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CAPITOLO PRIMO 

Conseguenze della pace d" Utrecht. Filippo V. 

La pace d’Utrecht non piantava nel diritto pub- 
blico verun principio generale, eppure tatti i trattati 
successivi si riferirono ad essa, perchè il conservarla 
importava a quelli a cui profitto era tornata, so- 
vratutti allTnghilterra, la cui grandezza n’era stata 
sodata, come dal trattato di Westfaiia la grandezza 
della Francia. La linea protestante ivi riconoscìnta, 
riguardavala come sua guarentigia, e fondava le idee 
id’equilibrio sovra l’accordo suo coll’ Austria; alleanza, 
dicessi allora, del protestantismo più indipendente col 
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6 EPOCA XVII. IL SETTECENTO. 

più legittimo cattolicismo. Pei patti lasciata arbitra 
del mare, potea ringhilterra dar corso a quella ambi- 
zione che è per lei una necessità, bisognandole esser 
dominatrice dell' Oceano per non venire turbata in 
casa. Da illustri personaggi regolala con politica di 
robusto egoismo nazionale, vide il commercio e l’in- 
dustria crescer a dismisura ; inaccessibile a nemici 
pèr posizione, con uno spirito pubblico sviluppato 
dalle leggi ; prima a conoscere la magia del credito, 
non aspira a conquistare sul continente, ma rintuzza 
chiunque pretende dominarvi ; se è minacciata nelle 
sue possessioni transatlantiche, sommove l’Europa 
per distrar Tattenzione; sfoga intanto la sete dell’oro 
nell’ India , ove troverà un compenso alle colonie 
americane, che sottraendosele, formeranno un’altra 
Inghilterra. 

L’ imperatore, come signore de’ Paesi Bassi, deve 
stare unito ad essa : il Portogallo, che per bisogno 
ne avea chiesto l’alleanza nella guerra, la continuò 
pel commercio, anzi rovinò il suo a vantaggio dell’ 
inglese col trattato di Methuan (1705), obbligandosi 
a ricevere le stoffe di lana inglesi, purché il suo vino 
entrando in Inghilterra pagasse solo un terzo di quello 
di Francia. La Savoia e i principi di Germania, potea 
r Inghilterra facilmente guadagnarseli per mezzo dei 
sussidi, dei quali le offriva agevolezza il sistema dei 
prestiti, nuovo eppure già efficacissimo. 

L'Olanda, improvisata dal patriotismo e dalla co- 
stanza, e nel franger il giogo ispano e nel resistere 
a Luigi XIV divenuta si grande da emular 1’ Inghil> 
terra, aveva a grave costo sentito><iuanto scapitasse 
dal mescersi alle querele delle grandi potenze ; pro- 
fuso danaro e sangue per arricchire l’ Inghilterra e 
crescer l'Austria, ora alla prima trovavasi ligia per 
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CONSEGUENZE DELLA PACE D> UTRECHT. 7 

le parentele, e nella pace segnò la propria decadenza; 
rinunziando a tener rispettabili forze militari, scadde 
neU’opinione ; e venne in quello stato dubbio , che 
non è abbastanza forte per comandare, nò abbastanza 
oscuro per disarmar l’invidia. Era cinta di fortezze, 
ma queste che valgono con insufficienti guarnigioni? 
ridotta mercante, riparavasi dalle sorprese collo star 
in occhi, dalle nimistà colle condiscendenze. 

La Germania abbraccia i due Stati più guerreschi, 
vede i suoi principi seder su molti troni d’ Europa, 
eppure non aumenta d’importanza, perchè le man- 
cano interesse comune e salda costituzione. 

L’Austria crasi allargata in Italia : ma gli aumenti 
tornano opportuni quando buona sia l’amministra- 
zione: in caso diverso non fanno che offrire maggior 
estensione all’offesa. Perduta l’unione di parentela 
colla Spagna, restò sempre piuttosto passiva che ope- 
rosa, tendendo a conservare, e tutta occhi alle occa- 
sioni di crescere; bilanciando le altre potenze ma 
senza imprimere movimento. Ma come per tener testa 
alla Francia aveano elevata la Savoia, cosi contro 
l’Austria eressero la Prussia, che per una serie di 
illustri. capi aumentò l’artifiziale grandezza', colle 
forze morali e intellettuali supplì a quel che le man- 
cava in forza numerica e compatta. 

Recava pure disturbo all’Austria l’Holstein dato 
alla .Russia, la quale cosi avea voto nell'impero. 
Questa, al par dell’ Inghilterra, avendo compiuto la 
sua rivoluzione nel secolo precedente, potè ora guar- 
dar agli altri e farsi forte; invitò la civiltà altrui, a 
scapito dell’originale sviluppo, e crebbe in potenza 
ed efficacia. 

La Francia che pomposamente avea fin allora di- 
rettoria politica, trovasi ridotta al secondo posto. 
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8 EPOCA XVll. IL SETTECENTO. 

benché domini i due lati de’ Pirenei. Se non che 
nuova efdcacia le attribuisce l’incremento intellet- 
tuale, e se nel secolo precedente aveva uguagliato 
in isquisitezza di opere i tempi di Pericle e d’ Augu- 
sto, in questo spande le sue idee per tutta Europa 
e le acclama sulle piazze. Ma a questa effusione di 
dottrina si associa il morale depravamento ; buone 
sono le classi medie, pessime le alte; la ragione 
popolare cammina molto innanzi di quella del go- 
verno; donde indeterminati i limiti fra i poteri, 
vacillante l’amministrazione interna. Cacca la politica 
esteriore. 

La Svezia , creazione istantanea d’ un gran re , 
giace spossata dagl’ insani ardimenti di un altro ; 
preda designata d’un vicino, che testé neppur no- 
minavasi in Europa. 

Dietro queste potenze maggiori, la Polonia si ostina 
a non progredire, «ioè a trasformarsi , finché viene 
conquistata senza aver combattuto. 

‘ La Svizzera conserva lo spirito militare, ma per 
servizio altrui, col che guadagna danaro e perde 
influenza. 

In Italia, stranieri non dominano che nella Lom- 
bardia, par cercando svecchiare questa pingue co- 
lonia. Quarant’otto anni di pace vi procurano e dot- 
trine e ricchezza ; ma non nutrendo nè grandi timori 
nè grandi speranze o vive passioni, gli uomini s’in- 
deboliscono, e nei principi vedesi più buon volere 
che stabili e guarentiti provedimenti. 

In -somma si cammina sempre più al positivo: la 
disciplina militare prussiana prevale alla eterogenea 
monarchia austriaca ; l’ industria e il pratico buon 
senso inglese alla trascaranza spagnola e al vacilla- 
mento francese ; la stretta monarchia russa all’abba- 
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roffata aristocrazia polacca. Dapertutto le monarefaie 
• si assodaoo, abbattendo gii ostacoli che sopravran- 
zano del medio evo, ed effettnando l’unità aannini* 
strativa. La monarchia in Inghilterra si alleò più 
sempre coll’aristocrazia, ma negli altri paesi tendeva 
ad abbaiare i poteri e domestici e popolari. Gene> 
ralmente consideravasi il poter regio come una pro> 
videnza , sicché invece di esaminarlo , lo o^^pùa- 
vano; Loigi XIV, principe di lunga e splendida 
potenza, aveva abituato al despotismo, e parve che 
questo fosse necessario per isvellere i bronchi lasciati 
dal medio evo, e che, dopo fruttato alla lor volta il 
bene, più non facevano che impaccio al progresso 
ed air eguagliamento civile. Le classi privilegiate, i 
diritti baronali, le esenzioni del clero e delle cor- 
porazioni, le pretese di Roma, i parlamenti, furono 
a vicenda scalzati , riducendo incondizionati e asso- 
luti i governi, ma con ciò ponendoli a fronte dei 
popoli, i quali imparavano i propri diritti, sinché 
venisse Fora di cliiederlL 
Nella politica esterna la morale fu conculcala 
sfacciatamente : e non valutandosi le nazionalità o g^i 
antichi possessi, proponendosi d'amrtondare i regni 
senz’altro riguardo che alla propria convoaienza, i 
deboli rimangono senza difesa, e sono sagrifieati 
per evitare il cozao tra i forti; ntm si computa la 
prosperità d’unb'^ato che dalla figura ed esten- 
sione del territorio, dal numero delle teste e dalla 
valuta delle npntNbnzio ni; si fa la statistica rap- 
presentante detia felicità, e si ostentano le adula- 
. trici sue indicazioni. Quindi inventata quella che si 
chiamò politica di gabinetto, tutta maneggi senza 
fiducia e buona fede, e che considera più valente 
cld'sa meglio ingannare : in verun tempo non s’ erano 
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menate tante negoziazioni, nè sopra quiatiimt di 
tanta gravezza, ma sempre si calcolarono secondo 
convenienza non secondo giustizia ; &' avviluppò 
^ il sistema di alleanze contro alleanze per sostenere 
Tequilibrio artificiale stabilito a Westfalia e imper- 
fettamente restaurato a Utrecht. Edifizio tutto con- 
venzionale, come la poesia, come la pittura e l’ar- 
ohìtettura, come il vestire di quei tempi. 

Nuovo interesse e grande si è il commercio; e 
direste che i gabinetti sieno negozianti, facendo trat- 
tative e leghe e guerre per tariffe, per esclusioni 
mercantili, per la pesca, pel diritto di .visita; nelle 
colonie si cominciano o si propagano le guerre eu- 
ropee: ma da quelle uscirà pure l’esempio nuovo 
al mondo d’una grandissima democrazia. 

I debiti contratti portarono ad inventar la carta 
moneta, la quale accresce gli spedienti dei governi, 
e gli aiuta in imprese, altrimenti ineffettuabili. 

E il danaro fu il movente universale; per esso 
si mantennero gli eserciti 'e governi che n^una 
dignità lasciavano aH’oomo ; per esso si fomentarono 
le fazioni negli altri paesi ; si pose il fasto al luogo 
del merito ; s’impinguarono i traditori e, razsa nuqya, 
gli agiotatori. . ' «?»■ 

Questo spirito mercantile tempera l’intolleranza 
religiosa, e ad utili applicazioni dirige tanto la scienza 
quanto l’amministrazione. In ciò sentesi l’importanza 
delle lettere, le quali da protette divengono pro- 
tettrici. Lo studio delle lingue, i cresciuti viaggi, 

11 divulgarsi del francese facilitano il comunicarsi 
delle idee e delle opinioni ; nei gabinetti sono am- 
messi i pensatori, o almeno si tien calcolo della loro 
opinione; secondo loro, vuoisi ogni cosa sottometter 
all’esperimento, onde gli autori divengono una po- 
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lenza, ramministrazione e la polilica elevansi a scienze, 
smettendo l’arcano e gli annosi pregiudizi ; la dot- 
trina ravvicina le classi, e mentre l’uom del volgo 
ergesi accanto agli antichi nobili, questi cercano 
farsi perdonare i privilegi col mitigar le pretensioni^ * 
e rendersi più agevoli nel trattare. 

Nel movimento che ne forma ano de’ caratteri 
più distintivi , quest’epoca non indietreggia davanti 
a nessun dubbio, avventa le ipotesi e le utopie piu 
audaci , perchè non ancora la realtà le tolse veruna 
delle illusioni. Ma mentre in alcuni paesi il popolo, 
smaniato delle idee nuove, spinge la rivoluzione, 
in altri sta attaccato al vecchio per modo, .che fa rivo- 
luzioni onde conservarlo. 1 principi, vedendo non 
poter resistere all’impulso, cercano dirigerlo, ma con 
intenzioni ristrette che non accontentano i novatori, 
mentre crollano la fede de’ conservatori. 

Cosi questo secolo ripigliava l’opera assunta dalXVf, 
sospesa nel precedente, e che dovea terribilmente 
compiersi nel successivo (1). 

(1) Molta importanza aquistano i giornali, massime quelli 
d’Òlanda per la libertà con cui sono dettati. 1 Francesi han 
le memorie, i Tedeschi raccolte di alti. Ciascun regno ebbe 
storici particolari di maggiore o minor pregio, e Che per lo 
piu furono riassunti da altri posteriori. La Histoire de mon 
temps, e la Histoire de la guerre des Sept ans di Federico li, 
e la corrispondenza di esso sono il commentario più impor- 
tante, sebbene non il più vero. Son pure interessanti le Me« 
morìe del duca di Saint-Simon, dei due Walpole ecc. e 
Wbazhall, Mem. of thè courU of Berlin, Dresden, H^’anae 
and Hiemta. Londra 1800, 3 voi. in-8<>. — Più generali sono 
SÉGUn, Politique de tous les cabinets. Tableau historique de 
P Europe. Mèmoires ou Souoenirs historiquet . — Adelcno, Storia 
degli Stali d'Europa dal 1*740 al 1748. — Schoell, Cours dhi- 
stotre des États européens, i volumi XXXVllI-XLVI: la raccolta 
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Le grandi potenze che aveano imposta all’Europa 
la pace d’Utrecht, non si fecero carico degli interessi 
e de’sentimenti del maggior numero; onde i sacrifi- 
cali ne levavano lamenti. La successione protestante 
assicurata in Inghilterra, oltraggiava la fede dei cat- 
tolici tutti e la lealtà de’ legittimisti. La barriera di 
fortificazioni tra la Francia e i Paesi Bassi, mantenute 
a spese dell’Austria, era di mero aggravio a questa, 
e d'impaccio a tutte e tre le potenze. La separazione 
perpetua delle due corone di Francia e Spagna, se 
veniva in acconcio della politica, avea però costretto 
a cambiar l’ordine di successione. Lo spartimento 
dell’eredità spagnola fra l’Austria e Francia, nulla 
fruttava ai neutri, mentre spiaceva ai due interessati; 
e Carlo VI, capo della casa d’Austria, considerava 
come rapite a sé le corone che ornavano Filippo V, 
e ne portava rancore alla Francia e alle potenze ma- 

dei trattati fatta da esso e da Hook, e il Cttrpo diflomatic» 
di Damont. — Flassan, Hist. de la diplomatie freatfoise. — 
WEDEK.1ND, Chronologisches Handbuch, 1740-1807. — Jobin 
RussEL, Nist. of princìpal States of Europa from thè peace of 
Utrecht, — Schlosser, Storia delle rioolutiofd politiche e let- 
terarie S Europa nel XVIll secolo (ted.). — Lenglet, Ihst. de 
f Europe et de ses colonies européennes depuis la guerre des Sepl 
eais jutqu'à la révolution de juillet. — La Storia universale dei 
letterati inglesi aquista qualche importanza perchè contem- 
poranea. — Voss, Gesch. der mehrwurdigsten Biindfdsse mu! 
Frieden-Schliisse ecc. in XFllI Jahr. , 5 voi. in-8°. — La- 
cRETELLE ha fatto la storia del secolo XVIII che continuò 
poi per congiungerla all'altro sno compendio della rivolu- 
zione francese, ove cercò dar alla storia moderna quel movi- 
mento di narrazione di cni ci lasciarono inimitabili esempi 
gli antichi. 

La Biograpkie unioerselie negli articoli che riguardano que- 
st’età diviene una fonte, essendo stesi da persone che co- 
nobbero i personaggi. 
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ritlime; sicché l’oggetto primario della gaerra di 
successione non era deciso» attesoché i due preten» 
denti al trono di Spagna non si riconoscevmio Voa 
l’altro. .. 

Alla morte di Luigi XIV, la Spagna cessò di mo- 
strarsi satellite alla Francia; e Filippo V» mandpatoFiiìpi>c 
nella sua politica, non sapeva achetaursi a vedere ^ 
smembrata sua monarchia, sagrificatone il commercie 
agl’interessi degli Inglesi, in cui mano restava Gibil-' 
terra, come una rupe alla quale fosse ribadita la sua 
catena. Gli sorgeva anche qualche scrupolo sulla va-, 
lidità deltestamentodi Carlo U; ementre perciò riguai^ 
davasi come poco l^itlimo re di là dai Pirmiei, non 
sapeva distor la mente dal trono di Francia, al qoala 
avea mal suo grado rinunziato. Alla cuna del mala- 
ticcio nipote teneva egli dunque fiso lo sguardo; ma. 
comprendeva che a succedergli sarebbe ostacolo, 
il duca d’ Orleans, reggente ed erede presuntivo)., 
L’odiava dunque quanto gltel permetteva il suo ca- 
rattere floscio e devoto, e industria vasi di torgU la 
reggenza; ma sentiva di non potervi riuscire che col- 
l’appoggio dell’ Inghilterra. E perchè vedeva questa, 
impegnata a sostener l’opera propria, almeno la mo- 
lestava, favorendo le pr^ensioni del cavaliere di San 
Giorno, come chiamavasi il fi^io del detronizzato 
Giacomo 11. 

La pace europea pareva dunque compromessa dal 
nipote di colai che l’avea turbata nell’età precedente. 

E per verità Filippo non mancava di coraggio, e 
chiesto qual posto convenir a re in battaglia, rispose: . 

Là come altrove, ilprimoi dichiarò non voler vivere 
rimbucato come i predecessori austriaci, e molto 
profitto avrebbe potuto trar dai Castigliani, che, nelle 
passate vicende ritemprato il coraggio, mostravano 
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14 EPOCA XVII. IL SETTECENTO. 

capaci di tornare dominatori. Velleità momentanee; 
chè del resto, sproveduto del coraggio interno delle 
grandi risoluzioni, Filippo affidava gli affari pubblici 
e i propri a qualche favorito, e rinfingardiva. 

Gravemente lo afflisse la perdita della moglie, l’a- 
mabile e intrepida Luigia che l’avea tenuto in accordo 
colla Corte di Francia e coll’avo, e che non potè 
godersi in pace un trono che avea cooperato a con- 
quistare. Allora egli abbandonossi affatto alla prin- 
cipessa Orsini, nè bella, nè giovane; e ardente di sensi 
e scrupoloso, egli avrebbe sposato questa vecchia, 
s'ella non avesse preferito di dargli una giovine, che 
più convenisse al temperamento di lui, nè però di- 
17M sturbasse la potenza di essa. Ma ben s’ingannò nello 
scegliere Elisabetta Farnese di Parma, donna che 
dovea divenir motrice di tante guerre e trattazioni, 
quante un tempo se ne solevano per le franchigie 
de’ popoli 0 della religione. 

La scelta era stata suggerita da Giulio Alberoni 
Il card, piacentino. Avea questi trascorso tutti i gradi della 
Alberoni società; dotto, cucioicre, negoziante, interprete, buf- 
fone, adoperato in pratiche difficili, e da per tutto 
abilissimo a farsi strada (1). Campistron che, deru- 
bato in viaggio, era stato da lui raccolto in patria, lo 
propose a Venderne il quale per la spedizione d’Italia 
cercava d’un segretario, .\ltri raccontano che, do- 

(1) Dubos e Sainl-Simon ne fanno la caricatura; il pa- 
negirico Poggiali {Mem, storiche di Piacenza), Orliz (Storia 
di Spagna ) , Coxe (VEspagne sous les Bourions, II, 27. 28), 
Bignami (Elogio del cardinale Alberoni, 1833). Ben lo ap- 
prezza John Russel, Hist. of principcd States of Europe from 
thè peace of Utrecht, II. 112. Ma principalmente yeggansi i 
documenti pubblicati dall’Alberoni stesso prima in Genova 
poi a Roma. 
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vendo il vescovo di San Donnino trattare a Parma con 
esso Vendome, nè sapendo di francese, tolse seco 
TAlberoni , e che questi avendo trovato il cinico gc> 
nerale alla bassa sedia ove passava gran parte della 
mattina, invece di mostrarsi offeso di quell’indecenza, 
la imitò, col che andò a versi al Francese, che se lo 
tolse a servigio. In Spagna conciliatasi la Orsini, 'fu 
nominato conte e inviato della Corte di Parma ; e di 
questa assicuratasi la gratitudine col proposto matri- 
monio (4), ingrandì appo la nuova regina. Primo atto 
della quale fu mandar via la Orsini venuta a incon- 
trarla, e che messa in carrozza, coi puri abiti che si 
trovava in dosso, dovè fra le guardie traversar l’ino- 
spite Spagna nel fin di decembre; risoluzione assoluta, 
della quale Filippo non mostrò nè pietà nè dolore (2). 

> Alterigia spartana (dice Federico II), ostinazione 
inglese, finezza italiana, vivacità francese formavano 
il carattere d’ Elisabetta; donna singolare che ardita- 
mente camminava al compimento de’ suoi disegni, 

I 

(1) Egli stesso, nelle annotazioni alla propria vita, sqrive 
d’aver detto alla Orsini che Elisabetta « era una buona 
lombarda, impastata di butirro e di formaggio; che ne avreb- 
be fatto quello che n’avrebbe voluto; che sarebbe venuta 
in Ispagna con quelle leggi che avrebbe la principessa pre- 
scritte ». 

(3) Nelle osterie di Spagna (dice Saint-Simon che pitto- 
rescamente descrìvo la disgrazia e il viaggio della Orsini) 
non v’ha nulla aifalto per gli uomini, e solo v’indicano dove 
si vende ognuna delle prime necessità. La carne per lo più 
b viva; il vino denso, cattivo, brusco; il pane s’appiccica 
al muro; l’aqua spesso non vai niente ; letti non ce n’ ha 
che per mulattieri , talché ogni cosa convien portare con 
sè. L’Alberoni scrive al maggiordomo del duca di Parma: 
a 11 colpo che fece la regina, è da Xìmenes, da Rìchelieu, 
da Mazarino. Credete che con questo solo rimedio sì siano 
guariti mollissimi mali creduti incurabili ? » 
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senza che nulla la facesse meravigliare od arrestarsi ». 
Sapeva ella frenare la sua smania di dominio^ e ras* 
segnarsi alla solitudine con un marito melanconico, 
senza perdere rallegria. Il fe padre d’un figlio, cui 
(non potendo sperare di vederlo sul trono perchè' 
preceduto da tre fratelli del primo letto) voleva pre-^ 
parare un pingue appanaggio. Per questo disegno di 
tutta la sua vita isolò il re, che cupo , devoto senz’ 
esser religioso, timido e ostinato, lento di spirito, 
bisognoso di guida eppur desideroso di far rumore 
e pesar sulla politica bilancia , tutto concedeva alla 
moglie, unica sua compagna. Ed ella, ambiziosa, ma 
ignara di politica e d’ affari, allevata ristrettamente 
ed or chiusa ancora più, odiando gli Spagnoli codiata 
da essi, non si fidava che agli Italiani, e principalmente 
all’AIberoni. 

Questi, per lei fatto cardinale, invece del tìtolo 
di ministre s.’accontentò d’aveme la potenza eeme 
confidente del re e della regina ; si amicò la nasioira 
col punir quelli che l’ aveano aggravata ; poi entrò 
in vastissimi divisamenti, per'abbattere il principio 
moderno, e ripristinare la Spagna neH’aiitica gran- 
dezza. 

U tesoro giaceva esansto, il popolo scoraggiato; non 
esercito, non marina, non polenti alleanze, non altra 
ricchezza che i ricolti, fortunatamente difesi dai Pi- 
renei. Le vie ( egli stesso ce ne informa nel suo Te- 
stamento politico ) erano interrotte, come quando cia- 
scuna provincia formava un regno distinto ; a fatica 
i giumenti attraversavano la Castiglìa ; sopra qua* ma- 
gnifici fiumi non v^avea battelli ; e le merci scendeano 
e risalivano a schiena di moli lungo la Gnadiana, 
l’Ebro e il Tago, senza che si pensasse a renderli 
navigabili, o lo si permettesse agli Olandesi: • gli 
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avanzi delle grandi strade romane non ispirano no- 
bile emulazione ; s’ è, per cosi dire, sentito il ru- 
more de’ iarori. onde in Francia si congiunser due 
mari con 'un canale di sessanta leghe, e non vi si 
tributò che sterile ammirazione >. 

L’Alberoni lavora diciott’ore al giorno, non isgo- 
mentandosi delle minuzie dell’economia. Comincia 
dal ristorare le finanze e l’industria; stabilisce una 
regia manifattura di panni a Guadalaxara, chiaman- 
dovi d'Olanda, in una sola volta, cinquemila famiglie 
co’ loro attrezzi, e tintori dall’Inghilterra; onde le 
lane indigene poterono lavorarsi in paese, e l’esercito 
X vestirsi di panni* nazionali: a Madrid si fabbricarono 
biancherie da tavola e tele olandesi; quattrocento 
monache furono istruite a filare come in Olanda, e 
in que’lavorieri doveano educarsi ì trovatelli. Aperse 
pure fabbriche di cristalli ; prosperò l’agricoltura, e 
le solitudini spagnole furono ripopolate. Restrinse le 
spese col render economica l’ammiDistrazione, e li- 
mitare gl’innumerevoli uffizi della casa civile e nai- 
litare del re; protesse -il commercio delle colonie; 
obbligò il clero a contribuire alle pubbliche gravezza, 
benché il papa lo vietasse; e i preti più pertinaci dei 
privilegi mandò in esilio ; chiese prestiti, tassò i ric- 
chi, vendette impieghi, reclutò contrabbandieri e i 
inicheletli dell’Aragona: e ben presto la Spagna ebbe 
armati sessantacinquemila uomini, una marina e 
molti cannoni ; e a Barcellona una delle migliori cit- 
tadelle. 

Erano preparamenti a disegni tanto vasti, che solo 
la riuscita avrebbe salvati dalla taccia di temeracii : 
collocar il suo re sul trono di Francia, e don Carlo, 
tiglio di FiUppe e della Farnese, nei dncati di Parma, 
Piacenza, Toscana ; render indipendente l’ Ualia coUn 
Racc. Tom. XVIIL • * 
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snidarne gli Austriaci; inimre Vittorio Amedeo con- 
tro questi mentre stavano occupati coi Turchi ; da 
Napoli li caccerebbe una flotta ispana, ricoverata da 
esso re in Sicilia e secondala dai malcontenti : allora 
la Sardegna sarebbe unita alla Sicilia; Napoli e i porti 
Toscani alla Spagna ; Comaccbio restituito al papa ; 
il ducato di Mantova spartito fra i Veneziani e il duca 
di Guastalla; i Paesi Bassi cattolici fra Francia e 
Olanda. 

All’uopo fìnse accarezzar ringbilterra, rimovendo 
le cagioni de’ lamenti, e assicurandole i vantaggi 
conceduti dalla pace d’Utrecht; ma mentre con ciò 
conciliavasi il ministero whig, dirètto da Townshend 
e da Walpole, favoriva sotl’aqua il pretendente, e 
tramava di riconciliare lo czar con Carlo XII per vol- 
gerli sopra Giorgio | , e per rimettere Stanislao sul 
Tritiaio trono di Polonia. Giorgio adombrossene, onde s’alleò 
coir Austria per difesa reciproca de’ possessi presenti e 
* futuri, colla qual frase accennavasi alla Sicilia, sempre 
agognata dagli Austriaci. 

Più dell'armi, l’Alberoni adoprava gl’intrighi ; fo- 
mentava Ungheresi e Turchi contro l’Austria; dava 
roano ai Giacobiti in Inghilterra ; in Francia poi tra- 
1718 mava per sorprendere il duca d’Orleans, togliergli 
il giovane Luigi XV, convocar gli stati generali e 
fare che nominassero reggente il re di Spagna. Era 
<t!entro di quest’ordita la duchessa del Maine, e v’a> 
vreano parie molti grandi, massime bretoni: il prin- 
^coDg. cipe di Cellamare, ambasciadore spagnolo a Parigi, 
•iilr/' serviva per la corrispondenza colla Corte di Spagna; 
e già prométtevasi nn’ interna rivoluzione favorita 
dallo scontento universale. Ma l’abate Dubois, braccio 
destro dell’Orleans, n’ebbe sentimento, e intercettò 
lettere che provavano , se non una vera cospira - 
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rione, però intelligenze ed offerte ; onde furono ar- 
restali la duchessa del Maine, il Ccllamare ed altri, 
cui rOrleans perdonò. 

II duca d’ Orleans non vide salvezza contro le Trii.iire 
trame deU’Alberoni che nel gettarsi coiringhilterra, 
per quanto la pubblica opinione sciamasse a questa 
mostruosa lega. Avendo poi l’imperatore fatto arrestar 
a Milano un ambasciadore di Spagna, Filippo gli di- 
chiarò guerra ; onde esso fe palese la sua alleanza 
con Francia ed Inghilterra; l’Olanda ricusò ingag- 
giarsi per non coiu promettere i vantaggi che le dava 
la pace cogli Spagnoli. 

Gl’ Inglesi, prima di dichiararle, cominciano le osti- 
lità; pure Filippo V tien testa a tutta l’Europa, perché 
fiancheggiato dall’intrepido Alberoni, e aquista la Si- <7i9 
oilia, cui Vittorio Amedeo era stalo indotto a ceder 
all’ imperatore in cambio delta Sardegna. 

Contro l’Alberoni si volsero dunque tutti gli odii, 
e le armi sue stesse. Il Reggente non isdegnò le vie 
più basse per rovinarlo ; guadagnò il confessore di 
Filippo e la balia della regina, perchè la ìnsusur- 
rasser contro quello, massime dacché la mala riu- 
scita Io accusava d'imprudenza; in somma fu che il^ 
cardinale venne improvisamente destituito, negatagli 
udienza fin da quella ch’egli avea fatta regina, visi- 
tate a minuto le carte e le robe sue, e rinviato; Salito 
al colmo c senza aver tempo di contar gli scalini • 
come diceva la Orsini, forse è vero che si lasciò 
prendere dalle vertigini; come gli uomini nuovi, non 
pensò che ad ostentar la potenza ; sempre voglioso di 
moversi e di movere, guardava il One e non gli osta- 
coli; obbligato a servir alle passioni altrui e non po- 
tendo Odarsi degli Spagnoli che lo odiavano, parve 
UD millantatore e null’altro, ma potè dire al Cardinal 
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di Polignac : La Spagna era un cadavere; io la riani- 
mai; al mio partite essa tornò a coricarsi nel suo ca- 
taletto. 

La sete del potere più non si estingue suHe labbra 
che ne gustarono le dolcexze o anche l’amarezza: ed 
egli andandosene era persuaso ohe la sua carriera 
non fosse terminata ; somigliando a que’ capitani di 
ventura che eran cerchi a gara quando congedati. 
Venuto a Sestri di Levante, Clemente XI gli proibì di 
recarsi a Roma ; ma morto questo, fu invitato al con- 
clave, ed ebbe fin qualche voto pel papato. Innocenzo 
XIII Io dichiarò netto delle imputazioni, onde visse a 
Roma, rifugio dei caduti; ideò un’alleanza cristiana 
per cacciar d’Europa i Turchi e spartirne il paese; 
d’utili stabilimenti dotò Ravenna ; a San Marino con- 
dusse una rivoluzione che gli tornò in vergogna; ma 
Piacenza conserva segnalati monumenti di sua illu- 
minata beneficenza (I). 


(1) Aibcroni scrisse a Voltaire ringraziandolo del ben che 
di lui avea detto nella Fìta di Carlo XII; e Voltaire rispon- 
deva il marzo 1736: ■ - ' • 

La lettre dònt votre éminence tn'a honoré, est «m prix aussi 
flaltew de me* ouvrages, que V estime- de t Europe a dé vous 
l'Hre de vos action*. Fotti ne me devez aucun remerciement , 
monseigneur. Je n’ai iti que Vergane du publìc^ en paviani de 
vou*. La liberlé et la viriti, qui ont toujours conduil ma piu- 
me, m’ont valu votre snffrage. Ce* deux caraethres doivent 
plaire à un ginie tei que le vótre ; quiconque ne te* carne pus, 
pourra bkn étre un homme jwtMont, mai* il ne sera jamais 
un grand homme. 

Je voudrais étre à portie d'admirer de plus pre* celai à qui 
fai renda juslice de si loin. Je ne me flotte pas eVavoir jamais 
Vhonneur de vòir votre iitiinence. Mais si Rome enlend assez 
ses inliril* pour vokloir au moin* ritablir les art*, le com- 
meree, et remtìtre quefqtu splendeur dmu ttn pags qui a été 
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Tolto di mezzo 1’ Alberoai, Filippo V pel* solle- 172U 
citazione delia moglie si rassegnò alla quadruplice 
alleanza , rinunziando -alle provincie staccate dalla 
monarchia. A Cambrai si uni un congresso per sal- 
dare i trattati con molteplici alleanze, ma l’impe- 
ratore, pertinace nell’odiare la Spagna, ed ora ge* 
loso dei favori delle altre due potenze, mille difficoltà 
frammetteva sin nelleformole delia reciproca rinunzia. 

Pur finalmente sì piegò, e diede a Carlo, figlio della 4722 
Farnese, rinvestitura degli Stati di Parma, Piacenza 
e Toscana, cui Francia e Inghilterra garantirono 
contro le pretensioni del papa e del granduca. 

InuaparÙva però l’imperatore nel pretendere il 
titolo di re di- Spagna e massime di cattolico, e di 
granmaestco dell’ordine dei toson d’oro. Non avendo 
che figliole, avea pubblicalo una prammatica sanzione 
(19 aprile 1713) portante che, in difetto di maschi, 
succedessero le figlie sue a preferenza di quelle lasciate 
da Giuseppe 1 , e la successione tra loro si regolasse 
per primogenitura. La fece egli^ approvare dagli 
stati provinciali di tutti i paesi austriaci e dalle figlie 
di Giuseppe 1 sposate agli elettori di Sassonia e di 
Baviera-; e ottenerne la conferma dagli altri potenti 
divenne lo scopo unico della sua politica. 

Pretendea dunque l’assenso della Spagna, la. quale 
invece repugnava, e chiedea ch’egli si limitasse in 
Italia agli antichi dominii; saltava in campo il re 
di Sardegna a domandar grado eguale agli altri re- 
guanti; alle potenze marittime spiaceva che l’impe- 
ratore avesse eretto a Ostenda una compagnia pel 
traffico colle Indie: gravi imbarazzi alla diplomazia. 

aulrefots le maitre de la plus belle parile du monde, fesp'ere 
alar* que je vous éerirai sous tm aulre litre que sous celui de 
volre éminence, eie. 
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Uaa bambina di Filippo V era stata educala alla 
Corte di Francia, come futura apo^ di Luigi XV. 
Ora il duca di Borbone, ministro, tremando per la 
fievole salute di questo, non volle tardar più oltre 
ad assicurare nna successione che allontanasse dal 
trono il duca d'Orleans, onde rinviò l’infanta ancora 
hnpubere, per surrogarle Maria Lesczynska. 

L’onta irritò Filippo, che malgrado la Corte e i 
ministri, conchiuse pace coll’imperatore, accettando 
la prammatica sanzione, lasciandogli i titoli vita 
dorante, rinunziando a sostenere la resistenza de’ 
signori italiani; la granmaestria del toson d’oro 
rimase indecisa. A vicenda prometteansi soccorsi 
per ricuperare Gibilterra e Porto Mabon; e Filippo 
consentiva ai sudditi deH’imperatore libero traffico 
ne’ suoi porti e nelle Indie, come già agli Olandesi 
ed Inglesi. 

Venticinque anni dì collera finivano dunque con 
nn’amicizia che pose in sospetto le Corti europee. 
Sapeasi che il ministro spagnolo Riperda profondeva 
oro alla Corte di Vienna, del quale una parte toccò 
persino all’imperatore (1); ebucinavasi d’un matri> 
monio fra Maria Teresa d’Austria e don Carlo di 
Spagna, che poteva un giorno riunire Austria, Spa- 
gna e Francia. Re Giorgio pensò dunque opporvi 
un’alleanza delle potenze settentrionali; e fu con- 
cbiusa ad Annover; notevole perchè fu il primo 
trattato dove principi di Germania si obbligassero 
verso unò straniero a mon adempiere gli obblighi 
della costituzione germanica, cioè a non dare soc- 
corsi all’impero se dichiarasse guerra alla Francia. 

(I) Cose, in Carlo A'/, c. 87, e le Memorie secreto dei 
Foscabihi. 
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Anche Giorgio avea promesso non involger la Gran 
Bretagna in guerre o spese pe* suoi possessi sul 
continente; ma aveva un parlamento ligio e un 
abile ministro, e faceva suonar alto le frasi di mac- 
chinazioni papisticbe, di interessi de’ protestanti, 
di bilancia del potere, di libertà e sicurezza del re- 
gno : parole cabalistiche, dice Smollet, che fascina- 
vano la nazione, e la traevano in unioni disastrose. 

Qui' un viluppo d’accordi particolari, per cercar 
aderenti ai due trattati di Annover e di Vienna; 
venuti in chiaro gli articoli secreti di quest’ultimo. 
Cario VI gli avea smentiti, e per prova sacrifìcatai 
la Spagna, entrando nella quadruplice alleanza ; tutto 
allo scopo di far riconoscere la prammatica sanzione. 

Non gli giovò la bassezza : la pace fu conchiusa 
a Siviglia tra Francia, Spagna e Inghilterra, rinno- 
vando i patti di commercio che a questa importa- 
vano; la Spagna compenserebbe i danni sofferti da 
Inglesi dopo cessate le ostilità; a Livorno, Porto 
Ferraio, Parma e Piacenza si metterebbero seimila 
Spagnoli per assicurare la successione di (Questi Stati 
a don Carlo, • 

Agli uomini leali fu scandalo un accordo repu- 
gnante agli interessi che dapprima eransi sostenuti 
con calore, concbiuso senza l’imperatore col quale 
sin allora si era stati in armonia, e disponendo de’do- 
mìnii italiani senza il concorso nè de’ possessori 
attuali nè del signor supremo: non parlo -de’ po- 
poli, a cui niuno badava in quelle svergognatissime 
guerre dinastiche. L’imperatore, leso nel suo orgo- 
glio e più nel veder disdetta la sua prammatica san- 
zione, manda troppe in Italia , ed occupa gli Stati 
del Farnese allora morto. 

Una politica tull’artifiziale e impudente dovea man- 


Digitized by Google 



*4. EPOCA XVII. IL SETTECENTO. 

care di stabilità perchè mancava d’idee ; onde ben 
presto l’Inghilterra si alienò dalla Francia, e per 
4731 contrabilanciarla s’alleò coll’Austria, e in un secondo 
trattato di Vienna, unitamente agli Stati Generali fu 
guarentita la prammatica sanzione, accettata la suc- 
cessione di Parma e Piacenza, abolito ogni com- 
mercio de’ Paesi Bassi colle Indie orientali. Anche 
la Spagna vi aderì, onde Carlo ebbe que’ dtieati; 
Gastone granduca di Toscana si rassegnò all’erede 
che gl’iniponevano , e a Firenze conchhise colla 
Spagna una convenzione di famiglia , chiamando a 
successore don Carlo , che prometteva mantener i 
privilegi del paese. -a 

Allora solo potè dirsi terminata la guerra trentenne 
per la successione spagnola; e, come al cominciare 
di essa, le potenze marittime e l’Austria si trova- 
vano alleate contro i Borboni; equilibrio che pa- 
reva arra di pace. Ma nuovi intrighi di gabinetti 
e ambizioni di famiglia doveano scompaginare l’Eu- 
ropa. ■ • - 

Intanto inimicizia parziale suscitossi fra la Spagna 
e ringhilterra. A Filippo V erano sempre- spiaeiute 
le gravose condizioni commerciali imposte al suo 
paese dagli Inglesi nella pace d’ Utrecht. Tanto più 
che questi estesero i vantaggi del commercio ame- 
ricano con un vivo contrabbando; disastroso alla 
Spagna.. Fallitegli le proteste, Filippo pose vascelli, 
che visitassero i bastimenti incontrati sulle coste del- 
l'America spagnola, e sequestrassero qualunque merce 
di contrabbando od altra destinata alle colonie spa- 
gnole, o asportata da queste. 

Se ne lagnavano gl’inglesi, e chiedeano guerra ; 
e per quanto il ministro Walpole cercasse sviarla , 
scoppiò con impeto nazionale. Gorreano assurde voci 
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sulle crudeltà usate dai vascelli visitatori spagnoli; 
e il re e i ministri le credevano o mostravano: 

Pope fini e Johnson cominciò la sua carriera esor> 
(andò alle armi ; dover le cantò ; il popolaccio ne 
fece festa e processioni, e il principe di Galles si 
mescolò alla turba > bevendo e gridando. Tosto si <739 
mandò alle squadre inglesi di far rappresaglia contro 
le navi e le robe del re di Spagna ; onde quelle, 
trovandosi già in atto d’offesa tosto che fu pub- 
blicata la guerra ,■ feeer pr^e ed occufttirono Porte 
Bello. Però la Gran Bretagna era isolata in una 
guerra, che l’Europa reputava ingiusta. Pure le 
nimicisie continuarono durante la guerra della suc- 
cessione austriaca, nè le terminò la pace d’Aquis- 
graua. A Madrid finalmente si stipulò, che la Gran < 7 so 
Bretagna rinunzierebbe all’assientOy per centomila 
sterline che la Spagna pagherebbe alla compagnia 
inglese; ma non levò il diritto di visita. i 


CAPITOLO SECONDO 

i 

■■ Francia. La reggenza. 

Ora volgiam gli occhi sulla Francia per conoscere 
i competitori di Filippo V e deU’Alberoni. Luigi XIV 
avea portata al colmo l’unità del suo governo, ma 
senza darvi fondamento, come quella che pendeva 
dal puro arbitrio del re, il quale avea distrutto ogni 
inciampo d’istituzioni antiche. Nulla dunque assicu- 
rava la centralità contro l’azione legittima e contro 
l’opera dei tempo; e l’una e l’altro in fatti scalza- 
rono il pomposo edifizio , è ne venne un’età inde- 
corosa, dove intrighi e favori regolarono ogni cosa, 
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re, ministri, generali, governo ; e la polUiea ai mntò 
col mutare d’amanti. 

Luigi lasciava un nipote di cinque anni e meizo, 
e Filippo duca d’Orleans a tutelar questa cuna ri> 
masta fra tanti cataletti. Il duca radunò il parla* 
mento, che smanioso di protestare contro il proprio, 
annichilamento coirinsultare al leone morto avanti 
a cui avea tremato, cassò l’ingiuroso testamento 
ove Luìgi-ponea limiti all’autorità del tutore e in> 
grandiva quella del duca di Maioe, bastardo legit- 
timato: e stabili come settima legge fondamentale 
del regno, che nelle minorità, per diritto fosse reg* 
gente il più prossimo principe del sangue (1). 

Allora il parlamento accarezzato dal Reggente, e 
profittando d’un regno nuovo e balenante, recupera 
il diritto delle rimostranze toltogli da Luigi : richiama 
quelli ch’orano banditi in grazia della bolla Uni§e- 
nitus, e pensa rimetter anche gli Ugonotti ; poi de- 
prime i principi legillimali, dichiarandoli inetti a 
succedere. Cosi insegnavasi alla nazione a disobbe- 
dire, e a non creder infallibili i re. 

Anche il Reggente pareva in tutto voler contrafi'are 
a Luigi; fa stampare il Telemaco, delle cui frasi 
compone il suo primo discorso; apre al pubblico la 
biblioteca privata; fa processare agiotatori e finan- 
zieri, paga i soldati, «cerna le spese, modera le ga- 
belle, scarcera i Giansenisti, e invece dei segretari 
di stato del suo predecessore, elegge vari consigli 
che doveano .agitar gli affari prima di presentarti 

i3 

(I) Lemontey, Histoire de la régeiice et de la minorili dt 
Louu XK 

'Voltaire, Préds du st'ecle de Louis Xy . ’ 
CWBTìGVE, Philippe d’Orléansi E lina quantità di 
.A"-" Uemerie. 
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alla reggenza. Questi atti dell'odio o delia politica 
sua furono applauditi, perché odiavasi Luigi; la 
tirannide unitaria di questo parve disfatta dai con« 
' sigli, ma al fatto si ^ide che erano settanta oppressori 
obbedienti, i quali davansi importanza, mentre igno- 
ravano le applicazioni e le particolarità, onde alGne 
rOrleans li congedò. 

Molto egli si valse di quel duca di Saint-Simon, 
le cui memorie son un tesoro ; giansenista fervoroso; 
in broncio coi principi legittimati, e che, zelante dei 
privilegi di nascila, lo indusse a metter nel ministero 
la nobiltà, la quale ne pareva esclusa dopo Mazarino, 
e a rabbassare i letterati e gli avvocati : ma la nobiltà 
erasi avvezza a far suo decoro le catene dorate della 
Corte. 

Da un padre che la gelosia di Luigi XIV avea te- 
nuto prima nell’ignoranza, poi lontan dagli affari, 
naque Filippo d’ Orleans, atteggiato da natura alle 
migliori cose ; d’elevata intelligenza, d’una bontà e 
d’una giustizia alla prova. Luigi , che gli avea spo- 
sato la maggiore sua figlia, il tenne sempre neU’ina- 
zione, e quando gli permise di mostrar valore e in- 
telligenza nella guerra di successione, tosto ne prese 
ombra, e fu per accusarlo d’aspirare alla corona di 
Spagna. 

Passando i primi quarant’anni senza probabilità 
di dominio, conobbe gli uomini e le cose più che 
non sogliono i nati al trono. Bello e lucido parla- 
tore, avea-in pronto un’infinità di storie e d’aneddoti 
per ricrearla conversazione; giusto ed esatto nelle 
cose positive , senza pretensione , senza arroganza ; 
avrebbe desiderato meno il regno che la capitananza 
degli eserciti. Leggea rapidamente e riteneva,. ma 
arrestarsi sovra una cosa gli era impossibile: più 
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e&pace d’indovinar gli affari che di stadiarli. Scia- 
guratamente era stato educato dall’abate Guglielmo 
Dubois, figlio d’un speziale di Brives, che insegnogli 
a reputar la morale un pregiudizio volgare, e la 
religione un bel trovato. Per ciò e per dispetto della 
santocchieria del vecchio Luigi XIV, })uttos8Ì ad uno 
sfacciato libertinaggio, c per sistema abbracciò q[uel 
che di peggio avea la corruzione d’allora.. Cinto d'un 
branco di dissolutissimi titolati,- rinnovava quanto di 
sconcio ricordano le satire antiche; e dame belle, 
graziose, tutte spirito s’associavano ad orgie, dovò 
era vilipeso ogni sentimento di religione e di' pietà 
domestica, ivi Filippo, per meglio deporre la dignità 
di principe, dimenticava quella di uomo: aneor più 
che esercitar dissolutezze, volea farne pompa, e per- 
ciò inventarne di stravaganti: i discorsi più empi, 
le compagnie più scandalose, ne’ giorni più sacri e 
colle persone più diffamate: la ducbessa^di Berry sua 
figlia-eccedeva in modo da suscitar sospetto d’incesto. 

Nella smania di novità l’Orleans si volse alla pit- 
tura, lavorandovi egli stesso, e facendo preziose col- 
lezioni. Altre volte buttavasi alla chimica, indagan- 
done i segreti e le trasmutazioni; e dopo. aver coi 
libri e con discorsi empi procurato persuadersi che 
non esiste Dio, cercava veder il diavolo e farlo par- 
lare; notti intere consumava in sotterranei a far evo- 
cazioni; interrogava Tavvenire in un bicchiere: tutto 
ciò per cambiare. >> 

Alle sue belle non lasciava però dominio; e quando 
la Tencin volle tiramezzare consigli di politica ai pia- 
ceri , n’ebba? una. cinica risposta troppo nota ; alla 
Sabran dià ascolto, poi condottala allo specchio te 
disse: Fi- par egli che con un viso di questa falla 
possa, pariersi'di affari cosi tristi e -serti? È quella 
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che in una cena proferì mi motto divenuto famoso : 
Dopo creato Vuomo, Iddio prese un apùnzo di fango 
per far Vanima de’ principi e degli staffieri. 

Su quest’ esempfo la dissolutezza divenne moda; 
anche i men passionali se ne davano l’aria; e ip- 
sinuavasi nella società un libertinaggio colto e si- 
stematico, dove la vanità aveva maggior parte che 
i sensi. 

Complice di questi eccessi, il Dubois montava in 
favore; accumulava impieghi e pensioni dalla Francia 
e dai nemici di essa (i); e cinico,, ributtante di ma- 
niere, sprezzate, osò chiedere Farci vescovado di Cam- 
brai, al quale era unito il titolo di principe dell’ im- 
pero, e, che più importa, la memoria di Fenelònì 
Kppure V ottenne. Orleans gli chiese Dove troverai 
V infame che voglia consacrarli? eppure a forza d’oro 
francese consegui anche la porpora, egli che avrebbe 
dovuto esser cacciato fin dal santuario. 

il cancelliere d’Aguesseau", allievo di Portoreale, 
scarso di genio quanto ricco di virtù e di tutti i ta- 
lenti, eccetto l’abilità politica e il vigore civile, s’opr 
pose all’ ammissione di Dubois nel consiglio regio 
come cardinale; e meritò d’tóser bandito: i- duchi 
se ne ritirarono, come lesi nei loro diritti; onde senza 
oppositori , Dubois restò primo ministro, incaricato 
di tutti gli affari da cui volentieri il Reggente si sot- 
traeva (2). 

” (1) Socondo i compHli di Saìat-Simon, Dato** aveva nw- 
d’on BBÌKoBe e mezzo d’entrata; cibò 

in benefizi .... L.. 3ft,000 
' . come ministro ...» 150,000 

‘ per impicfd»* ...» 100,000 

' pensione dall’Ingbilterra» 960,000 

(*) Filippo, mosso d’alto luogo, con talenti rari e grandi 
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Questo, collocato fra una gloria abbagliante e gra- 
vissime sventure, fu giudicato forse con eccessiva 
severità, e denigrato oltre il vero; pure nessuno 

- r 

\ 

virtù, esitò tutta la vita, e parve sempre decadere; Dubois, 
■scito dal nulla con disgrazie naturali, ebbe Oella^volontà 
l’ardire che nello spirita ebbe il suo padrone,- e contìnna- 
mente si elevò. Nella pratica del governo entrambi sprez- 
zavano gli uomini, mentivano sfacciatamente e. prometteano 
senza fede. La cinica indipendenza del principe e 1’ irri- 
qnieta vivacità del ministro non poteronsi acconciare ai 
doveri della rappresentazione , e la loro Corte non cessò 
d’essere nn accampamento in disordine. Luigi XIV che si 
ntil mente adoprò l’arte d’occuparsi con metodo « di lodar 
con grazia, non trasmise questi due secreti al nipote, che, 
amico delle vane udienze, fu preda ognora degli importuni, 
e mai non incoraggiò con un solo elogio i più preziosi suoi 
servidori, mentre che, per nn eccesso contrario, il cardi- 
nale mosiravasi economo del suo tempo fin all’indecenza e 
prodigo di lodi fin alla trivialità. Quando l’ingegnoso Bran- 
cas diceva: «Abbiam un reggente che governa da fnrbo 
(en espitgle) », definiva esattamente la politica di questo 
principe, che pago di metter risse, non giungeva a metter 
divisione. Quanto a bubois, risoluto, frettoloso, camminò 
sempre innanzi, non lasciò in piedi vérnn ostacolo, riuscì- 
in tutto ciò che intraprese , e non dovette nulla al caso ; 
tutto guadagnò, eccetto la buona reputazione; e per ultimo 
prodigio, abituò al giogo un padrone vano, diffidente, in- 
gegnoso, mille volte più diffìcile a domare che il re de- 
bole o la donna limitata , di cni si feeer gioco Richelie* 
■ Mazarino. 

L’alta nascita del Reggente gli fece imputare delitti im- 
maginari; la bassa estrazione dei favorito mosse l’invidia a 
esagerar i suoi vizi: l’un e l’altro circondati di nemici • 
d’oltraggi, sdegnarono la vendetta, il Reggente per naturale 
inclinazione, l’altro per calcolo di egoismo. (A Tencin egli 
scriveva.' jél fondo l’ intento di tutte le mie motte è di riu- 
scire. La vendetta^ per quanto dolce y non è. che una consola - 
monej e non può etercUarti tenta nuocer un poco tt te eteeti ) 
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negherà che il suo governo andasse tristo di disor- 
dini deplorabili. 

Le finanze erano state spoverite a segno, che ogni 
anno mancavano 77 milioni nelle spese correnti ; e 
s’accumulò un debito di 2062 milioni, che oggi sa- 
rebbero 3786. Saint-Simon proponeva un fallimento; 
ma se noi si ardi all’aperta (1), lo si palliò mediante 


Signori assoluti di tutti i tesori della Francia, il duca lasciò 
sette milioni di debiti; l’altro, una semplice eredità in mo- 
bili, elle non sommava a due anni di sua entrata. La ne- 
cessità sovverti il loro regno con strane novità che nessun 
d’essi amava, il duca d’ Orleans perchè diffidava della sua 
sostanza a sostenerle, e l’arcivescovo perchè sentivasi tanto 
forte da poterne far senza. La morte li colse al sommo della 
potenza, ma mentre il principe lasciò senza rincrescimento 
cascare giorni colmi di delizie , il favorito disputò 6n al 
furore una vita piena di spasimi. Se Dnbois, senza modello 
nè imitatori nella politica sua carriera, non ebbe le debo- 
lezze, del l’età avanzala, e coprì i difetti dell’uomo mediani* 
Fapplicazione deH’amnnnistratore ; l’indolente e srandaloso 
Reggente ornò il potere ch’e’ non seppe esercitare, coi vezzi 
d’un buon naturale, coH’ascendente della gloria militare a 
eolie faville di quello spirito elevato che fu concesso ad 
alcuni della sua razza. Supponendo questi due uomini pri- 
vati del mutue loro soccorso, può eongetturarsi che il go- 
vecoo di Filippo avrebbe finito in una sanguinosa anarchia, 
e quel di Dnbais in un ignobile despotismo. Ma il precet- 
tore e il discepolo, temperati un daU’altro, formarono una 
apccìe di sovrano misto, tollerabile pei popoli, e forse con- 
veniente a que’ tempi di rilassamento , ove gli uomini di 
genio son fuori di proporzione, e gli uomini da bene non 
lànno che errori, e il pubblico assetto non comporta migliori 
virtù. Se la reggenza debbe riconoscersi a qnesti ultimi 
tratti, sarà già un gran rimprovero l’averli meritati. Le- 
asoNTEY, li. 97. . ' 

(l)'ud noln ifóumtnt à la eourotme il n’y uMit fcu Ut 
moindru fondt Au milieu d’une liluation ti tfiolente, nout 
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una revisione, che lo restrinse a 1635 milioni; i vari 
biglietti vennero ridotti ad una sola qualità; si rifuse 
la moneta a un quinto di più di valore; poi si stabili 
una Camera ardente per giudicare i prevaricamenti, 
le concussioni, le malversazioni degli appaltatori dello 
Stato, atrocemente punendole colla morte, la galera, 
la gogna. I servi erano ricevuti a deporre contro i 
padroni ; allettati i denunziatori concedendo un terzo 
dell’utile e la protezion reale contro le persecuzioni 
de’ creditori. Cosi voleasi coi furti spegnere il debito 
pubblico, e non noceva tanto Tesser concussionario, 
come Tc.sser ricco. Quattromila quaUrocento settanta 
capifamiglia furono notati in questa nuova proscri- 
zione cd obbligati a star chiusi nelle magnifiche case 
che si erano erette ; alcuni fuggirono, altri si dieder 
la morte; quali la grazia comprarono da’ favoriti, 
sicché l’indulgenza divenne mercato. Le restituzioni 
decretate sommarono cosi a trecentomilioni; ma Tin- 
trigo o il favore le ridusse a quindici appena; scar- 
sissimo frutto, mentre l’esecrazione pubblica cresceva 
all’aspetto di tanti spoveriti, ed altri che impingua- 
vano delle loro spoglie; Gncbè la Camera ardente non 
cadde sotto la maledizione universale. 

Dubois, trovando a pezza insufficienti ì ripari fi- 
nanzieri del duca di Noailles ministro del commercio, 
presentò al Reggente un uomo, il quale prometteva 
redimere il regno dal debito, crescere l’entrata, 
sminuire l’imposta, creando un valor fittizio che 

n’avont pa$ laiué d* rejeter la proposiHon qui nous a étè fiùte 
de ne paini rtcenneàlrt dee engagemens que nous n'aeioiu pa* 
cotilraelés. Déclaration rogale 7 décembre 1717. È il più bel 
coimnento al rej;no del gran Luigi : secondo il prospetto 
ufficiale del 1730, il debito liquidato dopo la morte di Lui- 
gi XIV era di 3,062,138,000, coll’interesse di 89,143,153. 
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varrebbe quanto il.reale. Era Giovanni Law scozzese, 
ebe vantavasi scolaro di Locke e di Newton. 1 governi 
nel secolo precedente eransi cosi aggravati di debiti, 
cbe bisognava trovar modo di procedere senza nuove 
imposte. Le combinazioni del cambio non si cono- 
sceano ; banche molte eransi istituite in Europa, ma 
la sola inglese reggeasi sui principii razionali. Law 
li studiò, e ne concepì idee ben più chiare che tutti 
i suoi contemporanei (1); e vedendo come il credito 
avesse fatto restar in piedi l’Oianda quando tutte le 
altre nazioni giacevano nella miseria,, egli esagerossi 
la potenza di quello e Tattività della circolazione^ 

Fate abbondar il danaro, e cresceranno l’industria 
e la prosperità della nazione, potendosi con quelle 
comandar il lavoro. A ciò si arriva mediante banche 
di circolazione, che permettono di far quanto danaro 
si vuole. E danaro può divenire qualunque materia 
capace di rappresentare de’ valori; al qual uopo la 
carta è ben più acconcia che i metalli. 11 credito 
individuale, cioè de’ banchieri e d’altri trafficanti di 
danaro, è micidiale all’industria, perchè gl’ingordi 
prestatori esercitano despoUsmo sui lavoratori, biso> 
gnosi di capitali. « Alla comandila del credito indi- 
viduale bisogna surrogar quello del credito dello 
Stato; il sovrano dee dare il credito, non riceverlo». 
Parole insigni d’un amico del popolo ! il quale pure 
diceva che un operaio il quale guadagna venti soldi 
è più prezioso d’un terreno il quale frutti venticin- 
quemila lire. 

(1) Thiers all’ art. Law nell’ £«cyc/o/»ejòe progrume, e 
Blanqui, I/istoire de Viconomie politique, lo ammirano, mentre 
il condannano Storce, Cours tTéconomie politique, e Rossi. 
Vedi pure Eugène Dairie , Notice hittorique sur Law , da- 
vanti alle opere di questo. 

Racc, Tem. XVIII. 3 
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Un onesto negoziante, soggiungeva egli, fa affari 
pel decuplo di quel che possiede, e ricava decuplo 
vantaggio : se lo Stato trae a sè tutto il danaro, qual 
lucro non farà? Dove errava nel non calcolare l’ocu* 
lata assistenza deH’uom privato e la sua buona fede: 
errava nell’attribuire al credito effetti di cui esso 
non è che la conseguenza; nè s’accorse che il da- 
naro in circolazione debb’ essere proporzionato ai 
valori che circolano pel cambio ; altrimenti il crescer 
di quello rincarisce i prezzi, non aumenta la ric- 
chezza. Peggio errò quando credette si potesse dar 
alla carta un valore forzato. 

Già nel 1703, trovandosi la sua patria in angustia 
di contante, le aveva egli proposto una banca^ che 
emettesse viglietti sin al valore di tutte le terre del 
regno. Non ascoltalo, il propose a Vittorio Amedeo, 
il quale rispose non esser abbastanza potente per 
rovinarsi. Offrì a Luigi XIV dì fondarne una, disposto 
a perdere cinquecentomila lire se le promesse sue 
mancassero , e non trovò ascolto. 11 trovò ora dal 
Reggente, cui propose di creare una banca di sconto, 
mediante la quale il governo avrebbe il profitto di 
tutti i monopolii, si agevolerebbero tutte le opera- 
zioni di finanza, e basterebbe danaro agli smisurati 
bisogni. Per l’ intento suo sarebbesi richiesta una 
banc.a generale e nazionale che riscuotesse tutte le 
entrate pubbliche e usufruttasse i privilegi che il 
governo le vorrebbe accordare, ma egli non ottenne 
che di stabilirne una privata di circolazione, col 
proprio danaro e a tutto suo rìschio. E lo fece col 
fondo di sei milioni , conflati da azioni di cinque- 
mila franchi , le quali si compravano pagando un 
quarto in danaro, il resto in viglietti dello Stato, 
allora bassissimi. Il decreto aggiungeva, che questa 
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bacca presentava il vantaggio di cambiar il danaro 
a grosso interesse con carta che si potrebbe da uà 
istante aU’altro realizzare. Cominciando le sue ope- 
razioni, la banca Law e compagni ottiene Tappalta 
della zecca, poi di tutte le entrate pubbliche per 
82 milioni l’anno, a patto che prestasse al re 1200 
milioni al tre per cento, onde rimborsare le rendite 
perpetue. La banca vien estesa a tutta la Francia, 
e la ricerca è tale, che la somma emessa fu ben 
presto di 12 milioni. 

Fin qui tutto andava col vento in poppa; i vi- 
glietti si rimborsavano in danaro sonante; non vi 
complicava prestiti, non commercio; corrispondeva 
nelle provincie coi direttori delle zecche; maneg- 
giava le casse dei particolari, scontava, ricevea de-, 
positi, emettea biglietti pagabili a vista, e in mo- 
neta inalterabile. La banca di sconto ravvivò, io un 
tratto il commercio , estinse l’ usura , fissò la mo- 
neta , rannodò relazioni coll’ estero ; moltiplicate le 
ricchezze mediante il credito, e il commercio me- 
diante la circolazione, si ripristina la fortuna privata 
e la pubblica; le subitanee fortune non. si elevano 
sulla comune miseria, ma in seno al ben essere ge- 
nerale; milleseicento sequestri si levano nella gene- 
ralità di Parigi; crescono di tre quinti le manifatture; 
un’enorme affluenza di foresi aumenta la consuma- 
zione; voglionsi godimenti e lusso; e mentre i privati 
procacuiansi carrozze , abiti , ghiaccio , son abolite 
molte imposte sui comestibili , fatta gratuita l’istru- 
zione all’università, intraprese opere pubbliche. ^ 

Allora Lavv propope di ridur le imposte ad una 
sola, ed è creduto dagli spiriti ch’egli aveva abituati 
ai prodigi. Offeriva egli tutto ciò che può allettare; 
una teoripa nuova, esposta limpidamente;, idee ar- 
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dite, proposte con sicurezza; un sistema compiuto che 
dispensava da ogn’altro studio; una prospettiva illi> 
mitata di ricchezze e di godimenti. Gente arricchita 
di furti e di concussioni, non intendevasi di credito, 
di banche, della teorica del danaro : i cortigiani op- 
pressi dai creditori, esultarono di poterli saldare con 
polizze. Non è dunque meraviglia se un’ebbrezza in- 
vase la Francia, una manìa di mutar l’oro in carta. 

Già era portentoso quell’ organizzar in un subito 
le banche; far correre fiumi d’ oro, dove prima non 
se ne trovava al trenta per cento sopra pegno; aqui- 
star un valor ingente a biglietti, che prima nessuno 
voleva, e che ora sarebbero divenuti moneta univer- 
sale, se l’abuso non vi s’introduceva. Non pago di 
emettere biglietti per più del decuplo del valor 
reale, pensava riunire tutti i capitalisti di Francia, 
onde mettere in comandita tutti gli elementi della 
ricchezza pubblica ; ciò che avrebbe esibita un’ipo- 
teca su tutti i beni stabili, assicurando il credito 
anche all’ infimo proprietario. Idea grandiosa ! ma 
l’economia pubblica non era nata ancora, sicché si 
potesse attribuire giusto valore al suo disegno: e 
trovando l’opinione impreparata, egli dovette inne- 
star il suo diségno sovra pregiudizi conformi al 
tempo, qual era lo speculare sulle colonie. 

Sul Mississipi, scoperto al fine del XVII secolo, era 
stata messa una colonia che non prosperò, perchè, 
invece di coltivar il terreno, non attendea che a rin- 
tracciare miniere. Crouzat, negoziante, erasi fatto 
cedere le terre della Luigiana, ma scapitò grande- 
mente nel farle lavorare. Ora sisparsevoce trovarvisi 
più tesori che nel Messico e nel Perù; susurravasi 
la cosa con un secreto che attizzava la curiosità; pa- 
gavansi viaggiatori che spandessero fole ; si fecero 
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passeggiare per città Irochesi, carichi di gemme e 
d'oro; verghe d’oro si portavano alla zecca. Erano 
arti di Law, il quale fondò la compagnia delMississipi 
privilegiata, per venticinque anni, del traffico colla 
Lnigiana e dei castori del Canadà; sue le miniere che 
scoprirebbe; diritto di fare alleanze e costruir for< 
tezze; le merci importate per dieci anni pagbereb* 
bero solo metà dei diritti. Di poi vi si uni la proprietà 
del Senegai e la tratta privilegiata dei Negri : in fine 
vi si fuse l’antica compagnia delle Indie orientali e 
della China, onde prese il nome di Compagnia delle 
Indie, con autorità di creare 25 milioni di azioni 
nuove, il cui valore si pagasse con viglietti dello 
Stato. 

L’oro del Mississipl divenne proverbiale in Francia, 
e tutti voleano aver parte alla pingue speculazione ; 
Parigi intera affluiva alla strada Quincampoix, ritrovo 
degli agiotatori; e beato chi potesse a danaro sonante 
comprar azioni, che valsero fin trenta volte il capi- 
tale. Nobili, negozianti, dame, tutti assediavano di 
gran mattino il cancello di quella via; contrattavasì 
il di per milioni e miliardi; la sera a fatica erano 
messi fuori, e molti passavano la notte colà per tro- 
varsi primi al mattino. Law vendeva a trentamila 
lire la lega quadrata i campi in Luigiana che nessuno 
avea veduti , e ì compratori vi mandavano colonie 
per dissodarli, assegnando a ciascuna famiglia du- 
gentoventi arpenti, e gratuiti gii attrezzi e il vivere 
per un anno. Per negoziare le azioni era più comodo 
aver in tasca biglietti che oro, onde quelli si sosten- 
nero a preferenza di questo. 11 governo non avea 
che ad emettere azioni nuove, e come un favore 
briga vasi il poterle ottenere di prima mano, e per 
ciò tenersi amico il governo. 


a*».- -• 
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All’assemblea degli azionisti, dove in un solo se* 
mestre si divise il sette e mezzo per cento, assistono 
il Reggente e i principali signori, sottentrando cosi 
la banca alla maestà della Corte di Luigi XIV. Il Reg- 
gente, lusingato dall’idea di trasferir il debito pub- 
blico a carico della Compagnia, la favori men per 
illusione che per calcolo, non badò a rimostranze del 
parlamento, e nominò Law controllore generale delle 
finanze. Si ordinò che i viglietti d’essa banca fossero 
ricevuti come contante nelle casse pubbliche; anzi 
essa fu dichiarata regia, e si pensò sostenerla con 
ordini e proibizioni. Law, come lutti gli economisti 
del suo tempo, ammetteva che la ricchezza d’un po- 
polo sia costituita dall’oro e dall'argento, che perciò 
non è mai soverchiamente moltiplicato; quindi non 
dovea metter proporzione tra il capitale che li gua- 
rentiva, e remissione de’ biglietti che, come diceasi 
e come dicesi da alcuni, equivalgono a danaro: onde 
furono portati a 70, poi a 400 e sin a 1000 milioni; 
il dividendo del 1720 sali al quaranta per cento, e 
le azioni crebbero sin a valere 18 e 20 mila dire. 

Prestavansi i fondi all’ora con esorbitante usura, 
eppur gli agiotatori ne traevano ingenti vantaggi. 
Uno che avea ricevuto viglietti da vendere, tardò due 
giorni a tornare, onde si credea gli avesse rubati ; 
quand’ eccolo comparire e restituirli a puntino, ma 
in quell’intervallo avea guadagnato un milione per 
sè. A questo modo s’improvisavano enormi fortune; 
una nuova aristocrazia saltò sù; e molti salivano nel 
cocchio che dianzi aveano guidato ; la morale pub- 
blica restava scassinata da questi subitanei rivolgi- 
menti di fortuna, che stornarono la gente dalle lun- 
ghe e tranquille vie del lavoro. 

Cosi un’istituzione utilissima si corrompeva : que- 
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sta relazione della banca regia colla Compagnia delle 
Indie introdusse ano schifoso agiotaggio; il Reggente 
volle farne ana macchina finanziera, docile alle sue 
necessità, invece di lasciarle l’indipendenza d’una isti- 
tuzione commerciale; Law dovette camminar d’ac- 
cordo col governo in una via* di reciproche condi- 
scendenze, di momentanei privilegi, di rovinosi ri- 
pieghi, senza guardar aH’avvenire; il divieto dì far 
pagamenti in danaro di là da seicento lire, obbligò 
ad avere biglietti; la posta non trasmise più contanti; 
in fine fu proibito tenere più di cinquecento lire effet- 
tive, nè oro od argento, eccetto gli orefici. Adunque 
una banca, istituita per attivar la circolazione del 
danaro, fini col proibire l’oro e l’argento e alterar le 
monete; dovea favorir la liberti, e ogni casa fu em- 
pita dì spie per denunziare chi serbasse danaro: 
Law che aveva acclamato non sussister il credito se 
non libero, or reclamava ordini che il rendessero ob- 
bligatorio. 

Law troppo contò sulla moda, che tutto può in 
Francia : ma la moda passò. Alcuno cominciò a com- 
putare che tutti i metalli di Francia non basteriano 
a gran pezza a realizzare la massa di biglietti e d’a- 
zioni. Si cercò dunque ridurli in danaro, e dirò piut- 
tosto in ori, in argenterie, in tutto ciò che avesse un 
valore 'dopo tolte di mezzo le monete. Qò fece rin- 
carire straordinariamente ogni cosa, e porse nuovo 
mezzo ad altri di arricchire. Al duca di Noailles che 
erasi opposto alla banca, si era dato congedo, surro- 
gandogli come capo del consiglio il conte d’Argenson, 
il quale dapprima avea procurato ripararvi con un 
antisistema riprovato dal Reggente, ed ora sorpreso 
dall’ ineluttabile rovina, nessun ripiego vedea che il 
fallire. E vero fallimento fu il ragguagliare i biglietti 
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di banca colie azioni della Compagnia, cioè valori 
veri contro immaginari, un capitale di diecimila lire 
contro un’azione nominale di cinquecento. Poi co- 
minciò una serie di editti disastrosi, che scemavano 
più sempre il credito; già i viglietti aveano scapitato 
dell’ottantacinque per cento ; ventimila famiglie si 
trovarono ridotte sul lastrico per arricchir pochi furbi; 
il popolo, recando alla mano questi bugiardi simboli 
di ricchezza annichilata,, non potea trovar pane — un 
sogno così ìlare, e uno svegliarsi cosi sciagurato! 

Law fu destituito, e datogli guardie per assicurarlo 
dal furor del popolo. BeH’uomo, di moltissime cogni- 
zioni , generoso , e secondo alcuni disinteressato ; 
quando fu chiesto a render i conti, aspettavasi un’e- 
norme confusione, e invece presentoili con ordine 
mirabile, mercè la scrittura doppia ch’egli aveva 
appresa dagli Italiani, e ch’era rifiutata dall’interesse 
de’ fìnanzieri. Gli errori suoi erano quelli del suo 
tempo: nel 1720 il parlamento inglese avea passato 
il bili che alla Compagnia del Sud attribuiva il com- 
mercio di contrabbando colle colonie spagnole del- 
l’America meridionale; e nel Chauge all^y faceansi 
tante follie quante nella strada Quincampoix, tutti 
pascendosi di quelle ardite speculazioni che si chiama- 
rono bolle di sapone (bubbles). Al fine Law fuggi a 
stento, con duemila luigi, egli che qui era venuto 
ricchissimo. L’ Inghilterra non osò premiarlo d’aver 
rovinato |la Francia : accolto] a Venezia , vide la reg- 
genza intenta a distruggere in Francia il credito che 
facea la forza dell’ Inghilterra, e con mezzi disastrosi 
smugnere gli arricchiti senza impinguar l’erario. 
L’ imperatore cbiamollo un tratto a Trieste perchè 
suggerisse i modi di prosperar il commercio di Le- 
vante: saviissime dottrine espose nelle sue Considera^ 
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zioni sul numerario, alle quali se si fosse attenuto, 
avrebbe elevato la Francia a prima potenza finanziera: 
creò i valori industriali, trovando un impiego ai mi- 
nimi capitali e ammettendo i lavoratori ai privilegi 
della proprietà: eppure restò in obbrobrio la memoria 
d’un uomo, che merita un posto elevato nella storia 
della pubblica economia (i). 

Gli effetti erano più reali che le loro cause. Nell’a- 
giotaggio si rimescolarono le classi e i partiti; si de- 
posero motti pregiudizi feudali; la ricchezza si svin- 
colò dal terreno, per esser adoprata neU’industria, • 

(1) « Law sarebbesì emerso in qualunque situazione; e se 
avventuriero fu, ebbe di cbe nobilitar questa parte. Statura 
alta, bella presenza, maniere distinte e piene d’attrattive. 
Quegli stessi che accusarono la leggerezza delle sue teoriche, 
riconobbero in lui l’nom d’onore e l’amico generoso. Benché 
più ricco e liberale di qualsiasi sovrano, l’anima sna non 
cangiò ; semplice, decente, ospitaliera restò la sua casa ; il 
carattere elevato di sua moglie divenne arrogante sol per dis- 
gusto delle bassezze cui si vide esposta. Law parlava facil- 
mente il francese, modulandolo con grazia nel suo accento 
forestiero. Il parlar suo vivo e preciso non ammetteva nè ri- 
cerca nè ornamento. Se un sufismo era necessario alla catena 
dei suoi ragionamenti, e’ lo traversava con arte, e vi ripor- 
tava di sabito in seno ad idee giuste, luminose, profonde. 

La sna dialettica riempiva lo spirito di germi si fecondi, 
cbe la confidenza di quei che lo avevano ascoltato fortifi- 
cavasi ordinariamente colia riflessione e anche dopo ca- 
duto, lasciò entusiasti, non raffreddati dalla prevenzione 
popolare. Vuoisi anche confessare che cognizioni nuove, va- 
riate, ben fuse, io rendevano in molle parli superiore a 
quanto il circondava. Alcuni principi! repubblicani che por- 
tò, dissiparonsi naturalmente sul suolo francese. Due cose 
gli mancarono; la natura che gli concesse l’impeto del ge- 
nio, gliene ricusò la pazienza; la fortuna che gli preparò 
un bel teatro, non gli lasciò sempre la scelta degli attori». 
Lemontey, HUt. (U la régtHce, I. 345. 
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onde le manifatture fiorirono ; la proprietà cominciò 
a sminuzzarsi, e i nuovi possessori coltivarono con 
più ardore e colla facilità apprestata dai capitali; 
entrò lo spirito d’imprese; si conobbe la potenza 
dell’associazione; singolarmente ne risentirono le prò* 
vincie interne della Francia, in ritardo di civiltà, e 
dove il danaro dapprima non avca valore, non sfogo 
i frutti del terreno, nessun commercio, difficile l’e- 
sazione delle imposte. Or il torpore fu scosso dal bi- 
sogno di piaceri, d’emulazione, d’industria; il lusso 
crebbe, i proprietari si disciolsero dalle ipoteche , 
nuove fabbriche sorsero, e si conobbe come grandi 
imprese potessero compiersi con piccole soscrizioni. 
Fra gli altri vantaggi, immediato fu quello della li- 
breria, che mentre fin allora avca languito in Francia, 
prese lena, e mediante le associazioni potè pubblicar 
opere, cui un editore non sarebbe bastato ad antici- 
par i capitali, nè il compratore a dar il prezzo tutto 
ad un tratto. Allora pure si mise maggiore studio 
alla scienza delle ricchezze : nel sistema eransi for- 
mati insigni finanzieri c banchieri, i fratelli Duverney 
e Samuele Bernard, che forse un di si conteranno fra 
i grandi novatori. Ma mentre i sudditi in generale vi 
appresero sete di godimenti, arditezza d’ imprese, 
amor del commercio, il governo concepì diffidenza 
e odio del meglio, e sprezzo della pubblica opinione, 
sicché quelli e questo cominciarono a camminare in 
senso opposto (A). 

Erano frutti che il tempo dovea maturare, ma in- 
tanto la Francia trovavasi aumentato il debito a 2400 
milioni effettivi; cresciuto lo scontento, e più sempre 
difficile la posizione del Reggente. I principi legit- 
timati erano tutt’occhi a nuocergli, se non altro nella 
reputazione, ed a soffiar in ogni favilla. 1 Bretoni, 
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credendo Tìolati i loro privilegi; presero ranni nel- 
l’intento di formare una federazione al modo polacco, 
onde si dovette achetarli coi supplizi. Filippo V , 
ossia TAlberoni, e la duchessa del Maine gii aveano 
attizzati , poi ordirono la congiura di Celiamare che 
già accennammo. L’Orleans, piuttosto per insensibilità 
che per generosità, la perdonò, e volle non veder 
che un intrigo dove altri una macchinazione ; neppuY 
ì nomi de’ congiurati cercò; solo obbligò la duchessa 
a palesargli tutto il fatto. 

Agli altri mali della reggenza si aggiunse la peste che 
scoppiò a Marsiglia. Assorti nelle splendide illusioni di 
baw, alle minacele e ai primi sintomi non si fece atten- 
' zione, e il cancelliere d’Aguessean diceva: Il ben pub- 
blico richiede si persuada al popolo che la peste non è conta- 
giosa , e che il ministero si conduca come ne fosse persuaso; 
alcuni de' medici mandati ad esaminarlo, sostennero 
che il male non veniva di Siria, ma sviluppavasi per 
cause naturali; unico contagio (dicevano) è la paura; 
cessate di temere per voi, assistete gli altri e vi tro- 
verete sicuri. Fatto è che il morbo prese con una 
fona si spaventosa, da uccidere fin mille al giorno, 
e i danni eran aggravati dalla mancanza di cibo. Fra 
quei patimenti si segnalò la carità; il papa inviò tre- 
mila cariche di grano ; ma l'incaricato d'affari di 
Francia a Roma vide in ciò un rimprovero alla ne- 
gligenza del Reggente e del Dubois, e fe di tutto 
perchè non arrivassero. Salpate, sono prese da un 
Barbaresco, il quale però uditane la destinazione, le 
rilascia. 11 vescovo Francesco Saverio di Belzunce 
emula san Carlo; il cavaliere Roze sepellisce egli 
stesso i cadaveri per darne coraggio agli altri ; il ge- 
suita Millet unisce alla cura delle anime le funzioni 
civili quale commissario di sanità ; il pittore Serres 
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presta servìgi a quegl’ infermi , di cui dipinse poi 
le lacrimate miserie. A sollievo delle quali perirono 
ventìsei Francescani, diciotto Gesuiti, ,e quarantatrè 
dì cinquantacinque Cappuccini accorsi daU’altre pro- 
vincie. Accanto alle virtù vedeansi eccessi di lubricità; 
sfacciata la prostituzione; i matrimoni somigliavano 
ad essa per la brevità delia vedovanza. La peste non 
avea placate le ire teologiche; e molti , colla bolla 
Unigenitus alla mano, negavano l’assoluzione ai dis* 
sidenti ; ma i padri dell’Oratorio si posero a recar 
le viatiche consolazioni a tutti, benché perciò fos- 
sero interdetti. Solo i monaci di San Vittore stet- 
tero rinchiusi, onde furono salvi e disonorati. Bel» 
zunce, perchè tacciato di giansenismo, non ebbe il 
cappello che ornava l’osceno Dubois. 

È notevole che nessun capo ecclesiastico, civile o 
militare vi peri. Le precauzioni, neglette per impe- 
dir che il male entrasse, si moltiplicarono perchè 
non si estendesse, e lo si ottenne. Cinque anni dopo, 
Marsiglia contava la stessa popolazione del 1719 : 
quei che paurosi erano fuggiti, tornavano, disposti a 
disapprovare ciò che si era fatto, e calunniare i ge- 
nerosi rimasti. 

Marsiglia liberata fu dedicata al sacro cuore di 
Gesù; essa che avanti il fin del secolo doveva impic- 
care il Crocifisso. 

Intanto Luigi XV cresceva fra le paure del veleno, 
e sotto la castigata direzione del vescovo dì Fleury, 
nel quale avea posto tutto l’amore e la confidenza. 
Dichiarato che egli fu maggiore, Orleans si ritirò ai 
godimenti; Dubois rimase al ministero sinché morte 
lo sorprese senza volere sacramenti. È forza confes- 
sare che costui s’era adoperato pel bene del paese ; 
come tutti i gran ministri, cercò l’eguagliamento delle 
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contribuzioni, e perciò di poter misurare e stimar le 
terre, sotto pretesto di strade e ponti; favori le ra- 
gioni della santa sede e le giurisdizioni ecclesiastiche, 
e riuscì a far accettare in Francia la bolla Unigenitus. 
L’accanimento onde perseguitò gli arricchiti dalla 
banca, fece forse esagerar i suoi vizi; non gli fu reci- 
tata orazione funebre, ma lo straordinario ribasso 
delle azioni deH’India mostrò quanta fiducia egli ispi- 
rasse. 

Successegli il duca d’Orleans, ma in breve mori 
anch’esso fra le braccia deU’ultima sua amante (1), 

(1) Spesso il duca d’ Orleans s’ alzò sopra il volgo dei 
principi, e spesso meritò esser confoso coi più abbietti fra essi. 
Vernn discendente d’Enrico IV ne riprodusse meglio l’ardore 
nelle battaglie, lo spirito arguto, esteso, la destra famiglia- 
rità, le ri.sposte piccanti, quell’accordo di doni che gua- 
dagna i cuori e som mette le volontà. Enrico s’abbandonò 
troppo sovente e tropp’a lungo all’amore; Filippo non co- 
nobbe nè freno, nè pudore, nè dilicatezza nelle vergognose 
sue voluttà: e questa differenza di modi ne pone tanta nel 
loro carattere, che un parallelo sarebbe una profanazione. 
Oltre i vizi che cagionavano il disordine de’ suoi costumi , 
Filippo n’aveva uno ancor più nocevole alla bontà, e che 
pure non cancellò la sua; una diffidenza universale, un ra- 
gionato disprezzo degli uomini. Consentiva ad esser ingan- 
nato da loro, ma voleva alla sua volta ingannarli con certe 
, raffinatezze; ed essendogli alcuna volta riuscite le strada 
oblique, vi tornava sempre; falliva la parola, rideasi delle 
promesse. Odio non entrava nell’anima sua, ma l’amicizia 
non aveva che il calore del momento; senza consistenza, 
perchè di rado saldata dalla stima. Nell’abitndine d’una vita 
or molle ora sfrenata, le qualità sue più splendide dormiva- 
no spesso; faceva meraviglia il trovarle tutte in una grande 
occasione. Pretendono conoscesse a fondo ogni parte della 
scienza militare: eppur da Reggente evitò la guerra; ser- 
vigio reso alla Francia e al genere umano, che mollo at- 
tenuerebbe i rimproveri fatti alla sua memoria, se più pre- 
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lasciaDdo il posto al duca di Borbone, scarso di ta- 
lenti quanto avido e vendicativo, raggirato da favo- 
riti e da donne, massime da madama de Prie datasi 


caaiioni avesse portato nella pace, se non avesse ipipni- 
dentemente secondato la potenza marittima dell’Inghilterra. 
L’empietà sua, il suo ateismo non somigliavano al fatale 
errore d’un sistema ; erano una scusa pei vizi suoi, un con- 
dimento alle sue dissolutezze. Verso la tolleranza si diresse, 
senza stabilirla per leggi; ma l’incredulità estese coll’esem- 
pio. L’anno appunto di sua morte era venato con pompa e 
impudenza grande a comunicarsi alla parocchia il giorno 
di pasqua, dopo essersi il dì innanzi tuffato nei piaceri con 
ebbrezza che mai la martore; benché Saint-Simon quasi 
a ginocchi l’avesse stornato da uno scandalo tale. 

Giunse fin all’incesto? Niun’accnsa fu più ripetuta di que- 
sta, e niuna è men suscettiva di prove e d’apologie : pure 
la offersero d’un modo che la rende molto inverosimile. Il 
vogliono reo successivamente colle tre sue figlie la duchessa 
di Berry, l’abadessa di Chelles, e la Valois che fu poi du- 
chessa di Modena: ma è difficile a credere che.,, arso da 
queste orribili fiamme, abbia potuto vedere tranquillamente 
la sbrigliata passione della Berry pel conte di Rioms e la 
indiscreta tenerezza della Valois pel duca di Richelìeu ; 
poiché l’amore incestuoso d'un padre per le sue figlie do- 
veva offrir le convulsioni della gelosia, del furore, del ri- 
morso ...... Orleans, udì venti volte tale accusa senza 

fremere: quando Luigi XIV diceva di lui Mio nipote è un 
vantatore di delitti, accennava forse al modo troppo debole 
onde difendeasi dall’ incesto ; sicché convien restringere il 
senso di questa infanda parola. 

Il duca invece divampava quando leggesse gli avvelena- 
menti che gl’ imputavano. Avea letto senza commoversi le 
prime strofe delle infami Filippiche di La Grange-Chaucel, 
e per ostentar calma e imparzialità ne lodava mal a pro- 
posito il merito poetico; ma quando vide in queste colpe- 
voli rime imputarsegli la morte del Delfino e della Delfina, 
ne. restò commosso come fosse la prima volta che questa 
calunnia gli feriva le orecchia; nè dal lungo abbattimento 
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a Itti per motivi meno scusabili che l’amore e l’am- 
buioae. 

La Polonia continuava a soffrire del tristo sistema 
della sua repubblica, divenuta campo agrintrighi di 
tutta Europa. Stanislao Lesczynski, elettone re sotto 
la protezione di Carlo XII, avea dovuto cedere ad 
Augusto di Sassonia; ma prevedeasi che, alla morte 
di questo, la Francia rimetterebbe in campo Stanislao, 
la cui figlia Maria era sposata a Luigi XV. Rinno- 
vando lo scandalo dato nelle cose d’Italia, le potenze 
disponeano del regno, vivo ancora il re; ed Austria 
e Russia predestinarono Giovanni V di Portogallo, 
trassero dalla lor parte la Prussia, rimunirono d’eser- 
citi la frontiera, e spedirono a Varsavia trentaseìmila 
ducati per guadagnar gli elettori. 

Alla morte però del re ecco mettersi competitore <723 
suo figlio Federico Augusto. Come sposo dell’arcidu- 
chessa Maria Giuseppina aveva egli 'pretensioni alla 
successione austriaca; onde Carlo VI gli si proferse, 
purché a questa rinunziasse, e riconoscesse la pram- 
matica sanzione. Cosi la Prussia, cosi la Russia se egli 
le facesse ragione de’ titoli che ostentava sopra la re- 
pubblica ; corrono danari, corrono minaccie : Les- 
czynski, sostenuto dalla Francia e dalle belle sue ma- 

iisci che per piangere e dolorosamente esclamare sopra la 
perversità umana. Potendo contro i libellisti esercitar una 
vendetta, provocata allora dall’opinione pubblica, e che i 
tribunali avviano sanzionata, limitò la pena di La Grange- 
Chancel a una reclusione nell’isola di Santa Margherita: 
questi riuscì a fuggire, ed esalò ancora il fiele sopra le ce- 
neri del prìncipe che gli avea risparmiato una pena infaman- 
te. Quest’inclinazione alla clemenza, questo divino attributo 
dei re grandi e buoni, protegge la memoria del duca d’Or- 
leans; e come fu senza misura calunniato, così più del giu- 
sto s’inclina a scusarlo.' 
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niere, è preferito; ma alcuni palatini si staccano dalla 
dieta per elegger Federico Augusto, mentre quaran- 
tamila Russi entrano * per proteggere la libertà del- 
l’elezione » , e mandano a ferro e fuoco i castelli dei 
nobili che aveano coronato un concittadino, e altri 
ne manda Carlo VI. Invano Luigi grida all’iniquità di 
imporre un re ad altro paese; le poche truppe da lui 
spedite a sostenere il suocero trovano le coste deva- 
state dai Russi e sono prese: Stanislao fogge a stento 
dall’assediata Danzica, ricevuto dalla Prussia che nega 
consegnarlo all’Austria e alla Russia. 

Era caso di guerra. Non la torneano i Russi, cui 
Pietro e Menzikoff aveano insegnato a vincer battaglie 
e Munich ad espugnare fortezze; in^Fra nciauna grossa 
fazione la chiedeva; Luigi XV la riguardava come un 
dovere di pietà; Villars non soffriva di vedersi ridotto 
al nulla, e gli antichi soldati di Luigi XIV ardeano 
di combattere ancora e trionfare. Dunque la Francia 
dichiara guerra all’imperatore, e a lei si allea la Spagna, 
spintavi dalla regina Elisabetta, indispettita delle umi- 
lianti formalità che egli aveva imposte a don Carlo 
per l’investitura di Parma e Toscana, e perchè avea 
negato all’infante la mano di Maria Teresa; a loro si 
unisce la Sardegna, che sente di non poter crescere 
che a spese dell’Austria. Tosto i Francesi occupano 
la Lorena, il cui duca Francesco Stefano era desti- 
nato sposo a Maria Teresa; Villars entra in Italia, e 
congiuntosi ai Sardi, occupa il Milanese; Carlo cerca ■ 
soccorsi aU’Inghilterra e all’Olanda, ma questa se ne 
schermisce, malcontenta perchè egli lasciasse sguar- 
nite le fortezze de’ Paesi Bassi; re Giorgio, tenuto in 
disposizioni pacifiche dal ministro Walpole, dichiara 
non essere obbligato a sostenerlo in un atto di vio- 
lenza; la Russia, unica alleata di Carlo, stava a cin- 
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r|necento leghe: ond’egli mal cominciò. Dopo che 
Villars mori a Torino nella camera dov'era nato, i 
marescialli Maillebois, Goigny, Broglio succedutigli, 
passano il Po, occupano fin alla Secchia, nonlasciando 
alTAustria che Mantova; don Carlo di Parma s’impa- 
dronisce fin di Napoli, a Bitonto riduce gl’imperiali, 1731 
poi passa in Sicilia, la prende, ed a Palermo è accia- 
maro re delle due Sicilie. ' 173S 

Il principe Eugenio di Savoia , generale in capo 
dell’esercito imperiale, sprovisto d’ogni necessità, fu 
assai se impedì a’ Francesi di stendersi nella 'Svevia. 
Quando poi egli mori, Carlo dovette accettar la pace 
com'era proposta dal cardinale di Fleury, succeduto 
ministro. Allora Stanislao abdica al regno di Polonia, 
conservandone però il titolo e gli onori vita durante; 
in compenso avrà la Lorena, che alla sua morte 
andrà alia Francia, compensandone il duca colla 
Toscana e col piccolo contado di Falkenstein, accioc- 
ché non sia guardato come straniero allorché aspirerà 
alla corona imperiale. Il re di Sardegna aqnistò i ter- 
ritorii di Novara e Tortona come feudi dell’impero, 
e la superiorità territoriale nelle Langbe: l’impera- 
tore ebbe Parma e Piacenza, rinunziando a Castro 
e Ronciglione, e vedendo, quel che era il suo più 
fervido voto, guarentita ne’modi più solenni la pram- 
matica sanzione. 


CAPITOLO TERZO 
V impero. Carlo VI. 

11 sacro romano impero, come tutt’ora s’intitolava 
la Germania, componeasi di trecentosettantasei partì 
ineguali (senza contare più di mille cinquecento 
Racc. Tom. XVIII. 4 
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terre itumediate, comprese ne’ quattordici cantoni 
equestri), indipendenti da ogn’allro che dall’impe- 
ratore, fra le quali , dugentonovantasei erano Stati 
d’impero (1) partecipi della sovranità. 

11 loro capo, iinperator romanó, sempre augusto, 
vantando qualità non mai avute che di nome, tro-/ 
vavasi ridotto a ben poche prerogative, come il con- 
ferir titoli di nobiltà; i veri diritti sovrani, legisla- 
zione, pace e guerra, amministrazione generale, non 
poteva esercitare che di conserva cogli Stati. L’alta 
ispezione sui tribunali dell’ Impero era annichilata 
dalle consuetudini; aU’arcivescovo di Mngonza, come 
gran cancelliere, apparteneva la nomina del vicecan- 
celliere, senza cui l’ imperatoi'c nulla potea trattare. 

Nella dieta consisteva raulorità suprema, e poteano 
sedervi tutti gli Stati , deboli o grossi , divisi in tre 
collegi, di elettori, di principi, di città. 

Ai sette elettori erano stati aggiunti quei di Ba- 
viera e d’Hannover; de’ (]uali il primo fu poi riunito 
al Palatino. Essi sceglievano il re e gli davano la 
capitolazione; e mentre il loro consenso era a lui 
necessario, essi poteano senza lui raccogliersi e de- 
liberare delle pubbliche cose ; i re li trattavano da 
fratelli, e Timperatore da zii e nipoti. 

Uscente il secolo conta vansi cento principi, votanti 
non per prerogativa personale come in antico, ma 
pei territori posseduti , afGnchè gl’ imperatori non 
disponessero di troppi voti coll’elevar loro creature 
a Stati d’impero. Fra questi i re di Danimarca e 
di Svezia avevano un voto ciascuno, selle quel di 
Prussia, sei l’Inghilterra per l’IIannover, tre l’arciduca 

(1) lìeichsslànde. Questa parola cominciò ad usarsi nel 
XIV secolo per indicare principi, signori, nobili. 
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d’Austria. La nobiltà immediata, o cavalieri deU’im* 
pero, non sedeano nella dieta, ma dipendeanu dal 
solo imperatore. Cinquantuno città imperiali erano 
distinte in due banchi, del Reno e di Svevia ; e dopo 
essere state cosi robuste nel medio evo, erano deeli* 
nate , e reggevansi ad aristocrazia. Ciascuno dei tre 
collegi aveva assemblee distinte e decisioni a mag* 
gioranza. Se le loro risoluzioni cadessero d’accordo 
(placitum), dopo confermate dall’ imperatore, dive- 
nivano decreto (concittsum). Le deliberazioni della 
dieta prendevansi a maggioranza di voti, eccetto nelle 
cose di religione ove cattolici e protestanti risolve- 
vano a parte aH’amichevole (l). 

Dopo che nel 1663 la dieta era divenuta perma- 
nente a Ratisbona, non vi comparvero più in per- 
sona il capo e i principi , ma loro delegati ; e il 
cerimoniale e le pretensioni usurpavano il miglior 
tempo, e ne rendevano proverbiale la lentezza. Le 
cose di piu rilievo e premura decidevansi nel con- 
siglio privato dei principi, i quali eran divenuti in- 
dipendenti. 

1 due tribunali supremi della camera imperiale 
sedente a Wezlar, presso l’iinperatore, risolvevano 
le differenze fra gli Stati d’impero, e potevano anche 
riformare le sentenze in cause civili de’ principi che 
non godessero il privilegio de non appellando. I loro 
dirUti.erano venuti al nulla ; pure i piccoli Stati tro- 
vavano nelle assemblee e ne’ tribunali protezione 
contro gli arbìtrii de’vicini potenti, e i sudditi.contro 
quei de’ padroni. 

, Internamente gli Stati dell’ impero eserdlavano 
la superiorità territoriale, poco diversa daH’assoluta 

(1) Cazalés, Reme des deux Mondes, 1840. 
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sovranità. Vassalli dell’ impero , possedeano i feudi 
per eredità, con diritto di vita e di morte, di far 
leggi anche contrarie ai diritto comune, levar im> 
poste, battere monete, centrar alleanze, tener truppe 
e valersene a piacimento. Le costituzioni modellate 
su quella dell’impero aveano ceduto luogo alia po- 
tenza principesca. Non codice comune, non comuni 
dogane ; le monete erano confusissime, sin ad aver- 
sene cìnquecentoundici specie : nel 1758 tentossene 
una riforma ; vi si tornò sopra nel seguente regno, 
massime per gli studi dei brussellese Graumann, ma 
non si giunse mai a stabilirne Tuniformità. 

Era dunque una mescolanza di governi che si sot- 
traeva alle prestabilite classiGcazioni, ma in somma 
deboli , scompigliati , rugginosi ; le imposte non si 
pagavano; l’esercito era soggetto di risa, salvo alcuni 
paesi che s'erano specialmente dediti alle armi, e che 
vendevano i loro soldati e sé per le cause che pa- 
gassero ; i tribunali o non decidevano o non erano 
ascoltati; e intanto ciascun membro pensava ringran- 
dir se stesso; e perduto ogni sentimento di naziona- 
lità, offrivasi campo agli intrighi e alla corruttela dei 
forti e degli stranieri. 

La Germania, sotto Luigi XIV rifìnita da guerre e 
vacillante nella politica, colla pace d'Utrecht riprese 
l’antico posto ; ma il trovarsi unita all’Austria la co- 
strinse a mescolarsi a tutte le contese di questa, senza 
verun suo vantaggio. 

Gli atti arbitrari! di Leopoldo e Giuseppe 1 aveano 
indotto la dieta a far una capitolazione perpetua, ove 
si confermavano i privilegi del corpo germanico, e 
restringeansi quei dell’imperatore: il quale non potea 
proscrivere un elettore senza consenso della dieta ; 
nè, vivo lui, poteasi eleggere il successore. 
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La Casa d’Austria, priucipale fra ie germaniciie, 
possedeva TUogheria, la Boemia, l’arciducato da cui 
traeva il titolo. Nella pace d’Utrecht aquistò Milano, 
Mantova, la Sardegna, i Paesi Bassi; per quella di 
Passarovitz il banato di Temeswar, Belgrado e la 
Servia ; in tutto ventìcinque milioni di sudditi e set- 
tantacinque milioni d’entrata (1). 

Alcune provincie erano staccate, e minacciate da 
formidabili nemici; e in tutte v'avea stati provinciali, 
senza cui non poteansi imporre nuovi carichi $ le 
entrate dei Paesi Bassi bastavano a pena aU’ammi- 
nistrazione e a mantener le guarnigioni (2). Crescendo 


(1) Nella Storia di Maria Teresa (1743, voi. V) trovasi il 
consumo delle entrate del regno. Oltre gl’impiep^li della 
ginrisdizione ed amministrazione, yiveano del salario im- 
periale quarantamila persone, pel costo di nove milioni e 
mezzo. Nelle spese di cucina sono notati quattromila fio- 
rini in prezzemolo; in quelle di cantina, dodici pintc di 
Ungheria somministrate all’ imperatrice vedova per bere 
prima di coricarsi; due botti di vino di Tokai per bagnar 
il pane dei papagalli dell’ imperatore; per un bagno quin- 
dici socchi di vino; quarantamila scudi per la falconeria. 

(ì) La ricchezza proporzionale de’ vari Stati possiam de- 
durla dal comparto de’ sussidi che nel 1730 l’ imperatore 
domandò, e che erano 


Per la Boemia .....< 

Moravia 

Slesia ...... 

Bassa Austria . . . 
Alta Austria . . . 

> Stirìa ' 

i Banato di Temeswar 

Servia . . . . ; 


Fiorini 3,200,000 

» 1,060,666 

» 1,133,333 

» 900,000 

» 450,000 

» 390,000 

» 330,000 

» 80,000 


7,549,999 
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di territorio l’ Austria scemò d’ìnflaenza per la poli- 
tica stretta di Carlo e la condiscendenza sua verso i 
principi che volea favorevoli alla prammatica san- 
zione. 

Carlo, la cni bontò mitigava l’assolutismo di quel 
governo, irrefrenato eppur lento, protesse le arti 
fondando un’accademia di pittura, scultura e archi- 
tettura ; creò la biblioteca di Vienna e il gabinetto 
delle medaglie; invitò Metastasio, che non fu solo 
a proclamarlo il Tito del secolo ; soprattutto piacevasi 
della musica, ed egli stesso compose un’opera che fn 
cantata nel teatro di Corte da primari signori , ^li 
stesso sonando nell’orchestra e le due arciduchesse 
danzando nel balletto. 

Ma, sciagura o colpa, egli fu in guerre continue, 
e trovata l’Austria incamminata a nuova grandezza, 
la lasciò rifinita. Non avendo stima che degli Spa- 
gnoli , chiamava grossolani i Tedeschi , e gli aveva 
in uggia perchè aveano abbracciata freddamente la 
sua causa , e deplorata la morte dell’ imperatore 


Riporto , . 

, Fior. 

7,649,999 

Croazia .... 

V 

24,000 

Corintia .... 

• )> 

136,666 

Carniola .... 

. » 

78,333 

Tirolo .... 

» 

120,000 

Austria anteriore 

• » 

110,000 

Ungheria . . . 

. » 

2,500,000 

Transìlvania . . 


760,000 

Schiavonia . . . 

• » 

100,000 

Frontiera militare 

• » 

47,000 

Stati d’Italia . . 

• » 

2,600,000 

14,014,998 


V’eran inoltre i Paesi Bassi e i vassalli d’Italia. 
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Giuseppe. Federico II dice ch’egli era stato allevato 
per obbedire, non per comandare : i suoi affari im^ 
portanti consistevano nel puntigliarsi sulle cerimonie, 
indagar i secreti domestici, andar a caccia o altre 
frivolezze. Intanto Io Stato abbandonava ai ministri, 
benché, come tutti i deboli , rifuggisse dal mostrarsi 
ligio ad essi; Carlo non trattava con loro che per 
iscritto, e intermediario n’era Giovanni Cristoforo Bar- 
tenstein , il quale Io blandiva, preparargli mezzi di 
confonder il consiglio dei ministri e aver ragione 
in faccia a quelli, il che li rendeva piò irresoluti 
e impacciati nel deliberare. Tra essi il pid memo- 
rabile fu il prìncipe Eugenio, che arrestò TAustrm 
dal dechino d’un secolo. Uom modesto, senza sop- 
piatterie, rozzo di modi ma tenace della sua parola 
come un soldato, non ottenne mai piena confidenza 
da Carlo, che menato da confidenti , da donne, da 
invidie altrui, da gelosia propria, lo mettea da banda 
qualora la guerra noi rendesse necessario ; onde di- 
ceva a Villars: I vostri nemici sono a Versailles^ i 
miei a Vienna. Eugenio se ne consolava col negli- 
gere gli affari per darsi alle lettere, alle arti belle, 
alla compagnia di donne amabili, e sempre framxt 
di spirito arrivò fin ai settantadue anni. 1 disastri 
dell’Austria dopo lui morto mostrarono quanto possa 
un uomo. 

Eugenio avea disapprovato l’aquisto dei Paesi Bassi, 
prevedendo sarebbero teatro aperto alle guerre colte 
Francia ; difficili a conservarsi, la loro perdita trar- 
rebbe dietro tutta la sinistra del Reno. Carlo non 
» ^ 

lo ascoltò; e dìè nuovo ordine a quel regno, abo- 
lendo i ti‘e consigli di stalo, di finanza, e privato, 
per ridur tutti gli affari al solo consiglio ^ stato. 

Mentre i ministri badavano alla politica, Carlo 
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s’interessò dei trafBci : conoscendo che due cose 
sono sempre mancate all’Austria, forze di mare e 
ricchezze , creò a Vienna una banca ed una società 
pel commercio orientale; fe trattati colla Porta, sic- 
ché il. Danubio fu pieno di navi; diede ai Brabantesi 
il diritto di navigar liberamente alle Indie, e avendo 
le altre provincie reclamato l’egual favore, egli isti- 
tuì, per suggerimento d’Eugenio, una compagnia ad ^ 
Ostenda, col privilegio di trent’anni e il fondo di sei 
milioni, diviso in seimila azioni, che in quarantotto 
ore furono smaltite, e tosto montarono del quindici 
per cento. Gli Stati Generali ne mossero lamento, 
quasi ledesse il diritto loro ai commercio orientale ; 
ne venne anche la guerra che vedemmo, e che Carlo 
fini con le altre sue, col recedere dalle pretensioni , 
purché si riconoscesse la prammatica sanzione^ 

In tutto ciò Carlo era mosso anche da particolare 
intento di guadagno. Lasciò che la diplomazia fore-. 
stiera s’aiutasse a danaro ; invece di farsi gli appalti 
sui luoghi, gli aspiranti venivano alla Corte, e offrendo 
' una somma all’ imperatore, ottenevano a lauti patti 
i dazi 0 che che altro potesse essere soggetto di mer- 
cato. Cosi cresciute le rendite, l’erario non n’era 
vantaggiato, ma il di più mandavasi nel borsiglio di 
sua maestà ( 1 ). ^ 

In Ungheria Carlo cercò render determinati i ser- 
-1728 vigi di corpo cui i signori obbligavano la plebe; e 
più robusto l’esercito, assicurandone il manteniiUento 
con una stabile imposta ; e toglier l’abuso de’ signori 

■V • 

(1) Importantissimo documento sa quel regno' è la Storia 
‘Arcana di Marco Foscarini: Firenze 1843. Disapprova prin- 
cipalmente la venalità sfrontata, e il tristo governo che ei 
facea delle cose italiane. ' • ; 
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di maritar i loro cadetti in case di paesani, che cosi 
restavano sottratte alle taglie. La nobiltà cercò sviarlo 
col moltiplicare' lamenti circa Tamministrazione ; i 
Protestanti si dolsero che, per entrar nella dieta, si 
esigesse on giuramento contrario alla loro coscienza, 
e si opposero, ma invano, al render ereditaria la co- 
rona anche nelle donne. 

Ami Carlo staccò dall’Ungheria un distretto fra 
Presburgo, Buda, Odenburg, e l’unl aU’Austria; an- 
nullò rimmunità delle terre divenute nobili dopo il 
1680 ; riscosse a rigore una decima delle entrate 
ecclesiastiche concessa dal papa per fortiOcare Bel- 
grado e Temeswar, e ridusse la dieta a metter limiti 
alia servitù de’ villani ; il colto protestante permise 
privatamente, ma non in pubblico, salvo i luoghi 
ov’era nel 1681 , quivi pure prehggendo il numero de’ 
ministri ; chiunque entrasse avvocato, dovea prestar 
un giuramento ove invocavansi la Madonna e i santi. 

«Giuseppe Ragoezy tentò una rivoluzione in quel 
regno a nome della libertà, che voleva dire dei pri- 
vilegi dei nobili, e il Gran Signore chiamato in aiuto 
avea promesso cedergli tutte le conquiste ; ma egli 
mori della peste. 

Se il principio di Carlo era parso glorioso, a trista 
fine riuscì ; scontento de’ ministri, venduto dai sub- 
alterni, umiliato davanti alle potenze marittime, vide 
tolta all’impero e al proprio genero la Lorena ; cedè 
parte del Milanese e il resto d’Italia; logorò l’erario 
e l’esercito : ma tutto era nulla, purché vedesse ac- 
cettata la prammatica sanzione, upico intento di tutta 
la sua politica. Venne per colmo l’infelice guerra col 
^Turco, che portò la pace di Belgrado, contro la quale 
indarno protestò e cacciò prigioni i generali. Un’in- 
digestione il tolse di vita a cinquantasei anni. 
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CAPITOLO QUARTO 
« 

Guerra della Succeesione austriaea. La Prutsia. 

Pace cCJquisgrana. 

In ventisette anni di regno la politica di Catlo'non 
era stata diretta ad altro che ad assicurare, non avendo 
maschi, la successione de’ possessi austrìaci a sua fi- 
glia Maria Teresa. Il re di Spagna pel primo, poi la 
Russia, la Danimarca, gli elettori di Baviera e di Co- 
lonia, la Gran Bretagna, gli Stati Generali, l’ impero 
avèano approvato questa prammatica sanzione; da 
ultimo anche Luigi XV. 

Assicurazioni troppo infide, e gnando e’ le vantava 
al principe Eugenio, s’udl rispondere: Meglio varreb- 
bero dugentomila baionette. Risposta soldatesca; ma 
davvero (poiché di voto popolare non era quistiene) 
avrebbe egli dovuto preparar alla figlia buon esercito 
e ricche finanze, da far valere, quali si fossero, le sue 
ragioni. A ciò non avendo provisto, appena egli 
chiuse gli occhi sorse una folla di pretendenti al pa- 
trimonio, che con si lunghe arti aveva l'Austria cu- 
mulato. 

Dai nove anni Maria Teresa era stata educata con 
Maria Franccsco di Lorena , che poi fu granduca di To- 
Tcrrsa gpgjja^ q Qe uaquc un amore, qual di rado accom- 
pagna i matrimonii principeschi. Morto il padre, ella 
si acclama sovrana degli Stati ereditari, e coreggente 
il marito; cui peraltro non lasciò mai la minima parte 
nel governo. Ma questi paesi bisognava aquistarli, ed 
ella non avea che centomila fiorini in cassa, trenta- 
seimila «oldati, oltre le guarnigioni in Italia e nei 
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Paesi Bassi ; affamata la capitale, mentre nemici sor- 
geano d’ogni parte. 

L’elettore di Baviera, oltre essere sposo della se- Preicn- 
condogenita di Giuseppe I , discendeva dall’ arcidn- ' 
chessa Anna, figlia di Ferdinando I, alla quale era 
stata garantita la successione austriaca se mancassero 
eredi maschi (i); aggiungi che, essendo rarcidncato 
d'Austria stato smembrato dalla Baviera nel 94<Si, que- 
sta il ripeteva al finir della lìnea. 

La primogenita di Giuseppe I avea portato i suoi 
diritti all’elettor di Sassonia e re di Polonia, il quale 
inoltre, come discendente da Alberto il Degenerato 
landgravio di Turingia, pretendeva l’Austria e la Sti- 
ria, che diceva usurpate a' suoi avi da Ottocaro, poi 
da Rodolfo d’IIahsburg. 

Il re di Spagna chiedeva TOngheria e la Boemia, in 
forza d’una convenzione tra Filippo II e Ferdinando 
di Gratz ; ma scopo suo reale era d’ottener per ac- 
cordo una signoria in Italia per l’infante don Filippo. 

Il re di Sardegna appoggiavasi ad uno statuto di 
Carlo V del 1 549 per pretendere il Milanese. Ma più 
forte e più risoluto di tutti era Federico II. 

L'incremento del regno di Prussia è una mera- Prussia 
viglia della potenza dell’uomo; non con finì 'naturali, 
non legame di lingua o di razza, ma lo costituirono 
unicamente la guerra e la politica. 

Colla pace di Thorn (1466^ la Prussia avea ces- 
sato di essere indipendente , giacché buona parte 
stette unita alla Polonia per tre secoli, mentre l’o- 
rientale continuava sotto l’Ordine teutonico, che ri- 

fi) Cosi diceva la copia bavarese del contratto; ma gli 
Austriaci ne miser fuori un’altra ove si leggeva Eredi le- 
gittimi. 
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conosceva la sovranità della Polonia ( 1 ). Ai Polacchi 
spiacevano questi minacciosi vicini; ai Teutonici 
spiaceva la dipendenza, onde ottennero dall’impero 
si cassasse la pace di Thorn ( 1498 ), e negarono il 
tributo. ]\e venne guerra, poi nella susseguita pace 
1525 di Cracovia , da Sigismondo re di Polonia fu quel 
paese conferito ad Alberto di Brandeburgo , qual 
ducato secolare e feudo ereditario polacco. Questo 
capo dell’Ordine teutonico si secolarizzò al tempo 
della Riforma ; introdusse la confessione aogustana, 
pena la scomunica ai predicatori che se ne scostas- 
sero ; e avendo Osiander, con dogmi divergenti circa 
la Giustidcazione, cagionato tumulti. Punk suo ge- 
nero fu avvolto in un processo, e col sangue di lui 
sopita r eresio. 

Alberto, uom debole, rimorso continuamente della 
mutata religione, aggirato dagli scaltri, non è me- 
moràbile che per aver fondato 1 ’ università di Kò- 
1568 nigsberg. 11 figlio Alberto Federico, succedutogli di 
quindici anni , a diciotto perdette il senno , onde 
moltiplicarono gl’intrighi per la reggenza e le irre- 
quietudini dei Luterani, che alfine esclusero del tutto 
i Calvinisti. 

Gli succedeva suo genero Gian Sigismondo, della 
1618 casa di Brandeburgo , il quale , oltre elettore del- 
r Impero , dominava il ducato di Prussia , cioè la 
parte orientale, riconoscendone la Polonia, come ri- 
conosceva l’Impero per la marca di Brandeburgo 
e il ducato di Cleves; stendendosi sovra milleqnat- 
trocentoquarantotto miglia quadrate, con un milione 
e centomila anime. Ordinò un codice, fondato sul 
gius romano, cioè favorevole ai diritti ducali. 

(1) Manso, Getch. des jircussischen Staals. 


LA. PRUSSIA. 


61 


Dopo il brevissimo regno suo e l’agitato del fi- 
glio Giorgio Guglielmo, viene Federico Guglielmo, Federico 
detto il Grandelettore, vero fondatore della raonar-*^mo'^' 
chia prussiana. 11 trattato di Westfalia aggiunse 
seicento miglia quadrate a' suoi dominii, che però 
erano sparpagliati dalla Vistola al Reno, e con scar- 
sissime comunicazioni, e nella guerra dei Trent’anni 
corsi a baldanza da Svedesi, Olandesi, Polacchi. 

Gl’ importava dunque più che mai la pace, e a questa 
sagrificava passioni e interessi. Educato dalla sven- 
tura, profitta dei tempi, recupera Spandau e Gu- 
strino, a danari rinvia gli Svedesi dalia Marca; a 
Westfalia sostiene i Calvinisti, tanto da farsi consi- 
derare capo di quel partito. Suo Intento era di scuo- 
tersi dalla soggezione dei Polacchi, cheintromettevansi 
sempre delle successioni e delle vicende interne. Posto 
fra essi e gli Svedesi , capitali nemici , cerca ren- 
dersi necessario a entrambi ; toglie a difendere con- 
tro la Svezia anche la Prussia reale. ' In beneme- 
renza di ciò. Casimiro promise scioglierlo dal legame i656 
fendale ; se non che Carlo X accorso, l’obbligò a sé 
col promettergli parte della Polonia; e cosi bar- 
cheggiando, Federico Guglielmo nel trattato di Welan mj 
si fa riconoscere indipendente, e d’allora compare 
come Stato sovrano. 

Tale qualità egli pretendea gli attribuisse di do- 
minar dispotico nel proprio paese (1), mentre agli 
stati pareva che la Polonia non potesse aver in lui 
trasferito se non i diritti ch’ella medesima esercitava; 

(1) Questa strana pretensione poser in campo anche ai 
di nostri i principi di Germania, che nella pace di Pres- 
burgo essendo stati riconosciuti indipendenti dall’ Impero, 
con ciò intesero essere sciolti dalle leggi fondamentali di 
ciascnn paese. 
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e perciò ripeteano i loro privilegi; non far guerra, 
pace, alleanze senza loro consenso, non introdur 
truppe forestiere , nè imporre pedaggi o gravezze , 
nuove. L’elettore stette sul niego, e parte eludendo, 
parte imprigionando i capi avversi, stabilì il reg- , 
gimento a suo modo , senz’ altro consentire che le 
seiennali tornale della dieta e la predominanza dei 
Luterani, quattro sole chiese consentendo ai Rifor* * 
1663 mati. Indotto a quel che può considerarsi come 
l’atto costituzionale della Prussia, cioè la promessa 
di non cominciar guerra nè metter imposte se non v 
consenzienti gli stati, cercò incessantemente d’anni- ^ 
chilarlo, col che disgustò i Prussiani, i quali conob- 1 
bero esser un’arma senza taglio una costituzione * 
non garantita. Molli capi dell’ opposizione furono j 
condannati, e al patibolo Kalkenstein, arrestato sul | 
territorio polaccq. Di questa violazione del diritto • 
delle genti fremendo l’Europa, Federico Guglielmo " 
condannò i suoi agenti, ma per tosto rintegrarli. 

Per difendere la sovranità aquistala, buon eser- ' 
cito cerni fra quelli che la pace di VVeslfalia lasciava ^ 


senza soldo, e lo addestrò nelle guerre della Francia, 
sua alleala contro la Svezia. Pertanto gli Svedesi 
1675 invasero il Brandeburgo, commettendovi orrori ap- 
pena credibili. Il Grandelettore si ritira nella Fran- 
couia per rifarsi ed aspettare i soccorsi promessi 
dall’ Impero; ma vedendosene deluso, risolve redi- 
mere da solo il paese, e secretissimo giunge sopra 
i nemici, prende alquanti forti, e a FehrbclUn mette 
in piena rotta gli Svedesi , cui le guerre passate 
aveano assicurato fama d’invitti. Ne va dunque alle 
stelle il nome di Federico Guglielmo, il quale, tutto 
solo e in paese rovinato, avea vinto il terrore della 
Germania, e a gara è chiesto amico; ma quando 
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Sreiia e Francia si unirono contro di lui . dovette 
accettar la pace di San Germano in Laia, restituendo 
quanto avea preso della Pomerania svedese. D’allora 
nella quiete si occupò della politica esterna e in- * 

terna; per rìsanguare le finanze, s’attaccò alla 
Francia che pagava gli alleali; procurò impedire la 
guerra di Luigi XIV per le riunioni; quando fu re- 
vocato l’editto di Nantes, ricoverò ventimila rifug- 
giti, cbe portarono arti e civiltà nel suo paese, pru- 
denza e accorgimento ne’ suoi consigli. Anche agli 
Ebrei, espulsi dall’ Austria, diede asilo; stabili le 
poste, favori l’agricollura, aperse il canale di Miibl- 
roser fra lo Spree e l’Oder; affittò i beni dello Stato, 
fondò una. marina, favori il commercio dell’Africa. 

Invitò stranieri, segnalali in ogni sorta d’umanità, 
come De Roceles e Gregorio Leti; diede mezzi a 
Puffendorf per condurre il suo lavoro; a Berlino pose 
una biblioteca e raccolte di quadri, di monete, di 
plastiche ; coltivò la musica ; migliorò la città, dove 
parver meraviglia ì giardini e i filari di pioppi. 

Costretto a barcheggiare, non potè aver polso di v 

politica propria, pure ebbe buona mano a tutti i 
trattati di quel tempo , e ne vantaggiò per modo, 
che lasciava duemìlaquarantadue miglia quadrate di 
paese e un milione c mezzo di sudditi a Federico III. <^88 

Questo, meschino di corpo, ma dotto di lingue e 
di storia, stizzoso, incostante, ombroso, prodigo, ze- 
lava il protestantismo, e prevenne il pensiero di un 
suo successore di fonder in uno Luterani e Calvi- 
nisti : favori i fuorusciti di Francia , sin a fondare 
un collegio e un tribunale superiore per essi; ab- 
belii Berlino secondo i disegni deirarchilettoNebriog, 
e a chiunque volesse fabbricare somministrava calce, 
mattoni, tegoli, legname e il quindici per cento delle 
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altre spese: cominciò il magnifico arsenale sotto la 
direzione del valentissimo Andrea Schliiter , il quale 
pure fece la statua equestre del Grandelettore , e 
1699 suggerì a Federico l’idea di fondar un’accademia 
di belle arti come già avea fondato l'università di 
Ala , illustrata dal famoso Tommasio di Lipsia ^ e, 
1711 sul disegno di Leibnitz, la Società reale di Berlino, 
assegnandole il privilegio che ancor conserva della 
vendita degli almanacchi. Merito di questa fu l’in- 
trodur nella Marca i gelsi e i bachi da seta. 

Sofia Carlotta, sua seconda moglie, recò in Prussia 
le eleganze di società, l’amor del sapere e delle arti; 
commedia, opera italiana, balli, passeggi, conversa- 
zioni di dotti e di stranieri abbellivano la Corte, ove 
ella sapea serbar l’ armonia senz’ essere intrigante ; 
bella, amava circondarsi di belle; dotta, amava le 
donne di spirito. Con Leibnitz mantenne assiduo car- 
teggio, di cui fu frutto la Teodicea: favori i primi 
poeti tedeschi. Se crediamo a Federico li, sul letto 
di morte ella ricusò il ministro, dicendo Lasciatemi 
morire senza disputare; e ad una sua cara che pian- 
geva soggiunse Noti compassionatemi, perchè vo a 
soddisfare la curiosità mi'q sovra quistioni che Leib- 
nitz non mi ha mai saputo risolver a pieno; lo spazio, 
Vinfinilo, V essere, il nulla; e do occasione al mio sposo 
di una pompa funebre, dove sfoggiar la sua magni- 
ficenza. 

Pungeva con ciò e il poco amore del marito, e il 
costui sfarzo degenerante in prodigalità cosi insana, 
da dar a un cacciatore un feudo di quarantamila scudi. 
Pensate se costui adorasse di portar corona, mas- 
sime da che vide il duca di Brunswick-Luneburg 
fatto elettore, il principe d’ Grange salito re d’ In- 
ghilterra, e re di Polonia l'elettor sassone. Poiché 
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i nomi spesso traggon dietro le cose, pareragli con ciò 
si torrebbe « da quel giogo di serviti^ in cui Casa d’ Au* 
stria teneva tutti i principi 'di Germania > (Fede* 
Bico II); onde' sollecitò l’assenso delle potenze, e 
alfine anche il più difficile e necessario, quel di Leo- 
poldo imperatore, col promettergli dar sempre il suo 
voto per l’ impero all’ arciduca primogenito. Ma il 
principe Eugenio esclamò: Leopoldo avrebbe dovuto 
far impiccare i ministri che gli diedero questo impro'- 
vido consiglio. 

Adunque Federico si intitolò, non re dei Vandali 
per non offender la Svezia, non re di Prussia per ri- 
guardo alla Polonia, ma re in Prussia; si coronò di 
propria mano con pompa che mai la maggiore, e tutto 
fu nel farsi riconoscere dall’Europa. Ma il papa nè 
il granmaestro de’Teutonici che aveano posto sede a 
Mergentheim, il voller mai, come eretico e usurpator 
de’ possessi ecclesiastici; Francia e Spagna neppure, 
come nemico, mentre gli altri lo accettarono affinchè, 
per loro servigio, adoprasse l’oro e l’esercito in guerre 
non sue. c Fu una vera esca che Federico gettò a’suoi 
successori; e parve dir loro: Io v’ho aquistato questo 
titolo ; tocca a voi a rendervene degni : ho gettato le 
basi della vostra grandezza, tocca a voi a compiere 
l'opera ». Cosi scrive quel de’suoi successori, per coi 
questo scopo fu vivissima passione. < 

Che Federico, allora intitolato primo, conoscesse 
la politica europea, mostrollo Pavère sfuggito le osti- 
lità in tempi ringhiosi; e finalmente nella pace di 
Utrecht, segnata cinquanta giorni dopo la sua morte, 
il titolo di regno fu riconosciuto alla .Prussia; colla 
piena sovranità della Gueldria, del paese di Kessel 
e del baliaggio di Krieckenberg ; assicurati i princi- 
Racc. Tom. XVIII. 6 . 
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pali (li Neufcliatel e Valengin, cedendo però alla 
Francia il principato di Grange. 

Gli succedeva Federico Guglielmo I di venticinque' 
4713 anni, e_di circospetta previdenza ; che s’applicò a re- 
golare il governo, le malandate fìnanze, la giustizia, 
coU’economia e col portar attenzione alle più minute 
importanze. Di cento ciambellani del fastoso padre 
sol dodici ritenne ; ne vendette la ricchissima scu- 
deria ed altre spendiose magnificenze. In una sola 
cosa. fu prodigo, neH’esercilo, messogli in ordine dal 
principe Leopoldo d’Anhalt, un de’migliori allievi 
d'Eugenio di Savoia, e reclutato con modi immorali. 
A ciascun capitano assegnò un distretto ove pole.sse, 
di grado o di forza, levare i soldati, purché non 
avessero moglie ; e affinchè ciò non portasse a nozze 
precoci 0 sconvenienti, non si poteano contrarre senza 
l’assenso del capitano ; fonte d’abusi e vessazioni. 
Ancbe il sistema de’cantoni, ognun de’quali doveva 
a dati reggimenti somministrare trenta uomini in pace 
e cento in guerra, non potè continuarsi dopo che 
furono determinate le misure del soldato per ciascuna 
fila ( 1 ); sicché fu duopo reclutarli neH’fmpero; e i 
suoi uffiziali, obbligati a trovarne un numero ciascuno, 
andavano a cercarne per tutto, disturbando città c 
reggimenti con tale insistenza, che qualche principe 
Ji fe prendere ed appiccare. 

A paese senza confini c in mezzo a forti, un eser- 
cito era indispensabile per risparmiarsi le umiliazioni 

(1) Le pi'iine file dovean .avere più di sei piedi; c molli 
reggimenli uou ne riceveano che maggiori di cinque piedi 
c otto pollici. Sì valutò che un uomo di cinque piedi e 
dicci pollici costasse scllcccnlo scudi ; un di sci piedi, mille; 
e così in proporzione. Più di dodici milioni uscirono di paese 
durante il suo regno per gli arrolamenti. 
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in tempo cbe unica misura era la forza: ma Federico 
Guglielmo riguardava il suo come un lusso, una pa- 
rata ; lustravansi continuamente il soldato, i fucili, 
la fornitura, le briglie, la sella, gli stivali ; intrcc- 
ciavasi con nastri la criniera de’ cavalli , < un po po 
che si fosse continuato (dice Federico 11) giungevasi 
ai nei ed al belletto ». 

Sovraltutto egli compiacessi degli uomini alti, dei 
quali formò il reggimento de’ grandi granatieri; e per 
averne non guardava incomodo o spesa. Mentre i 
principi di sua casa partivan non sempre satolli dai 
pasti suoi, pagò mille fiorini l’uno i quarantatrè gra- 
natieri della parata di Potsdam; cinquemila fiorini un 
gigante; trenladuemila cinquecento franchi un Irlan- 
dese di sette piedi : chi volea gratificarselo, bastava 
gliene trovasse qualcuno ; e con tal arte il ministro 
imperiale Seckendorf. potè averlo alle sue voglie. 

Cosi Berlino, Atene del Nord sotto il predec^sore, 
ne divenne la Sparta; e quella mania soldatesca operò 
sui costumi, tutti ' compiacendosi dell’abito stretto, 
degli spadoni, della pippa. 11 bizzarro è, che le in- 
clinazioni militari rendeaiio Federico Guglielmo pa- 
cifico, premendogli di non guastare si belle truppe: 
tantoché sopportò^ perfino ingiurie, e scarsa conside- 
razione ottenne in Europa. 

Fuor di ciò, nulla in lui di fasto; negligeva perfino 
i pregi della bellissima persona ; avea tratti volgari, 
e alla bettola beveva e fumava cogli uffiziali, e giocava 
al trictrac un soldo la partita ; bastonava e sgridava 
chi cbe fosse ; se trovava per strada una donna, le 
diceva d’andar piuttosto a curar i suoi bambini ; se 
un prete, lo rimbrottava che non stesse sulla sua 
bibbia, e talora la bravata accompagnava col bastone. 
Variabilissimo d’umore come di politica e di religione, 
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non intendendo ragione che la volontà reale, non 
occupazioni che le militari, nulla comprendeva delle 
quistioni religiose o filosofiche; trovava assurdo il 
professar differenti credenze o Toccu parsi delle lettere; 
a successore di Leibnitz, come preside dell’acca- 
demia, nominò una specie di buffone detto Gundling, 
intrepido bevitore, che morto fu sepolto in un barile; 
abborriva il Vecchio Testamento, e vietò al suo cap- 
pellano di citarlo, mentre appassionavasi pel Nuovo. 

Un regno credea doversi governare come una fa- 
miglia, cioè dolcezza o rigore, ma sempre ad arbitrio, 
e senza consultarlo. Proibì i processi di stregherie; 
cambiò la natura dei possessi coll’autorizzare i nobili 
a mutar ì feudi in allodi, trasmissibili anche a donne, 
e con quaranta risdalleri l’anno redimendosi dall’ ob- 
bligo di dar un uomo a cavallo. Ingannato dall’al- 
chimista Cajetano, lo fe appiccare vestito di carta 
d’oro a una forca dorata. Nella sua capitale, gli ar- 
chitetti designavano i luoghi e il modo secondo cui 
i privati doveano edificare, senza compensi. 

Avendo i suoi antecessori concesso ad enfiteusi 
molti terreni di poco frutto, e che ora vantaggiavano 
con esuberanza ai livellari, abolì arbitrariamente i 
contratti , per affittarli al maggiore offerente . Ne 
crebbe la prosperità agricola : colle rendite allodiali 
del re, non che bastare alla Corte sènza lista civile, 
soccorreva all’erario dello Stato. Fe levare la mi- 
sura e la stima de’beni fondi, per regolar l’imposta a 
ragione dei prezzi nuovi; e cosi potè mettere in armi 
fin sessantamila uomini, che distribuiti per le città 
e le provincie, consumavano le derrate e i panni na- 
zionali. Le terre disabitate volle popolare con colon ie,v 
per le quali in dieci anni (1721-31) spese cinque 
milioni di scudi : ventimila famiglie si stabilirono in 
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Prussia, poi dicioUomila Salisburghesi , faggeati le 
persecuzioni religiose deirAustria. 

• All'Austria dovea turbare i sonni questa crescente 
prosperità; onde suscitò nemici a Federico Guglielmo, 
tanto che l’indusse a buttarsi colla Francia e coll’In* 
ghilterra : alleanza repugnante non meno alla poli* 
tica che al suo sentimento, giacché egli chiamava 
Giorgio il mio fratello commediante, come questi chia> 
mava lui mio fratello sergente. Ma Tabile Seckendorf 
seppe spiccarlo da quella lega, e ricongiungerlo al- 
l’Austria coH’infeudargli il Limburgo. 

Suo figlio Federico, perchè debole di salate e amante 
la quiete e la solitudine, era vilipeso da lui, poi anche 
odiato quando si bucinò volesse sposare la figlia di 
Giorgio li. Comprava libri, e il padre glieli stracciava; 
sonaVa il flauto, e il padre glielo rompeva ; lo basto- 
nava, gli stracciava i capelli, minacciava strangolarlo, 
il metteva agli arresti. Avendo Federico tentato fug- 
gire da quella tirannia, fu dal padre sottoposto come 
^sertore a un consiglio di guerra; e legato a una 
finestra, dovette vedere sferzata dal boia la fanciulla 
che gli avea tenuto mano, presa a calci dal padre 
sua sorella che per lui implorava, e fucilato il suo 
confidente katt: egli stesso fu condannato a morte, 
nè campò che per averlo Carlo VI reclamato come 
principe dell’impero. 

Federico successe di ventotto anni. Somigliante 
al suo padre per operosità, franco carattere, irasci- 
bilità, economia, inclinazione alla giustizia e alle 
armi, vi congiungeva l’amor del sapere e della 
libera filosofia che in Prussia era stata trapiantata 
dai profughi di Francia. Guadagnò egli l’opinione 
col dichiararsi scolaro di Voltaire, il quale a vicenda 
lo protesse di sue lodi, e promettendo al mondo un 
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nuovo Tito. Sotto la quale ispirazione Federico scrisse 
V Antimachiavello , dove satireggia le perfidie, le astu- 
zie, gli arbitrii dei re, i vizi insoinma, dai quali, 
salito al trono, egli cercò la sua grandezza. 

In fatto la sua politica era quella dell’interesse; 
la religione riguardò come un pregiudizio opportuno 
ai popolo; fece suoi numi la forza e lo spirito, senza 
per questo diventare crudele. Aquistato un giusto 
occhio coir osservazione e colla storia , si mise in 
cuore di compiere e oltrepassar le speranze de’ suoi 
padri ; e se essi aveano conseguito il titolo di re, egli 
ne voleva la sostanza , ed esercitarla alla sbrigliala 
in campo bastevole alia grand’anima sua. 

Appena giunto al trono • studia la sua posizione, 
abbraccia il passato, il presente, l’avvenire : vede le 
sue provincie sparpagliate, le entrate deboli e divise, 
la potenza precaria e cinta di formidabili vicini; la 
sua casa non è più ristretta fra le sabbie del Braft- 
deburgo, come un secolo fa, ma gettò rami estesi 
da tutte le parti, vicino e lontano; ha possessi sul 
Baltico, sul Weser, suIl’Oder, sull’Elba, sul Reno, 
fin alle frontiere della Svizzera e della Francia; ma 
(juasi tutti sconnessi . senza comunicazioni , senza 
rapporti fra sé, piuttosto elementi di grandezza e 
occasione di guerra, che mezzi di forza. Suo avo, 
decorando più che consolidando questa nascente 
fortuna , prese posto fra i re d’Europa ; ma que- 
sto splendore è soverchio alle forze della Prussia ; 
e 35 o 40 milioni al più di rendila mal sosten- 
gono questo titolo prematuro. Casa d’Austria e la 
Russia serrano i suoi Stati alle due estremità, co- 
lossi coi quali non basta a cozzare. La Sassonia 
tocca il Brandeburgo; e questo bell’elettorato, rin- 
vigorito dalla Polonia, quando fosse ben governato 
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basterebbe da solo a soverchiarlo. La Svezia impaccia 
le sue frontiere verso Pomerania; e gli Svedesi, 
sempre vinti dal suo atavo Grandelettore , fecero 
tremare suo nonno sotto un Carlo XII che può ri- 
nascere. In Germania , casa d’Austria occupa da 
gran tempo la principale influenza, e la Prussia, non 
che pensare a disputargliela, le è quasi sempre 
servilmente devota. Quando l’Impero vien geloso 
della costituzione sua e reclama gli augusti trattati 
di Westfalia che ne son la base, non cerca nel 
proprio seno i protettori, ma la Francia assunse di 
difender la germanica libertà. Se v’avesse casa nel- 
l’Impero che potesse aspirare a questa nobile gua- 
rentigia, quella d’Hannover, testé salita al trono 
d’Inghilterra, e che può recar nella bilancia tutti 
i mezzi di quella poderosa nazione^ vi pare ancor 
pili destinata che quella di Brandeburgo » (Gdibcrt). 

Se non che altra cosa son te nazioni, altra i loro 
capi, e per questa parte Federico potea riconfortarsi 
di buona speranza, intanto qual miglior modo di co- 
minciar la sua carriera che assalire l’orfana inerme di 
Carlo VI? Reclama dunque alcune parti della Slesia, 
usurpate daU’Austria alla casa di Brandeburg; ma 
le sue vere ragioni erano un pingue tesoro, settan- 
tadueinila soldati agguerriti , amor della gloria , e' 
persuasione che le entrale del paese fossero sue e 
ne potesse disporre. È vero che violava i patti; 
ma • la moderazione è virtù che gli uomini non 
debbono sempre praticare a rigore, attesa la cor- 
ruzione del secolo > (1). Il silenzio di cui egli si 
circondava facendo ogni cosa da <sè, sviava gli am- 
basciadori forestieri, che stavano come spie a pre- 

V 

V 

(1) I/ùloire de mon tcmps, c. 2. 
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venire e iodovinar i progetti; e senza dir parola, 
senza mandare avviso , nè cercare alleati o sentir 
ambasciadori, mentre spedisce a Vienna a proporre 
un accomodamento, occupa la Slesia: favilla d’in- 
cendio universale. 

Guida gli eserciti il pomerano Schwerin , che 
avea combattuto sotto Mariborough a Blenheim e 
sotto Carlo Xll a Beader, e prestato a molte po- 
tenze un' valore che pochi ha pari. L’ottuagenario 
cardinale di Fleury, che non vuol presentarsi a Dio 
da spergiuro come il re filosofo , cerca far, come 
sempre, da pacificatore e garantire le promesse; 
ma il maresciallo di Bellisle, che soleva concepire 
larghi divisamenti ed esporli con evidenza, mostra 
quanto giovi alla Francia svertare l’Austria emula 
antica, istituendo piccoli Stati, e con danaro cd 
1 agenti sommove la Germania affinchè s’elegga un 
altro imperatore che Io sposo di Maria Teresa. In 
fatto, benché Carlo VI avesse già a buoni contanti 
accaparrato i voti a questo, la corona è esibita al- 
l’elettor di Baviera col nome di Carlo VII, e parte 
dei dominii austriaci: Francia, Spagna, Prussia, Po- 
lonia, Sardegna, l’elettor di Colonia e il Palatino 
legansi per ispartjre il retaggio absburghese, non 
lasciando a Maria Teresa che l’Ungheria , i Paesi 
Bassi, la Bassa Austria, la Stiria, la Carintia, la Car- 
niola. -y-. 

L’Inghilterra serbava l’alleanza coll’Austria , ma 
Walpole, arbitro del comprato parlamento, temea 
la giarra; e Giorgio che vide minacciato l’Hannover, 
promise tenersi neutrale (I). E tosto i Francesi in- 

' (1) Allora la Francia avea l’entrata di 180 milioni, di cni 
trenta andavano per l’interesse del debito ; censessantamila 
armati, e ottanta fra vascelli e fregate. La Spagna sessan- 
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vtdono l’Alta Austria ; l’elettor di Sassonia fa di- 
chiararsi re di Boemia. 

Ifaria Teresa porta attorno la sua pregnezza, ge- 
mendo che non avrà pure una città dove partorire; 
osa, come niun re d’allora, ricorrere all’amor de’ 
popoli, e confidasi agli Ungheresi, sebben tanto aves- 
sero onde lagnarsi di suo padre. Bella e ancor sof- 
frente del parto, si presentò alla dieta in abito na- 
zionale, colla corona angelica e colla spada; e ami- 
catiseli coU’accettare il giuramento di Andrea 11 
ch’era stato abolito da Leopoldo (i), chiese la loro 
protezione pei bambino arciduca. In entusiasmo gri- 
dano Moriamur prò rege nostro Maria Theresia; 
chiunque può le armi divien soldato ; formasi una 
fanteria ; mai tante provigioni non erano uscite (bilia, 
fertile Ungheria; mai colla violenza non s’ erano 
riscossi tanti tributi quanti ora spontanei; e l’ar- 
dore va sino alla crudeltà. 

Francesco di Trenck prussiano, nato in Calabria, 
cresciuto fra i Croati , tra questa gente selvaggia 
aquistò coraggio, avarizia, dispregio dell’ uomo. Al- 
tissimo e fortissimo facea balzar le teste con grande 
agilità; discorreva benissimo e in sette lingue; sem- 

tamila armati, cinquanta vascelli di linea, e circa 60 mi- 
lioni d’entrata, dopo pagati gl’interessi. L’Inghilterra cen- 
trenta vascelli dì fila, e trentamila uomini dì truppe regolari: 
in pace non le entravano più di 60 milioni, ma poteva per 
caso di guerra averne assai più. L’Olanda contava qua- 
ranta vascelli di guerva, trentamila armati, e 36 milioni di 
entrata. La Russia censettantamila uomini , quaranta navi 
di guerra, 45 milioni d’entrata. L’Austria non centomila 
armati effettivi; l’entrata di 60 milioni, ma moltissimi 
debiti. 

(1) Erra Voltaire dicendo che accettò pare l’ari. 31 che 
autorixza Vinsurrezione. 
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pre all’avanguardia ; rubava più che poteva, e maa^ 
dava tutto a' castelli suoi in Ungheria. Dai banàUi 
scbiavoni erasi fornaato un corpo di Panduri che 
doveano far guerra continua a’ Turchi per protegger 
la Schiavonia, ma spesso taglieggiavano il paese: se 
rAùstria mandava truppe a frenarli, le vincevano, 

0 ricoveravan in selve impraticabili; se un villaggio 
li tradiva, era raso; se respinti, succedeansi gli uni 
agli altri , finché compissero la vendetta. Trenck 
li guerreggiò al modo di lupi , senza riposo , uc- 
cidendoli alla spicciolata , nè badando a lealtà; 
Avendo fatto impalar il padre d’ un baroum-bascià 
(cosi chiamavano i sette lor capi elettivi) la sera 
inentr’ei faceva la ronda sulla riva, il figlio io ri- 
conosce, e l’invita a guadare e combatter in duello: 
ei passa, e mentre si allestiscono le armi, gli tira 
una pistolettata , gli taglia il capo , e l' inchioda a 
canto ai padre. uà 

Un’altra notte errando in un bosco, sente sinfonia 
in una casa : ed entrato , vi trova le nozze d’ un 
baroum-bascià: Tu ci perseguiti, ma vieni alla tavola; 
sei stanco: mangia, bevi; domani ciproverem in campo: 
cosi dicon essi ; ed egli siede , e colto il destro 
spara due colpi ai due vicini, e fugge. 

Quasi vinti gli aveva, quando scoppiata la guerra 
di successione, ottien da Vienna di levare un corpo 
franco, dando, amnistia a tutti i masnadieri che vi 

I ** 

entrassero; e ridotti i Panduri fra la Sava e la Sar- 
zawa, propone loro di entrar nel suo corpo; ed essi 
accattano T occasione di rubare e far sangue. 

Questi furono' i Panduri, che vestiti di rosso, e 
con grandi anelli d’argento, sotto la pia imperatrice 
rinnovarono gli orrori della guerra deiTrent’anni(l). 

(1) MenzeI, capo de’ Panduri, emanava quest’ordinanza 
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I generali che Carlo VI avea cacciati in prigione 
pel mal esito della guerra di Torchia, or erano ado- 
prati otilmente da sua figlia ; e dall’oro dell’ Ingbil> 
terra e dall’Olanda aiutata, manda il principe Carlo 
di Lorena con buon esercito ad occupare e devastare 
la Boemia, e, presa Praga, vi ordina corse di bighe 
guidate da donne, ella stessa prendendovi parte (1). 

Fra ciò gli Spagnoli sbarcati in Italia, per la To- 
scana avvicinavansi alla Lombardia ; di che adom- 
brato il re di Sardegna, s’accorda con Maria Teresa 
per protegger il Milan^e e il Parmigiano. Fleury, 
economo e non persuaso della bontà della causa, 
tenne la Francia in susta senza provedimenti efficaci. 
A Carlo Vii imperatore, benevolo e generoso, ardito 
quanto Federico, eppur vituperato perchè non riuscì, 
non dava il cuore di veder per ambizione devastata 
la Germania; oltreché si trovava in tanta strettezza, 
che accettò da Noaiiles una cambiale dì quaranta* 
mila scudi. 

Vero è che i Prussiani prevalevano per unità e 
prestezza; ma Federico non proponevasi altro scopo 
che il proprio vantaggio^ onde a, Berlino fe pace con 
.Maria Teresa, aquistando l’alta e bassa Slesia, parte 
delia Moravia e molti diritti, senza curarsi degli 
alleati. 

La guerra continuò con varia fortuna, e gl’inglesi 
vi presero parte dopo inimicati colla Spagna in grazia 


contro la milizia di Baviera, 7 gennaio 1749: « Se la mi- 
lizia osa reaistermi, non la riconosco più per milizia, e non 
la farò punire colle leggi di guerra , ma non avranno ad 
aspettar altro da me che d’essere condannali a tagliarsi un 
l’altro il naso c gli orecchi, e poi consegnati alla giurisdi- 
zione civile per esser impiccati ». 

(I) Fahtin des Odoards, Hùt. de France. Voi. 11. 
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dei dirilU di oavigasione che accennaniflui. Giorgio 
Anson, da essi spedito al Chili e al Perù, e rammi« 
raglio Vernon che stava ali’ istoio di Darieo con cin* 
quanta vascelli di guerra, quindicimila soldati di mare 
ed aUrettanti di sbarco, fecero immcrnso ho^wij Po- 
goavasi dunque nei due emisferi per un’eredità ; uh 
noi vorremo seguire le battaglie e i maneggi di 
quella diplomazia indecorosa che cbiamavasi scienza 
di Stalo, e che tutta aggiravasì in trattative artifiziose 
e speculative , nessuno avendo interesse immediato 
ad annichilare l’Austria. A Maria Teresa stavano sul 
cuore le cessioni fatte a Federico, e preparavasi al- 
leati per ritorgliele. A tal uopo fe larghissime con- 
cessioni al re di Sardegna ; ma in compenso aspirava 
1744 aKapoli, e Lobkowitz spedito per invaderlo, devastò 
gli Stati papali indarno neutri, e a Velletri menò una 
di quelle guerre di movimenti, che guastano senza 
risolvere. - • ,. «( l'r»? 

La Francia che sin allora non era intervenuta che 
come alleata, ora col pretesto di aeritti ineendiari dif- 
fusi dai ministri di Maria Teresa, le dichiarò guerra. 
Federico 11 mostravasi indignato dell’ostinarsi di Ma- 
ria Teresa contro l’imperatore legittimamente eletto, 
e eh’ ella volea non solo spingere a rinunziare, ma 
privar fino dei possessi ereditari : dicendosi dunque 
obbligato a difender questo come suo signor sovrano, 
e a sostener il voto datogli come elettore, propose 
condizioni, e non ascoltato, s'alleò colla Francia e 
cogli Stati dell' impero. 

A questa untone tU Franefort la regina d’Ungheria 
oppone la quadruplice alleanza del re di Polonia, l’e- 
lettor di Sassonia, la gran Bretagna e l’Olanda, e si 
prepara a perpetuare una guerra di cui tutta Europa 
piange. L’esercito francese era comandato da uno dei 
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maggiori capitani, il maresciallo di Sassonia, il quale 
estese l’importanza deirArtiglieria e dei rapidi mo* 
vimenti, battè gli Austriaci a Fontenay e Raucour. 
Un’armata prammatica spedita daH’Inghilterra che 
specula sui flagelli, penetra in Germania per l’Han- 
nover; il martello d^oro di essa apre le porte di ferro 
dei Sastoni; l’Qlanda segue ringhilterra come la scia- 
luppa un legno di linea (4), e il paese va a rovina, 
mentre Spagnoli e Francesi fanno in Italia belle 
ed inutili imprese. Per isnidare Lobkowitz dalle le- 
gazioni eh’ esso mandava a sperpero, venne Gages 
cogli Spagnoli, e si uni all’esercito che Francia eSpa- 1745 
gna mandavano per Genova, la quale avea dichiarato 
guerra al re di Sardegna pel Finale, marchesato ven- 
dutole da Carlo VI, ed ora da Maria Teresa donato 
a Carlo Emanuele col pretesto che gli giovava per 
mettersi in corrispondenza colle potenze marittime. 

Ma settantamila nemici riuniti presero Tortona, Pia- 
cenza, Pavia, Asti, Alessandria, Casale, batterono quel 
re a Bassignana, e don Filippo entrò in Milano. Carlo i9xbr«- 
Emanuele rifattosi, mentre menava trattati, batte i 
Francesi che son costretti ripassare le Alpi ; occupa 
Savona e il Finale. Genova spaventata apre le porte 
agli Austriaci guidati dal marchese Antoniello Botta me 
Adorno. 

Gli Austriaci, per secondar l’ InghiUerra che volea 
vendicarsi dei mali recatile dai Francesi col sostener 
il pretendente In Scozia, erano sfilati verso la Pro- 
venza; quando i brutali trattamenti degli Austriaci 
irritarono il volgo genovese, che insorto li trucidò e Sthn 
cacciò (2)i 

(1) Tutte espressioni di Federico II. 

(9) Vedi sotto, al Capo S8. 
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In questo mezzo Carlo VII, che crasi ritirato a viver 
oscuro in Francoforte, dove avea ricevuto la corona 
che gli costava tanti guai, muore, e suo figlio si ri- 
concilia con Maria Teresa, la quale gli restituisce i 
paesi tolti, purché dia il suo suflragio a Francesco di 
Lorena e riconosca il voto elettivo della Boemia; onde, 
alla presenza dell’esercito austriaco, il duca di Lorena 
fu eletto imperatore. Qui più che mai si maneggia 
una politica tortuosa: l’Inghilterra e gli Stati Gene- 
rali, lamentandosi che l’Austria si risparmiasse tanto 
in una guerra non intrapresa che per lei, minacciano 
trattare a parte colla Francia; Maria Teresa coll’osti- 
nazione che solo l’esito giustifica, nega ogni accordo, 
professa che la sua coscienza le vieta di sminuir il 
retaggio del figlio e la giurata integrità, e fa alleanza 
colla Russia e colla Polonia, ad evidente danno del 
re di Prussia col quale slava in parole. La Russia in 
fatto , che allora per la prima volta prendea parte 
diretta agli avvenimenti dell’ Europa meridionale, 
manda a soccorso di lei trenlasettemila uomini verso 
il Reno : irruzione che sgomenta l’Europa e la fa in- 
chinevole alla pace, la quale fu trattata in Aquisgrana. 
Fondamento ne fu la restituzione dei prigionieri e 
delle conquiste fatte nell’Europa e nelle Indie. La 
Francia pertanto rese a don Filippo di Spagna i du- 
cati di Parma, Piacenza e Guastalla: al re di Sar- 
degna furono confermati i nuovi aquisti del Vigeva- 
nasco, parte del Pavese, il contado d’Angera, avuti 
da Maria Teresa col trattato di Worms del 1743, 
sicché il Ticino diventava arciflnio dal Lago Mag- 
giore sino al Po: il Finale restò ai Genovesi, che al 
par del duca di Modena furono ripristinati ne’ diritti 
antichi. Quei che vantavano ragioni sopra i possessi 
di cui or si disponeva, mandarono proteste, che il 
congresso registrò, e nuli’ altro. 
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L’Inghilterra avea Toluto mantener requilibrio, 
mediante i sassidi che pagava (inaila Russia eall’Au- 
stria; sicché ebbe la direzione della guerra e rarbi- 
trio delia pace, e persuase il inondo eh’ ella fosse 
necessaria. Riconoscevasi la prammatica sanzione da 
una parte, daH’altra la successione della Casa d’Han- 
nover al trono inglese: alla Prussia restarono il du> 
cato di Slesia e la contea di Glaz, col che spezzavasi 
r unità germanica , piantando una potenza emula 
dell’ Austria , e che non avendo antiche alleanze , 
col cercarne di nuove sovvertirebbe le già esistenti. 

Maria Teresa, educata da suo padre nell’idea di 
posseder la monarchia senza divisione, la conside- 
rava come un deposito , che era empietà il meno- 
mare. Sebben dunque dovesse tutto air'lnghilterra , 
quando l’ambasciadore di questa chiese di presentarle 
le congratulazioni per la pace, ella rispose dovrebb’ 
essere piuttosto condoglianza , potea dunque rispar- 
miarle questo colloquio. 

La pace d’Utrecht, dopo tanti disastri, avea la- 
sciato la Francia ancor grande e aquistatole il trono 
di Spagna : questa d’Aquisgrana, dopo tante vittorie, 
nulla le frutta se non il recupero del capo Bretone; 
e invece di annichilar 1’ Austria, la fa più potente 
che mai. 

L’Inghilterra stimò al giusto le proprie forze, 
vedendo che la Francia non potea pareggiarla in 
finanze e forze marittime, nè essa emular la Francia 
in armi da terra. 1 forti si convinsero che poteaiio 
danneggiarsi ma non distruggersi. « Dacché l’arte 
della guerra s’è perfezionata, dacché la politica seppe 
stabilire una bilancia di potenza fra’ regnanti , le 
grandi imprese producono di rado gli effetti che 
parrebbero ad aspettarsi; forze eguali da due lati 
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e r aKernativa^ di perdite e fortune fanno che ,*al 
termine della guerra più accanita, i nemici si tro- 
vino ad un bel circa nello stato ov’ erano primn 
d’ intraprenderla. L’esaurimento nelle finanze co- . 
stringe in fine a quella pace , che dovrebb’ essere 
l’opera dell’umanità non della necessità » (i). 

Ma ognuno sentiva che la non poteva esser 
revole, perchè i nemici restavano forti e irritati. 

^ 

CAPITOLO QUINTO 
Federico II. Guerra dei Sette anni. 

> Già gli avvenimenti ci han fatto conoscere Fede- 
rico li di Prussia. Basso di statura e brutto; molta 
memoria, scarsa immaginazione, eccetto la tavola, 
poco cercava i piaceri del corpo, assai quelli dello 
spirito, i frizzi, le satire; logico puro, non sapeva 
cogliere nè la bellezza dell’ arte antica nè la pro- 
fondità della scienza moderna. Amò i parenti, poco 
la moglie e forse nessun’aUra donna: amici ebbe, non 
favoriti, e li trattava alla pari, e sapea valersene al 
bisogno. Affettazioni e finterie professava detestare , 
dandosi un’aria di confidente franchezza, che non gli 
toglieva di dissimulare e simulare. Le primitive con- 
trarietà domestiche gli aveaOo rintuzzato la benevo- 
lenza, onde col passar della gioventù i sentimenti 
franchi cessero luogo aH’acrimonia, e al fin di sua 
vita stava rinchiuso e solitario^ La forte sua volontà 
lo facea riuscire : e pareva ostinato ne’ divisamenti, 
perchè a lungo gli aveva meditati. Ne' perìcoli era 


(1) Fedebico li, flistoire de mm fegips. 
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grande, operoso, ricco di spedienti e dalle fatiche 
del governo parca trar forza per quelle del corpo. 

Guadagnava le battaglie col valore, i ricchi coi 
titoli, i letterati colla protezione, le coscienze colla 
libertà, i vinti col rispetto, ì bisognosi coi soccorsi, 
ha libertà della stampa tollerò, nè alcun re fu esposto 
<1 tanti libelli, o li lasciò cosi impuniti. Visto una gran 
folla attorno ad un affisso satirico contro di lui, lo 
fece abbassare affinchè potesse leggersi a miglior 
comodità. E diceva : Noi ci siamo accordati. Io lascio 
il mio popolo dire quel che vuole; egli lascia a me fare 
quel 'che mi piace. Ciò per altro non nascea tanto da 
liberalità quanto dal confidarsi nelle baionette ; onde 
riferitogli che un tale lo disamava , Quante migliaia 
d'uomini ha egli a disposizione? 

Molti dotti francesi raccolse alla Corte, dove pure 
e TAlgarotti e il Denina italiani. Nelle sue conver- 
sazioni con essi appariva vivo, libero, interessante; 
niordace soprattutto nell’ argomento allora di moda, 
la irreligione. La sua finezza nello scorger le de- 
bolezze e i difetti non mostra buon’ indole, nè gli 
scherzi ch’egli usava a’ suoi conoscenti, sanguinosi 
perchè venivaoo da si aito. Nel suo santuario di 
Potsdam, il nuovo Giuliano rìdevasi di Dio, dei re, 
e perfino dei filosofi; e se suo padre adoprava il ba- 
stone, egli l’epigramma, i cui colpi sono ben più cru- 
deli; e ne bersagliava i prineipotli tedeschi pieni di 
debili e di pretensioni, la devozione di Maria Teresa, 
la bellezza della Pompadour, le pretensioni poetiche 
del cardinale.Bernis, gli amorazzi di Caterina, l’intol- 
leranza di Voltaire. 

Di scarsissima educazione, non conosceva se non 
> Francesi e anch’essi male, e i secretar! doveano sem- 
pre corregger i suoi solecismi e racconciare le rime. 

Jiacc. Tom. XVIII. 6 
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Male fu deriso da Voltaire come poeta; sta fra’ buoni 
storici, perchè parla di materia che ben conosceva. 
Alla foggia di allora dettò le Memorie per la storia ‘ 
della caso di Brandeburg; scadenti nello stile, e man- 
canti di riflessioni profonde, di quadri vivi, ma dove 
ben indicate le cause, ben esposti i fatti, e acuta la 
politica. Nella Storia delle sue campagne se manca 
l’originale e semplice vigor di Cesare, mostra il genio 
della tattica moderna, edhao mostra un. diffìcilissimo 
disinteresse facendo la propria critica. La Storia del mio 
tempo va in tono fìlosofico, c parla dei progressi del 
deismo in Francia. 

Per lui nella giurisprudenza s’introdusse la lingua 
volgare, troppo importante in materie che toccano 
il popolo. Vero è che, disdegnando Tidioma patrio 
benché allora salisse in flore, non s’applicava che al 
francese ; e nel suo libro Della letteratura tedesca, 
suoi difetti, loro cause e modo di correggerli, parlò 
come avrebbe potuto un mezzo secolo avanti. Gran 
dire se ne fece : l’accusarono di lesa patria, ma le 
buone massime sparsevi giovarono, e si sfuggirono 
i difetti indicati. 

Tuttoché dispotico e di si poca simpatia col popolo, 
era universalmente benvoluto; i filosofi lo proclama- 
vano un Antonino: ne’ suoi modi trascurati e nel va- 
lore i Tedeschi riscontravano il tipo della lor nazio- 
nalità, benché in fatto egli nè la intendesse, nè vi 
guardasse : i nemici erano costretti a stimarlo, e la 
sua memoria servì nella guerra napoleonica a ri- 
svegliar il valore prussiano, come oggi tra’Francesi 
quella di Napoleone (1). 

(1) Oltre le opere sue che ne son il migliore ritratto, • 
dipinto eccellentemente dal principe di Ligne; il quale noa 
andava alla Corte occupato dal ricevimento che otterrebbe, 
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Aibitrìi non lasciava a magistrati e ministri, percliò 
li serbava tutti per sé; e sovente incarcerò per {ns- 
sione particolareo per capriccio. Tutto faceva da srio, 
e de'fanaionari valeasi come di semplici commesrif 
q>acciava in persona affari che al^ve i ministri 
avrebbero abbandonati ai loro subalterni; &ceasi 4a 
ì l^mbellano, da scrivano, da intendente; e non cre- 
mava conciliabili l’anità delle vedute colla divisione 
del lavoro: tampoco mai non volle un consiglio di 
Stato, che pure nelle monarchie assolute è nn mezzo 
di conservare e trasmettere la pratica del governo. 
Per servirlo non oecorrèvano talenti o probità; ba- 
stava esser una macchina, seguente l’impnlso datogli 
da esso. Bastando per esser ministro il sapere scri- 
vere, non ne venne eccitamento aH’aUività mentale, 
e tutto riducessi a forme minuziose. Non rimettiam 
niente a demani era un suo detto ; onde ogni mat- 
tina l^geva mucchi di lettere , indicava le risposte, 
firmava, spediva; il giorno rivedeva i conti; passava 
in rassegna la sna guardia colla minuta attenzione 
d’un sergente. Ma mentre gli altri paesi divorano le 
finanze pubbliche, egli risparmiando fa fiorire le sue, 
sebben riesca stranamente gravoso al popolo i! si- 
stema delle dogane affidate a forestieri e il monopolio 
del tabacco e del caffè. In tutto stretta economia; po- 
vero trattamento dava a’suoi ambasciatori; vestiva 
grettamente; vendeva la selvaggina delle sue bandite, 
e benché amasse la tavola, non spendea per la casa 
più di cinquantamila franchi Tanno. 

Se la parsimonia del suo predecessore e la sna tol- 

dalle cose da dire, dall’abito insolito ; ma tì li trovava, al 
proprio posto, senza smania di Carsi distingneie, oè timore 
di restare inosservato. Vedi pure Campbell, Federico il Gnu*- 
de e la tua epoca. Londra 1843 (finora 2 volumi). 
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sero di fare i grandiosi stabilimenti degli altri paesi, 
apri l’accademia di scienze e belle arti, comprò il 
museo d’antichità del cardinale di Polignac, e intro- 
dusse l’Opera, della quale egli facea tutte le spese e 
mandava gl' inviti a chi volesse. La semplicità de’suoi 
modi distolse dalla costosa imitazione di Luigi XIV , 
e sull'esempio suo i principi di Germania cessarono 
da molte pedanterie e dal sobbissare le finanze col 
lusso, e la pace colle orgogliose puerilità delle ceri- 
monie (1). ■ 

La Prussia era una veta autocrazia, senza le as- 
semblee di Stati che trovavansi in tutto il resto della 
Germania, e l’unità di governo suppliva alla disparità 
di tanti paesi: pure la monarchia avea certe restrizioni 
di uso, e Tamministrazione si sottraeva allWbitrio 


(1) Fra questi principi fastosi ricorderemo il duca Carlo 
Eugenio di Wiirlemberg che teneva corte da gran sovrano, 
tre o quattrocento de’ più bei cavalli , gran maresciallo , 
gran scudiere, gran cacciatore, gran coppiere.; ciambellani 
e gentiluomini a furia ; guardie magnifiche, corrieri, lacchè, 
cacciatori carichi d’oro ; una sala d’Opera per quattromila 
spettatori, e orchestra delle più insigni d’Europa, diretta 
dall’illustre compositore italiano Nicola Jomelli; e quanto 
di migliori cantanti appariva , stìpendiavasi per Stuttgard , 
nè si guardava a spese per le decorazioni. In un ballo en- 
travano sessanta valorose danzatrici , allieve di Noverre , 
che vi compose i balli rinomati degli Amori d’Enrico IV, 
di Medea e Giasone, e delle Danaìdi, alla cui prima rap- 
presentazione molti spettatori fuggirono spaventati. Vestri», 
dio della dama^ vi ballava he’ tre mesi di congedo datigli 
dall’Opera di Parigi. Carlo Eugenio viaggiando spendeva e 
spandeva; alzò fabbriche, comprò libri, stampe, statue, e 
fondò l’accademia di belle arti. Insieme voleva un grand’e- 
sercito, consumandovi l’anno un milione e mezzo di fiorini; 
somministrò seimila uomini alla Francia; con dìciottomila 
osteggiò il re di Prussia. 
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mediante i collegi che la dirigevano. Federico non 
potea che assodar la tirannide, egli che non vedeva 
la forza nella costituzione e nella proprietà, ma nel- 
l’esercito e nel tesoro; e separatissimo rimase lo stato 
militare dal civile, celata la debolezza della costitu- 
zione interna sotto le apparenze di forza pubblica. 
Sentendosi capace di far grande il suo popolo, non 
badò alle istituzioni, ma a se solo, e ai mezzi che in 
mani dispotiche sono più pronti ed efficaci. Erano 
idee consone col suo tempo, come la mania d’inter- 
venir a tutto, sicché incalzavansi i regolamenti sul 
commercio, sulle manifatture, sull’agricoltura. Pur 
volendo essere filosofo, non seppe rendersi superiore 
a molti pregiudizi; e ritenne gelosamente negli eser- 
citi la differenza tra nobili e plebe; difficilmente' con- 
cedeva i passaporti , e prefiggea la spesa e il tempo 
ai viaggianti. 

Di commercio poco intendeva, e fece perire le so- 
cietà trafficanti' col proteggerle; diè privilegi; che 
più ? alterò le monete. 

Il cambiamento suo più mli^abile fu il divenir 
amante delle armi, che prima avea detestate e fuggite; 
e cresciuto fra i libri, riuscì vero fondatore dell’arte 
nuova militare. Grandi generali v’erano stati anche 
prima. Gustavo Adolfo, Condé, Turenne, Montecuc- 
coli, Eugenio; ma operavano per ispirazione non per 
regole, e tutto restava commesso al valore e alle forze 
materiali. Louvois avea ridotto gli eserciti una parte 
regolare deU'amministrazione, e adunato magazzini 
per mantenere i soldati, che dapprima vivevano sui 
sHi. Le artiglierie erano state rese leggeri da Gustavo 
Adolfo, poi perfezionati gli archibusi, sostituite le ba- 
ionette alle picche, ridotte le compagnie a tre file. 
Federico Guglielmo introdusse nella fanteria l’accordo 
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di tutte le parti, che ne agevola e uniforma le evolti- 
rioni. 

Ora Federico ridusse la Prossia a monarchia mili- 
tare, con dngentomila armati, quasi tutti indigeni, 
divisi in reggimenti di campagna, r^gimenli di guar- 
nigione e battaglioni franchi. Ogni giorno esercizi, 
ogni anno campi; frequenti parate, grosse riserve di 
armi, molta artiglieria; tolse lo stolido uso di promo- 
vere gli uffiziali per anzianità; rigidissima disciplina 
nmnteneva, e un feldmaresciallo che avesse avuto un 
cucchiaio d’argento era punito con severità. Soldati 
senza entusiasmo nè di patria, nè di religione, col 
bastone e cogli esercizi divennero eroi. 

Le prime imprese non promettevaim un gran ge- 
nerale ; ma alla battaglia di Hohenfriedberg l’Europa 
potè comprendere il suo genio, inventor delia guerra 
moderna. Egli la sottopose ai concetti dell’ ingegno, 
calcolandone tutti gli elementi, e riducendola a scienza 
mista ; combinò la strategìa coUa tattica, maestro in 
entrambe, sebben migliore nella seconda, dove nulla 
restò da aggiungere a Napoleone. Ridusse costante- 
mente a tre file le schiere, invece di quelle masse 
che credevansi necessarie per resistere aU’urto della 
cavalleria, e che offrivano maggior strage al cannone; 
e cosi potè avere il doppio e il triplo dì fronte, e 
celeri e maneggevoli le parti ; e in consegnenza coor- 
dinar le marcie in modo, d’aver la superiorità nu- 
merica nei colpi disegnati. A lui va iL merito d’avere 
fra i moderai introdotto per regola l’ordine obliquo, 
non spingendo cioè parallelamente tutta la fronte, ma 
concentrando lo sforzo contro il ponto decisivo. Al 
soldato comnnìcò l’istinto della strategia accelerata, 
che triplica il numero; nel che egli non lasciavaai 
arrestare da riflessi moraU; violava territorii, attaccava 
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inoffensivi ; la vittoria fli darebbe ragienÀ. Sartana 
partieolare, ebbe nel fratello Enrico ma' eccellente 
csecntore de’ suoi disegni, sulla cui fedeltà e attivilà 
poiea riposar sicuro quando altrove fosse cfaiannta# 

itacbe nella moDaschia francese crasi rifomiM 
la milina. In prima arrolavaasi dadiciotto a v^ti- 
aafla '■omini, schiunM del popolo, colla spesa di 5 
miUoni; ma poiché gl’ingaggi liberi non tenevano 
in tempo di guerra, vi si suppliva con mezzi vio» 
lenti. Paris Duverney avea pensato ad una leva, 
che di fatto nel 1736 fu posta ad effetto, coscrivendo 
sessantamila uomini, divisi in cento battaglioni. 

L’ Austria, alla morte di Leopoldo I, avea se^nta- 
qmttromila soldati, divisi in ventinove reggimenti 
di fanti, otto di corazzieri, sei di dragoni, due di 
cavalleggeri, tre di usseri: ciascun reggimento di 
cavallerìa aveva cinque squadroni, divisi in due com- 
paguie da cento aoasini. Questo numero andà sempre 
aumentando, sicché nel 1755 erano cencinquantamila; 
nel US arrivarono a dugeusettanUmila ; e nell’ 88 
a trecensessantaquattromila. La coscrizione vi fu 
introdotta nel 1763 ad imitazione delta Prusma , 
sebbene a moltissimi soldati si concedesse di star a 
casa dieci mesi l’anno, colla paga di dieci 6orini ranno. 
Da un introdusse di esercitar tutti i reggimenti a un 
modo. 

Erano dunque tutti preparati a nuova collisione, 
che vedessi poco poter tardare. 

Colla pace d’Aquisgrana e di Madrid eransi sopite 
ma non sradicate le quistioni pel commercio fra Ame- 
rica, Spagna e Inghilterra. Quest’ ultima, lieta d’aver 
rovinata a Finisterre la marina francese, la vedeva 
con gelosia rifarsi a immense spese, e febbricare fra 
10 anni centundici vascelli di linea, cinquantaquattro 
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fregate, e in proporzione bastimenti minori; onde 
cercò rompere seco. Tabago, l’ isola più orientale 
delle Antilie, era primieramente stata occupata dai 
Curlandesi, poi dai fratelli Lambsten zelandesi sotto 
la protezione di Francia, finché il maresciallo d’Estrée 
la ridusse a deserto. Atendola però i Francesi pre- 
tesa nel 1748, trovarono opposizione negli Inglesi, i 
quali inoltre continuavano a molestar i paesi setten- 
trionali deH’America; e singolarmente disputavano 
pei confini dell’Acadia o ^'uova Scozia e per la so- 
vranità delle due rive deH’Ohio, che pretendeano 
appartenere alla Virginia, mentre i Francesi le at- 
taccavano alia Luigiana. Altri motivi di litìgio na- 
scevano dagli opposti partiti che prendeano nelle 
contese sanguinose dei re delle Indie orientali. 

Disputatone alquanto, gl’inglesi, che non ne ve- 
deano l'ora, cominciano le ostilità prima di dichiararle, 
prendono vascelli di guerra nemici, e corrono da 
pirati sopra i mercantili in America. 

Adunque per possessi remotissimi si rompe guerra. 
La Francia studiava di non renderla europea, sen- 
tendo come poco nocumento potrebbe recare alla 
Gran Bretagna; pure non seppe resistere alla tenta- 
zione di occupare l'Hannover, predilezione di Gior- 
gio li. Questi allora si dà in cerca d’alleati, e trova 
r imperatrice di Russia, il landgravio di Assia Cassel, 
il duca di Sassonia-Gota, il conte di Scbaunburg- 
Lippa. 

Maria Teresa dovea veramente all’Inghilterra Tesser 
uscita bene dalla guerra di successione, ma la grati- 
tudine le pesava, parendole offensìvò il tuono che 
quella assumeva seco, e il vantar ne’ giornali e nel 
parlamento la protezione prestata dal leone britan- 
nico alT ultima absburghese. Non voile dunque pren- 
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(ler parte coll’ Inghilterra, e armati i propri confini, 
non impedì come imperatrice che stranieri entrassero 
nell’Hannover; neppure munì i Paesi Bassi, secondo 
i patti, ciò che avrebbe impedito all’Olanda di entrar 
io guerra. 

Ne restava dunque sovvertito il sistema europeo; 
e gnardavasi da qual parte si getterebbe Federico II, 
potenza nuova, che non avea tradizionali alleanze. 
Francese per lingua , per letture, per sentimenti , 
non poteva egli aver contese di sorta con questo 
regno, lontano, e unito seco nell’odio contro l’Au- 
stria : ma poco fidando sulla feminesca politica 
di Versailles, buttossidi tratto coll’Inghilterra. Colpo 
maestro, pel quale veniva ad assumere una specie di 
primazia nell’Impero coll’obbligarsi a tenerlo sgombro 
da stranieri. L’ Inghilterra accettava con entusiasmo 
popolare l’alleanza del re filosofo, il quale assicurava 
l’Hannover e non dava ombra, mentre piaceva per le 
sue bizzarrie ; e la simpatia porgeva assicurazione a 
un’amicizia non fondata sulla natura. 

Ma Federico erasi co’ suoi epigrammi fatte nemiche 
quattro donne; e ne costarono torrenti di sangue. 
Maria Teresa, tenacissima degli aviti possessi, cre- 
deva a sè rapita la Slesia ; le nobili qualità non le 
toglievano la cupidigia d’inebriarsi delia vendetta; 
la devozione le facea veder nel nemico suo il nemico 
di Dio, che insultava alle cose sacre, e che nella Slesia 
piantava la religion protestante. Ne andasse pure a 
strage il paese dal mar Bianco al golfo di Bìscaglia, 
che importa? 

La nimicìzia coll’ Austria era da tre secoli la storia 
esterna della Francia; era dopo Enrico IV lo scopo 
perpetuo della sua politica, sin a posporvi e interessi 
e religione; lunghe guerre e ipocrite tregue avean 
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agitato il mondo, solo perchè credeasi complisse al« 
l’Europa la distrusioM di quella Casa. Ora però l’Au* 
stria area cessato d’esser minacciosa , e pareva op> 
portuna a reprìmer la Prussia e l’ingfailterra. Ciè 
desiderava Bernìs, ciò il principe di KauniU che reg- 
geva i consigli di Ma ria Teresa ; e Maria Teresa stessa, la 
più austera delle madri, la più orgogliosa delle prin* 
cipesse, scrisse alla meretrice tMolala di Lu^ XV, 
dandole il titolo di cugina. Pensate se ne fulusingata 
la vanità della Porapadonr! Dal gabinetto ovei mar- 
chesi e gli abati sono ammessi all’onore di vederla 
pettinarsi, diffondonsi massime nuove; che ragion 
era di considerarsi nemiche naturali l’ Austria e la 
Francia? abbastanza da tre secoli aveano straziato 
l’Europa, e sempre a vantaggio delle potenze minori; 
nella guerra dei Trentanni per crescere la Svezia; 
in quella della Grand’alleanza per crear la Savoia; 
testé per assodar la casa di Brandeburgo ; si nnissero 
ornai oontra il nemico comune, rannichilassero, non 
più per pascere altrui , ma per giganteggiare esse 
medesime. 

In fondo traltavasì dunque di distruggere la Prussia, 
e dominar esse due; nel che l’Austria solo guada- 
gnava, senza proporre verun vantaggio alla Francia, 
la quale, dopo tanto aver fatto per creare la Prussia, 
dopo essersi sempre offerta appoggio de'pietmli Stati 
di Germania contro le austrìache usurpazioni, ora di- 
chiarò interessi suoi quelli dell’ imperatrice; alleossi 
con quella che avea testé voluto distruggere, e si aT- 
volsein una guerra sanguinosa, non solamente estrania 
ma repngnante ai propri interessi e alla pubblica opi- 
nione. Quel trattato fu veramente il capolavoro della 
politica austrìaca e l’ultimo termine deH’accecamenio 
' francese. ^ 
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Ogni cosa allora si dispose per far grossa la gmrra, 
che già alla sorda camminaTa. 1 Francési, cartonati 
del marchese di Richeliea, occupano con stupende 
bzioni la cittadella di Minorca, porto Mahone e il 
forte di San Filippo, ritenuto pel pid robusto dopo 
Gibihem (4); mentre nel Canadà invadevano diversi 
forti. 

L’elettore dì Sassonia, istigato dalla moglie, offesa 
da Federico, era governato dai conte di Brìihl, il 
quale aveva in sè riunito titoli e cariche quanti potè; 
raccolse la galleria più ricca dopo la Mazarina; fe ’ 
abbatter parte delle fortificazioni di Dresda per albr- 
gare i propri orti , scialava in teste, balli, teatri, e 
puniva d’alto tradimento chi di lui sparlasse. <^ando 
mori lasciò dodici milioni netti, mentre la Sassonia 
periva di miseria. 

in questo paese venivasi a disputare il possesso del 
Canadà. Federico sorprende Dresda : la regina dì 
Polonia, figlia d’un imperatore, suocera del Delfino, 
si mette a sedere sovra la cassa ove nascose il car> 
leggio di suo marito; ma invano; le carte sono spen- 
dite a Federico, il quale pubblicandole, mostra al- 
l’Europa come egli, in apparenza aggressore, non 
avesse fatto che difendersi da una vasta trama del- 
r Austria colla Russia, non solo per ritorgli la Slesia , 
ma per distruggerla monarchia prussiana: talché at- 
taccò per prevenire un attacco (2). 

(1) I filosofi, amici del Riclieliea, esageravano la gloria 
di questi fatti; Luigi XV gli domandò: « Come vi paimr 
bnoai i fichi di Minorca ? » 

(3) Oltre Federico II, scrissero la Storia dMa guerra dei 
Sette anm Archenboltz, Rezq-w , Rhedsen ecc. Pe’ tempi 
che la seguirono Mavso, Gesch. des Pruss. Staates; Cablo 
Guglielmo FEBomARDO, arciduca di Bmas-wick-LuBehnig, 
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Occupata la Sassonia, e’ la considera come la sua 
proTcditrice; vi leva soldati e contribuzioni senza 
riguardo; onde si calcola perdesse novantamila per- 
sone e settanta milioni di rìsdalleri in contribuzioni 
e forniture al nemico. 

Allora entra sgomento di Federico ; l’ Impero che 
pur nulla aveva a temere , è indotto dall'Austria a 
dichiarargli guerra , citandolo, e intimando a tutti i 
nobili di abbandonarne il servigio. La Svezia prende 
parte anch’essa: Elisabetta di Russia fremeva al pen- 
sare che un suo cenno manderebbe a morte tante 
migliaia di sudditi; ma le citarono i frizzi di Federico 
contro di lei, ed ella piangendo soscrisse l’alleanza, 
ove staccavasi dall’ Inghilterra per unirsi contro la 
Prussia fi). 

Mai lega più formidabile non s’era combinata, Fran • 
cia,Austria, Russia, Sassonia, Svezia, la Confederazione 
Germanica l’assalirebbero da diverse parti: già sene 
spartivano le spoglie; all’Austria la Slesia; alla Fran- 
cia parte de' Paesi Rassi ; alla czarina la Prussia 
orientale; Magdebnrg ad Augusto di Sassonia; parte 
della Pomerania agli Svedesi. Contro un mezzo mi- 


Denkwiirdigkeilen meiner Zeit (1778-1806), 5 Totnmi ; opera 
di grande l'ranchezza. 

(1) L’accessione di Elisabetta all’alleanza di Versailles fu 
portala dal cavaliere d’Eon di Bcaumont, una delle stra- 
vaganze frivole di quel tempo. Studiato diritto a Parigi , 
andò come spia a Pietroburgo vestito da donna, e fu posto 
tra le damigelle d’onore della imperatrice, e dormi sei mesi 
colia principessa di Uasclikoff senza tradire il suo sesso. La 
imperatrice se ne valse a missioni diplomaticbe, poi fu segre- 
tario d’ambasciata, servi nella guerra dei Selle anni , e al- 
ternò talmente fra il personaggio d’uomo e di donna, che 
rimase dubbio sul suo sesso. Era nato a Tonnerre il 4 ot- 
tobre 1738, e morì a Londra il 34 maggio 1810. 
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lione d’uotnini, appena dugentomiia ne armava Fede- 
rico; poi aveva in paese malcontentati i Cattolici; non 
potea, come Venezia, restringersi nelle lagune; non 
difendere le gole, come la Svizzera; tutto era aperto: 
che poteva egli dunque opporre? 

Il proprio genio e l’entusiasmo de’ popoli. Egli non 
avea debito pubblico, non lontane colonie da proteg- 
gere; pingue l’erario; esercito superiore in disciplina 
a qualunque altro ; non alleati da contentare, non ri- 
guardi da usare; non intrighi d’amanti od opposizione 
di parlamenti o di ministri; unica volontà la sua. 
Spettacolo meraviglioso, la nascente Prussia che fa 
fronte a tutta Europa ! 

I Francesi correano cantando a soffrire ogni disa- 
stro per eseguire ciò che s’era deliberato nel gabinetto 
d’una cortigiana. I Russi erano spinti a nervate à 
farsi scannare. Gli Austriaci, abilissimi ne’ trattati, 
non Taleano altrettanto nelle battaglie, e si lasciavano 
battere imperturbabilmente. L’esercito dell’Impero 
era cattivo e ridicolo. 1 nemici attribuivano la supe- 
riorità di Federico ai soldati ben agguerriti, che fa- 
ceano belle manovre e tiravano cinque colpi al minuto, 
undeanch’essi applicavansi a perfezionar queste mac- 
chine umane; ma non conosceano nè la celerità dei 
suoi movimenti, nè la felice disposizione delle marcie, 
per cui, secondo il bisógno^ disperdeva e riuniva ra- 
pidamente. 11 generale Brown austriaco era pieno di 
cognizioni militari; ma impacciato dai riguardi do- 
vuti al principe di Lorena, cognato dell’imperatrice^ 
e da essa posto al comando : mentre Federico, da 
solo ideando ed eseguendo, soprarrivava e lo scon- 
figgeva. • 

Mentre Richelieu occupa l’Hannover, che ebbe a 
soffrire immensamente, Federico 11 entra io Boemia; 
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a Praga riporla una memorabile viUorla, dove cadono 
Tentiquattromila Auslriaci e dicioitomiia Prussiani, • 
i due generali nemici Brow n e Schwerin di settanla- 
due anni, che avea dissuaso Federico daH’aUacco. 

L’Austria si vide allora a un pelo della sua rovina, 
se non che la difese il valore del conte di Daun boemo, 
già segnalato in guerre e nei governi di Napoli e Mi- 
lano, ed abilissimo nel prendere le posizioni. Lo se- 
condavano l’irlandese Lascy che avea guerreggiato 
con Mùnìcb per la Russia, e il livoniano Laudon 
allevalo ancb’esso sotto i Russi, poi fatto capo dei * 
Panduri, onde l’abitudine di comandare corpi leggeri 
lo facea tanto pronto quanto arrischiato. 

Federico, sconfitto a Kolin, è obbligato lasciare 
FHannover e tutto il paese fra il Weser e il Reno alla 
devastazione de’ Francesi che imitano l’insolente Ri- 
cbelieu. Tra le imprese o felici o sventurate, Fede- 
rico mai non aveva dismesso di scriver versi, e non , 
mancò d’epigrammi quando Clemente XJli credè rin- 
novare ì fasti antichi inviando il cappel cremisino e 
la ricca spada benedetta a Daun, vincitore del re 
eretico. Sol coi trionfi potea dunque sfuggire al ri- 
cambio di beffe onde l’Europa avrebbe colmato lui 
beffardo, appena la prosperità cessasse; onde ora 
crede disperala ogni cosa, e risolve d’uccidersi. Ma 
prima di morire vuol salvare la propria reputazione 
collo scriver a quello che n’era arbitro, Voltaire; 
fa la lettera, poi prende coraggio, e a Rosbach at- 
tacca i nemici. Prima dellabaltaglia recita un’arringa, 
che metà dell’esercilo era capace, d’intendere; Cari 
amici, quanto abbiamo e dobbiamo avere di caro al 
mondo, è rimesso a questa spada che snudiamo per 
combattere. Io non ho tempo, uè, credo, bisogno di 
parlarvi a lungo. Sapete che non v’ha nè veglie, nè fa- 
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tkàe, nè ptriceli eia io non abbia costantemente 
eoa WM fin ad oggi ; e mi vedete pronto a perir con 
voi e per voi. Tutto quelh che vi domando^ o amici, è 
di rendermi zelo per zelo, amor per amore. Una sola 
parola aggiungerò, non come incoraggiamento, ma 
come una prova anticipata della riconoscenza di cui m 
sarò obbligato. Da questo momento fin quando prende- 
remo i quartieri d inverno, V esercito toccherà paga dop- 
pia. Sù via; comportatevi da uomini, e non sperate che 
in Dio. E sconégge i ueiaici perdendo appena no> 
vantun soldati; tant’ era preponderante quando il 
pericolo lo stringeva : poi a Lenthen volge in rotta 
sessantamila Austriaci con sóli trentacinquemila sol* 
dati, facendone vcntunmila prigionieri, e centrenta* 
quattro cannoni, e ricevendo seimila disertori: quarta 
battaglia in un anno. 

« Forse mai negli annali del mondo (dice egli 
stesso) un anno solo, sopra teatro cosi angusto, offri 
tanti avvenimenti stupendi, fatti gloriosi, catastrofi 
inaspettate e quasi miracolose. 11 re di Prussia trionfa 
sulle prime; tutte le forze dell’Austria sono vinte, 
distrutte le sue speranze; a un tratto tutto cangia; 
l’esercito austriaco rifatto, vittorioso; il re scmifitto, 
abbattuto, deserto dagli alleali, ricinto di nemici, sul- 
l’orlo del precipizio. Di subito si rialza, e L’esercito 
combinato d’Austria, Francia e Impero è respinto. 
Sovra un altro punto quarantamila Annovere» » sot- 
tomisero al doppio di Francesi, senza potere stipular 
altro, che di non essere prigionieri di guerra; e i 
Francesi restano padroni di quanto è fra il Weser e 
l’Elba : ma d’improviso gli Annoveresi ripigliano le 
armi, redimono la patria, e a poco andare i Francesi 
non si credono sicuri sulla destra del Reno. Durante 
questa campagna, quattrocentomila uomini » combat- 
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terono, sei battaglie campali si diedero, Ire eserciti 
furono distrutti. 11 francese ridotto all’ultima miseria 
è sconfìtto senza combattere; i Russi vincono, e fuggono 
come vinti ; cinque grandi potenze, strettesi in lega 
per ridurre uno Stato proporzionalmente piccolo, 
adoprarono tutte lur forze, e furono vinte > . 

In Inghilterra vero entusiasmo eccitarono le vittorie 
di Federico; dapertutto il suo ritratto; illuminazione 
il suo giorno natalizio; Pitt gli fe decretar un sussidio 
di settecentomila steriini annui, per provedersi di sol- 
dati; e su proposizione di Federico, metteva a capo 
deH’escrcito, con cui difendea la Germania occiden- 
tale, Ferdinando di Brunswick, che tosto mostrossi il 
secondo generale del suo secolo. 

I semplici Tedeschi arcano fremuto alle barbarie 
degli imbellettati Francesi ; comprendeano che, se 
Federico fosse perito, perivano le libertà germaniche 
e il protestantismo; sentivansi affascinati dalla sobrietà 
e dal coraggio di questo re, che mostrava poter il 
genio più che la forza fìsica, e che lottava di forza 
contro barbari Francesi, Austriaci, Russi. 

Nè egli insultava a tante miserie col suo fasto, e 
. dovette pigliar fìducia ne’suoi allorché, nel campo di 
Soubise, trovò una folla di vivandiere, di cuochi, com- 
medianti, parrucchieri, pappagalli, parasoli e casse 
d’aqiia di lavanda. Eppure confessava dovere i suoi 
prosperi successi più ad errore de’ueniici che ad abi- 
lità propria. ■ Il metodo ch’io adoprai contro questo 
colosso, non ebbe valore se non per gli errori de’ miei 
nemici, la loro lentezza favorevole all’attività mia, 
l’indolenza loro a non cogliere l’occasione; ma pro- 
porre a modello non si può, avendomi la necessità 
costretto ad affìdar molto al caso. Gli Austriaci arte 
e perfezione maggiore posero in questo mestiere ; i 
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Francesi che quantunque accorti e intelligenti, colla 
loro incoerenza e leggerezza sovvertono da oggi a 
domani quello di che potrebbero vantaggiare colla 
loro abilità ; i Russi feroci quanto inetti, neppnr me- 
ritano esser nominati ( 1 ). Ma se degli Austriaci lodo 
la tattica, non posso che biasimarne i disegni di cam- 
pagna e la condotta nelle parti alte della guerra. Con 
forze tanto superiori, con tanti alleati a disposizione, 
trarre si scarso vantaggio! Qual difetto di concerto 
nelle operazioni di tanti eserciti, che con uno sforzo 
generale avrebbero oppresso i Pru^iani d’un colpo! 
quanta lentezza neU’eseguIre! quante 'oecaaioBi ne- 
glette ! quanti ' falli enormi, ai quali noi dobbiam la 
nostra salvezza! » 

L’ Austria in fatto avrebbe volato vincere senza nè 
danaro nè sangue; e in un armisUzió nulla stipulò 
pei principi che l’aveano favorita, onde rimasero es- 
posti a Federico, il quale taglieggiò la Franeonia, e . 
corse fin a Ratisbona, per modo che fii accettata la 
proposta sua di conceder pace a chiuncpie ritirasse le 
truppe. Poi, quando i Russi invasero la parte del sno i 7 SB 
paese a loro predestinata, Federico, facendo trecento 
miglia in ventiquattro giorni con quattordicimila uo- 
mini, li raggiunge sotto Custrìn e vince; dissi}» Daun 
e Laudon che devastavano in Sassonia. 

"'Ma i popoli erano esausti, e i nemici restringevano 
le loro alleanze, onde mal gli successe la campagna 1759 
del nuovo anno; a Kunesdorf toccò la maggioro scon- 
fìtta; e salvato a stento, sulle spalle del capitano Pritt- 
witz che lo avea campato , scrisse al suo ministro : 
TtUto è perduto. Salmle la famiglia reale e gli archiei. 
Addio per sempre. Fin Berlino invasero gli Austro- 

(t) Lettera del 3 gennaio 1759 a Fouqnet, . r ,•. •„ ;i 
Hacc. Tom. XVlIIj 7 
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Russi, con grosse taglie e con Gero saccheggio sod- 
disfacendo alle sapremo vendette e all’avidità de’sol- 
dati di Toltleben. 

Federico ridotto alla difensiva, comanda leve, ra- 
duna pane, patate, armi^come può; si rovini il paese, 
perisca tutta la gioventù, non importa, purché il regno 
si salvi. 

A Lignitz vince Laudon, affronta Daun a Torgau con 
una delle battaglie più sanguinose cbe la storia ricordi, 
ove quattrocento cannoni fulminarono i Prussiani e ne 
distrussero i famosi granatieri. Già a Vienna' canta- 
vasi a Dio lodiamo, e dichiaravasi Federico scaduto 
dai feudi, diritti e privilegi, quando si seppe ch’egli 
avea strappato la vittoria. 

Vedendo come la Russia fosse ostinata a precipi- 
tarlo, le suscitò incontro la Porta e il kan dei Tartari. 
Pitt, arbitro del parlamento inglese, fe riguardar 
476t quella guerra come nazionale e mercantile, e conti- 
nuar soccorsi a Federico ; • mentre veleggiando la 
guerra ad altri mondi, le flotte inglesi toglievano alla 
Francia molti possessi sul Gange, Pondicbery e Mahè 
sulla costa del Malabar. Cosi i Francesi restavano es- 
clusi dall’India; e in Africa perdeano il forte San l^uigi 
del Senegai, l’isola di Gorea e tutti gli stabilimenti su 
quel fiume, ricchi per l’oro e per gli schiavi; in Ame- 
■ Tìca, dond’era il pretesto di quella guerra, vedeansi 
*tolto il capo Bretone. Dopo poi che nella memorabile 
battaglia di Quebec perivano i due generali in capò, 
Montolan e l'inglese Wolf, tutto il Canadà era preso 
dagli Inglesi; e Rodney occupava la Guadalupaì la 
Dominica, la Martinica, la Granada, San Vincenzo, 
Santa Lucia, Tabago. Ogni nuova flotta che Francia 
allestisse, la vedeva presa e distrutta, sicché perdette 
trentasei vascelli di fila e sessantaquattro fregale. 
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Pensò essa invadere l’Inghilterra, e fe grossi prepara- 
tivi in Bretagna, a Dunkerque e nei porti normanni ; 
ma le prime navi che uscirono da Tolone furono bat- 
tute sulla costa di Lagos, le altre sfolgorate a Qui- 
beron. 

Il duca di Choiseul, capo del ministero francese e 
ligio alla Pompadour e alla casa di Lorena, pensò 
qualche comporlo a tali disastri col ravvicinare tutti 
i rami del ceppo borbonico. Reggeva la Spagna il pa - 
cifico Ferdinando VI, che malgrado le sue contesta- 
zioni coiringhilterra, e l’esibitogli possesso di Maiorca, 
non sapeva indursi a un'alleanza colla Francia ; come 
rifiutò quella coll’ Inghilterra benché gli si offrissero 
Gibilterra e bei compensi in America. Ma com’ egli 
mori (1759), Carlo 111 succedutogli si chiari ostile 
alla Gran Bretagna, timoroso che questa non ingigan- 
tisse per la depressione marittima della Francia. As- 
senti dunque al patto di famiglia, per coi di nuovo -i. 
non v’avea più Pirenei ; comuni i nemici, garantiti I 
possessi un all’altro, e anche al duca di Parma e al 
re delle due Sicilie ; determinati i soccorsi reciproci; 
e in caso di guerra dovessero far insieme tutti gli 
sforzi, e cosi le paci, gli accordi, i vantaggi. 

Era patto secreto ; ma gl'inglesi, avutone fumo, 
ruppero sovra la Spagna, e trassero dalla loro il Por- 
togallo. Intanto morto Giorgio II, Pili era stato co- 
stretto a cedere il potere ai tory, mal propensi al re 
di Prussia. Ma d’altra parte moriva la czarina; c 
Pietro 111, amico personale di Federico, e che già 
aveva protestato contro l’ingiustizia della guerra mos- 
sagli, tosto sospese le ostilità, e restituì quanto i Russi 
aveano occupato. Caterina il, portala violentemente 
a succedergli,, arrestò i soccorsi eh’ e’ gli destinava, 
ma confermò la pace. Anche la Svezia si: accordò. 
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per maniera che Federico non ebbesi incontro cbe 
Austriaci, Francesi, Sassoni e Imperiali. 

S’apre allora una nuova campagna, di cui il fatto 
più memorabile fu l’assedio dì SchweidniU ; mentre 
gl’ Inglesi toglievano alla Spagna la Manilla eleFilip-* 
pine in Asia, e io America l’Avana coi grossi tmri 
che v’erano riposti. 

Maria Teresa, che erosi opposta fieramente ad ogni 
accordo finché vedeva il macello de’ Russi risparmiare 
le proprie truppe, allora si rassegnò a proposizioni 
di pace, cui reclamavano altamente i principi dell’Ima 
pero, strascinati da lei in una guerra opposta ai loro 
interessi. Alfine a Parigi fu segnata. 

£ prima si convenne il cambio de’ prigionieri i dei 
l'nre .li quaiì. Ventimila Francesi trovavansi in man dell’ la- 
ghilterra, avanzi dei troppi più , periti per mali trat- 
tamenti. La Francia rinunziava ignominiosamente ad 
ogni pretensione suH’Acadia, ai Canadà, al capo 
Bretone e alle altre isole e coste del fiume e del 
golfo San Lorenzo; i suoi sudditi potrebbero pe- 
scare sulla Terranova e nel golfo di San Lorenzo* 
ma lontan tre leghe dalle coste inglesi, e quindici da 
capo Bretone; nè fortificherebbe le isole di San Pie- 
tro e Miquelon in Terranova, che la Gran Bretagna 
le cedeva. In America le ìsole di Bellisle, Martinica, 
Guadalupa, Maria Galanta, Desirada, Cuba rende- 
vansi alla Francia; all'Inghilterra quelle di Granala 
e le Granadine, San Vincenzo, la Dominica e Tabago, 
la Florida, il forte Sant’Agostino, la baia di Pensacold 
e ogni possesso all’est e al sud del Mississipi, il cm 
filone diveniva confine frale due potenze, e libera la 
navigazione; cosi il fiume Senegai e le due dipen-- 
dense* rintegrando i Francesi a Gorea. Nelle Indio 
orientali T Inghilterra restituiva i forti e banchi del 
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Coromandel, del Malabar, d’Orixa, di Bengala, come 
erano prima del 4749 ; Francia rendeva Natal e Ta- 
banonhy nell’ isola di Sumatra, obbligandosi a non 
tener truppe nel Bengala, e rinunziare a qualunque 
aquisto avesse fatto dopo il 49. In Europa, Minorca 
e San Filippo tornavano aH’Inghilterra ; come l’Han- 
nover al landgravio d’ Assia, al conte di Lippe le 
terre prese : del Portogallo sgombravansi i paesi in 
Europa, e rendeansi le colonie come prima. 

A Huberlsburg fu poi fatta pace tra l’impera trice ' 

e il re di Prussia, quella rinunziando ad ogni pre- *^s”!urR 
tensione sugli Stati di questo; gli farà restituire la 
città e contea di Glatz, e le fortezze di Wesel 'e della 
Gueldria ; Federico in segreto prometteva il suo voto 
a Giuseppe figlio di Maria Teresa per l’Impero e ad 
un altro arciduca perchè sposasse la erede del duca 
di Modena. 

Tra Federico e il re di Polonia eleltor di Sassonia 
si ritennero compensati i danni, restituiti i prigio- 
nieri e le città. 

Sette anni di strage lasciavano dunque TEuropa 
come prima (1); se non che l’ Inghilterra, oltre gli 

(1) « La perdita della Prussia fu impedita da queste ra- 
gioni: difetto d’accordo fra le potenze della grande allean- 
za; interessi diflercnti che gl’ impedivano di convenire in 
certe opinioni; poca unione fra’ generali russi ed austriaci, 
che li rendea circospetti quando sarebbe occorso d’operar 
con vigore per opprimere la Prussia; politica troppo lam- 
biccata CquintesseucéeJ della Corte di Vienna, che lasciava 
agli alleati le imprese più rischiose, per conservare al fin 
della guerra l’esercito in miglior essere; onde varie occa- 
sioni perdettero ì suoi generali di dar il colpo di grazia ' 
alla Prussia, ridotta in asso ; la morte dell’ imperatrice di 
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aqaistì in America, ebbe cólto il suo scopo di svigo- 
rire la Francia. Questa, forte per sè e per tante al- 
leanze, perde il continente americano, e segna la 
pace più obbrobriosa. La Prussia, che parea dover 
soccombere a tutta l’Europa congiurata, non iscapita 
nè d’un palmo di terra; c ingrandita ncH’opinione, è 
riconosciuta fra le potenze principali, ched’allora fu- 
rono cinque, invece di quattro. L’Austria che voleva 
la Slesia, restò col desiderio. ; 

L’umanità li chiama tutti al suo sgabello di legno, 
e novera la perdita di ottocentucinquantanoveinila 
uomini (1): conto che resta ancora da ragguagliare. 

Uussia, nella cui tomba fu chiusa l’ailoanza coll’Austria; 
l’alleanza di Pietro III col re di Prussia. 

« I Francesi scapitarono per essersi voluti brigar delle 
turbolenze di Germania. Agl’Inglesi faceano guerra marit- 
tima; e la neglessero per un oggetto straniero che propria- 
mente non li riguardava: e mentre fin allora arcano vantag- 
giato sugl’inglesi, allora consunti dalla guerra in terraferma, 
gettando negli eserciti di Germania i capitali necessari a 
rifornire le flotte, lasciarono queste mancar del necessario, 
e i Francesi pigliare il sopravvento. Oltreciò le ingenti som- 
me che Luigi XV spendeva in sussidi, e quelle per l’esercito 
di Germania uscivano dal regno , il che ridusse a metà il 
numerario corrente a Parigi e nelle provincie: e per colmo 
d’ umiliazione , fecero grossi errori i generali scelti dalla 
Corte per comandare lo armi, e che credeansi altrettanti 
Turenne >■. Federico li. 

(1) Il computo è di Federico lì, che cosi lo specifica: 
Russi in quattro battaglie e nelle marcio 140,000 
Austria in dieci battaglie ordinale, non 
contando le guarnigioni di Breslau e 

Schwcidnitz 140,000 • 

Francia 200,000 

Inglesi ed alleati 160,000, 

Svedesi . . . . • 25,000 

Truppe de’ circoli ' 28,000 
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D’allora Federico mirò di occhio sospettoso l’In- 
ghilterra, la quale, non emendo più unita coll’Au- 
stria, men intrighi menò sul continente, mentre in- 
vece inorgogliva sul mare, e pretese quel diritto di 
visita di cui altrove indicammo le vicende. 

Quando, al rientrar in Berlino, Federico intese i 
plausi del popolo, ne fu commosso e gridava: Viva 
i miei figlioli ! viva il mio caro popolo l. Ma la città 
era andata più voile a sacco ; perita la gioventù ; i 
nemici aveano rubato per cinquecento milioni, e al- 
trettanto levatone in contribuzioni ; le campagne de- 
solate, non più cavalli, non bovi; decimata la popo- 
lazione, in molte provincie non si vedeano lavorare 
che donne, in altre nessuno; il danaro scomparso; le 
leggi obliate; l’esercito stesso senza ufOziali, e vi si 
accettava chiunque si presentasse, ladri, disertori; 
contumaci. 

Il re s’applicò a medicar queste piaghe, e pre- 
venirne la rinnovazione. Con donativi ristoròri paesi 
danneggiati, e dal 65 aU’86 diè perquesto ventiquattro 
milioni di scudi di Prussia, che fanno centoquatlro 
milioni di franchi all’anno. Nel saccheggio di Berlino, 
grande zelo e carila avea mostrato il ricco negoziante 
Gotskowski, onde il re gli regalò cencinquantamila 
risdalleri ; ed esso ne stabili una manifattura di por- 
cellana, che poi fu comprala dal re, e divenne dello 
più rinomate. 

Munì di forti la S|csia ; aperse il porto di Stellino, 


Prussia in sedici battaglie, oltre gli af- 

furi minori 

S’aggiungano periti in Prussia ne’guasti 

recativi da’ Russi 

In Pomerauia e Nuova Jfarca e nell’e- 
lettorato di Brandeburgo .... 


180,000 

90,000 

6,000 
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il canale della Swina con una città; col canale di 
Plauen accorciò la comunicazione fra l’Elba e l’Oder; 
con un altro da Castrino a Wrietzen sanò vastìssin>i 
terreni lungo l’Oder, che si popolarono di duemila 
famiglie. 

- introdusse il gelso e manifatture di seta, trasse me- 
rini di Spagna per migliorar le greggie, e chiamò fi- 
latori di lana. Operazioni contro natura che mostra- 
yano buona intenzione, ma sconsiderata: pose ferriere 
dove fosse legna e minerale. Negli undici anni seguiti 
al 1747 crebbero dugentottanta villaggi; e in quaran- 
t’anni la popolazione aumentò di un milione cenrentì- 
mila nomini, cioè d’un terzo. E piace sentir Federico 
raccontare questi miglioramenti colla compiacenza 
onde egli stesso ed altri raccontano i middi regii e 
le furberie. 

La giurisprudenza fin là era stata un misto di di- 
ritto romano e canonico, di consuetudini sassoni e 
germaniche , onde mancanza di principii generali 
e incertezza delle applicazioni; per riparar alle quali 
molti plica vansi gli editti che prodncevano imbarazzo 
e contraddizione. Prima dunque egli mandò fuori un 
progetto di codice di procedura, su cui, dopo un anno 
di pratica, i buoni giureconsulti dessero parere. Gli 
tenne dietro il progetto del Corpus jurit frideridani, 
fondato sul diritto romano. Erano opera di Samuele 
Gocceio grancancelliere, che introdusse ordine e re- 
golarità nelle procednre, tolse molti turpi abusi, 
spicciò le cause, ordinò ogni tre anni una visita delle 
corti di giustizia per castigare le prevaricazioni. La 
sua morte interruppe l’opera; poi Cramer e Suarez 
riformarono il codice secondo il parer de’ savi; ma i 
molli inconvenienti indussero a lasciarlo da parte. L’a- 
trocità delle pene era mitigata, ma nuovo genere di 
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esacerbaziene fu il proibire che il reo fosse aeeompa* 
gnato al supplizio dal prete e soccorso dalla religione. 

Gli avvocati erano aboliti, obbligando le parti a com- 
parire in persona; conservavasi.il processo incpiisi- 
torio;'poi Federico riserbavasi il diritto di riformar 
le sentenze. 

Quest’atto basta a rivelarne le dùpotiebe intenzioni: 
del resto egli non s’intendeva di Inalila e di minuzie 
giuridiche; dava delFasino ai giudici, li deponeva, 
mandava nffiziali ad esaminare processi estrani alle 
loro cognizioni ; e vedendo le obiezioni e le lentezze 
de' giureconsulti, suppose una congiura tra essi, e li 
prese in esecrazione. Un mugnaio Arnold gli sporge 
richiamo contro una sentenza che pretendeva ingiusta, 
ed egli condanna a prigione i giudici ; ma poidiè nel 
processo son chiariti innocenti, viepiù si persuade 
esista cotesta congiura generale^ ed altri fa arrestare, 
finché non tocca con mano il proprio inganno. 

Allora torna ad ordinare a Cramer un codice in 
tedesco e un regolamento di procedura spicciativo; e 
premiiachi consiglia miglioramentiopportuni. Cramer 
tendeva all’unità, ma vide come fosse torto il voler 
abbattere d’un tratto le consuetudini (4). Si chiese 
dunque di raccoglierle per veder le buone, e queste 
lasciare come codice provinciale, per eccezione alla 
legge generale; ma Federico non vide compiuta l’o- 

(1) Miralieau scrisse: <fll codice Federico è un’analisi 
delle leggi romane , acconciale ai costami prussiani da un 
giureconsulto, che prendendo l’erudizione per scienza, come 
tant’altri, e le leggi positive per sapienza, in un grosso li- 
bro avea stabilito non darsi diritto naturale ben fondato st t 
non si attinga al diritto civile romano. Novenne inestricabile 
viluppo di difficoltà e incertezze, che obbligarono Federico 
a laaciarlo dimenticare u. . • 
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pera. Solo oel 93 fu messo in vigore; ma Tartìcolo 
<jell’ introduzione conserva la forza legislativa alle 
leggi e statuti locali, e sol in difetto di essi s’aveva a 
ricorrere al codice generale. Contraddizione t 

Per verità non panni che i Glosofisti abbiano troppa 
ragione di vantarsi di questo adepto. La sua politica 
fu quella d’un despoto senza fede e senza rimorsi, che 
s’affreUò a far dimenticare il suo AntimachiavMo. Cre- 
dette eom’essi , che l’amore della verità consistesse 
nel, decomporre e discredere; nelle lettere private 
sfoggiò un cinico disprezzo per ogni credenza; ma 
l’egoismo di quella scuola applicava agl’interessi di 
re , e diceva : Se volessi castigar una mia procincia, 
la darei a gocernare ad un filosofo : applaudiva quando 
gli suggerivano di smentir Cristo col ripristinare il 
regno giudeo a Cerusalemme, ma non ne facea nulla; 
quando Voltaire lo consigliava ad aprir ne’ suoi Stati 
un asilo ai Glosofi di Francia, rispondeva: Si, purché 
rispettino quel che decono, e ossercino la decenza ne' 
loro scritti. Cioè amava la libertà finché non intac- 
casse i suoi diritti.. I 

CAPITOLO SESTO 

Interno della Francia. — Corsica. — Luigi XP^. 

11 duca di Borbone, ministro di Luigi XV, era 
odiato dal popolo non meno che dal re, il quale al- 
1726 fine io congedò, sostituendogli Fleury, unico uomo 
onesto e disinteressato in Corte corrottissima. 

Quando venne al ministero, trovava esaustele fi- 
nanze, languido il commercio, nessun credito, nes- 
suna opinione del re, depravazione immensa ne’ co- 
stumi; fuori una guerra pericolosa, dentro rivissute 
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le quistioni de’Giansenisti. Tutto urbanità dignitosa e 
proporzionata ; schietto di costumi , arbitro delle pro- 
prie passioni, religioso senza ipocrisia, economo senza 
grandezza, amministrando il regno come una fami- 
glia, e curando, come dice Saint-Simon, fin i moc- 
coli delle candele ; prudente senza genio, nemico di 
ogni lusso, fin di quel dello spirito, non può para- 
gonarsi a RicheKeu e a Mazarino ; ma venendo dopo 
una serie di ministri dilapidatori, consumò del suo; 
talché il suo ministero può compararsi al letargo che 
un medico procura airinfermo aggravato, che ne ri- 
stora le forze per sostenere un nuovo accesso. Egli 
seppe ottener molto con pochi mezzi , conservò la 
pace per economia, scemando l’esercito; eppure au- 
mentò l’influenza francese. Amava egli il potere come 
l’avaro l’oro, senza cercarne l’esteriorità e il godi- 
mento; rimosse i ladri e gl’intriganti, sebben non 
sapesse guardarsi dalle prevenzioni e dai delatori; e 
da cortigiano, non conosceva la riconoscenza. Grandi 
e piccoli gii obbedirono con minor contrasto che a 
Luigi XIV; e al regio suo alunno ispirò assoluta idea 
dei poter regio, l’arte di dissimulare, e il desiderio 
della pace ad ogni costo. Per questa carezzava gl’in- 
glesi, fino a lasciar deperire la marina' per non inso- 
spettirli: pure egli era domandato arbitro ne’ litigi 
dei re; quietò le turbolenze civili di Ginevra e d’altri 
Cantoni svizzeri; rimosse le difficoltà che Clemente XII 
poneva a riconoscer il re di Napoli; poi nella guerra 
di Polonia, alla Francia aquistò la Lorena, divenu- 
tale necessaria dopo che possedeva l’AIsazia, e che 
xnettea Parigi al coperto di una sorpresa. 

Altro aquisto della Francia in quell’età fu la Cor- 
sica ; che poi dovea darle un padrone. Mai non eransi 
i Corsi acconciati alla servitù di Genova, e più volte 



EPOCA XVII. IL SETTECENTO. 


108 

ipsonero ìp arpii contro di essa. Gente selvaggia, de- 
dita aU’ozio, siecbè doveaao daH’ltalia e dalla Sarde* 
gna venirvi i coltivatori , proseguiva oslinatamente 
le vendette fin suU’intera > parentela, e le trascaettea 
per eredità, o borgate intere vi prendevano partew 
L’odio che li traeva ad uccidersi tra loro, più s’iu- 
viperiva contro i Genovesi, considerati nemici co^ 
mani: i Genovesi avvicenda li guardarono sempre 
come coloni, sensa cura di educarli, li governatore 
di Bastia,rdi potenza illimitata, potea condannar a 
galera o morte per sola convinzione propria, senza 
formare processo, e sospendere ad arbitrio un’inqui* 
sieioae criminale. Agli impieghi veniva l’aristocrazia 
genovese senza conoscerne le leggi ed avida di gua* 
dagnare meglio che gli 'esigui stipendi. L’esazione 
delle tasse era continua. occasione di scandali, come 
il divieto deU’anni (1), sicché ogni anno tornava una 
rivolta. {■: ^ 

Piel 4739 i sollevati, toltosi a capo Andrea Cecaldi 
nobile isolano, e Luigi. Gsafferi intrepido patrioto, re* 
spinsero i Genovesi. Questi ricorsero a Carlo VI che 
1731 vi mandò ottomila soldati comandati dal generale 
Wacbtendock, e seimilaquattrocento dal principe di 
Wùrtemberg i ma i Corsi ne uccisero fin mille in un 
sol fatto, onde Carlo prese aria di conciliatore ; fi- 
dassero alla nota clemenza austriaca, avrebbero rim* 
punità. Appena però deposero le armi, assicuraG di 
larghe condizioni, l’Austria consegna alcuni capi a 
Genova; pubblica una nuova amnistia, e forma di 
governo più larga ma non guarantita ed illusoria. I 
Corsi, ornai risoluti aU’indipeudenza, levarono il capo. 


(1) Nel 1715 i Genovesi proibirono di portar armi, pnb* 
bucando che oga’anno commelteansi più di milte assasaiaii. 
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e gri(}arono la repubblica sotto la protezione deirim> 
noacolala, e generale e primate il Giafferi con Già* 
cinto Paoli. 1 Genovesi preser a soldo Svizzeri e Gri- 
gioni, ricorsero fin alla turpitudine di perdonare ai 
malfattori e banditi che si armassero contro la Cor- 
sica, ma non riuscirono a soffocare l’incendio. 

Qui bizzarro incidente. Teodoro barone di NeuhoiT, 
nobile vestfaliano, gittatosi alle avventure, venne a 
procacciarsene in Corsica: qoaran Canni, bella pre- 
senza, gentili maniere, era stato adoprato dagli Stu- 
ardi neU’imprcsa dello sbarco in Inghilterra, da Al- 
' beroni he’ suoi intrighi, da Law nella banca, dove 
vide i tesori accumularsi e dileguarsi con magica ra- 
pidità. Residente a Firenze per Carlo VI, legò intel- 
ligenza con Corsi che avea conosciuti stando per de- 
biti prigione in Genova. Indarno chiesto sussidi a 
varie Corti per la Corsica, ebbe dalia reggenza di 
Tunisi un vascello, quattromila fucili e mille zecchini, 
i quali, e le scarpe di cuoio che recò, e le larghis- 
sime promesse, indussero i Corsi ad affidargli le cose. 
Intitolatosi pertanto c Teodoro I perla grazia della 
santissima Trinità e per l’elezione dei vari e glorio- 
sissimi liberatori e padri della patria, re di Corsica», 
battè monete (1), istituì l’ordine della Redenzione, e 
fece guerra ardita a Genova. Dissipato però il poco 
danaro eie illusioni, propose andare a chieder soc- 
corsi : in Olanda arrestato per debiti, indusse una 
compagnia di ebrei negozianti, con promessa di van- 
taggi di commercio, a liberarlo, e dargli cinque mi- 
lioni, con cui forni una flottiglia e tornò. I Genovesi, 
vedendosi a un punto di perdere l’isola, trattarono 

(I) Era noa curiosUà l’aver monete di re Teodoro, e » 
piccoli da cinqne soldi pa^ìfaronsi fin quattro zecchini. Avea- 
no: Teodobus bei = Reco prò boro publico. 


Re 
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con Francia, la quale temendo che Inghilterra o Spa- 
gna non vi ponessero addosso le mani, si accordò con 
Vienna e spedì truppe per rimetter pace. Re Teo- 
<737 doro allora fogge, e muor nella miseria a Londra, 
ove il suo epitafio rammenta come Fortuna gli diede 
un regno, e gli negò un tozzo. 

1 Corsi, resistito a lungo, vedonsi costretti a piegar 
la cervice: ma quando i soldati francesi son richia- 
mati per combattere nella guerra della successione 
austriaca, Giafferi e Matra tornano a rivoltare l’isola; 
<745 il conte di Rivarola, sostenuto da Inghilterra, snida i 
Genovesi; e sarehbesi assodata l’indipendenza se aves- 
sero saputo reprimere gli odii e le gelosie. Giafferi ri- 
masto solo al comando, seppe ricoropor le cose, e dava 
ordine al governo, civiltà al paese, quando fu assas- 
1753 sinato, e ogni cosa tornò in suhuglio. 

Allora Giacinto Paoli, rifuggilo a Napoli, manda di 
Paoli là il figlio Pasquale, che gridato capo, e meritata la 
confidenza, guida felicemente la guerra mentre in- 
staura il paese (1). Non sventolava il vessillo di san 

(I) Bosm'cII, che racconta a disteso la sollevazione còrsa, 
narra anche l'invito fatto da Paoli a Rousseau e da noi 
toccato altrove. Già nel Contratto sociale questi avea scrìtto: 
<c V’è in Europa un popolo capace di legislazione, il còrso. 
11 valore e la costanza con cui seppe ricuperare e difendere 
la libertà, meriterebbero che qualche sapiente gl’insegnasse 
a ben conservarla ». La gloria d’esser egli stesso questo sa- 
piente lusingò un trattò il Ginevrino , ma presto allegò i 
suoi guai, le sue persecuzioni e mill’ altre dìlhcoltà. «Ma 
(riflette Boswell) Paoli avea troppo senno per s.ommetterc la 
legislazione della sua patria ad uno straniero, che ne igno- 
rasse affatto costumi e inclinazioni. Io so che questo gene- 
rale rispetta ben più i costumi stabiliti, che qualsivoglia 
bel sistema ideale; oltreché non saria stato possibile farlo 
di colpo accettare ai Corsi, ma volessi prepararli grado a 
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Giorgio che sulle fortezze di Bastia, San Fiorenzo, 
Olivi, Algagliola ed Aiaccio ; anzi navi còrse mole- 
stavano continuamente il commercio de’Genovesi. Al- 
lora questi non videro altro partito che cedere i pro- 
pri diritti alla Francia, come fecero nel trattato di 
Compiègne, a pretesto di pegno per le somme che 
doveanle, ma in realtà ricevendone il prezzo di 40 
milioni di tornesi, e garantito il dominio della Ca- 
praia e de’ possessi in terraferma. 

Il vile mercato irritò i Corsi, che inanimali da Paoli, 
s'accinsero a mostrare d’esser uomini, non bestiame 
vendereccio; e molte migliaia di soldati e trenta mi- 
lioni costò alla Francia la prima campagna, ove l'e- 
roismo e la disciplina combattevano colla dispera- 
zione e colla perfetta conoscenza de’ posti. Il duca di 
Chuiseul allora ministro, ostinatosi a riuscire, rad- 
doppiò gli sforzi; e gl’isolani, disperati delle promesse 
inglesi, si sottomisero. Paoli cercò rifugio in Inghil- 
terra; quelli che ricusarono portar il giogo, mntaronsi 
in masnadieri , che per venti anni tolsero ogni sicu- 
rezza a quel possesso. 

Con molto sangue e con settanta milioni la Francia 
ebbe aquistata un’isola di nessun prodotto, ma di 
grandissima importanza per la sicurezza delle coste 
di Provenza e del commercio nel Mediterraneo. 

Neirinterno la Francia sentiva dolori e irrequie- 
tudini. Ministro il duca di Borbone, molte ordi- 
nanze erano uscite tra buone e cattive. Nel 1724 il 
guardasigilli Armenonville diè fuori il Codice Nero, 

grado, e appoggiando una legge aall’allTa, formar un com- 
piuto edilizio di giurisprudenza. Paoli intendeva concedere 
a Rousseau un generoso asilo, proGllare del raro suo inge- 
gno e sovrattutto adoprar la sua penna a scrivere le eroi- 
che gesta de’ ptodi isolani». 
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specie di legalità a) trattamentò dei' Negri delle co- 
lonie. Quello dato da. Luigi XIV serbai» l’atrocità ro- 
mana, e lo schiavo vi era cosa, come nelle Xil Tavole; 
in questo temperavaSi coH’indulgettza cristiana, ma 
l’avidità se ne giovò .per eludere' le restrizioni, e di- 
latare le coitcessioni. In Francia si proibì il mendicare, 
ma senza provedere ai poveri-} si multò di morteli 
furto domestico per minimo,, il che lo rese impunito 
perchè nessun più ne denunziò. • . 

Luigi XiV avea pubblicato cinquantuna leggi con- 
tro i Protestanti prima di revocare l’editto di Nantes. 
Lui morto, molti ritornarono e chiesero di ris^ilire 
le riunioni: ma alcuni magistrati conservavano l’an- 
tica intolleranza, e pretendeano toglier loro i figli per 
educarli cattoliei; poi un editto rinnovò ì rigori; vie- 
tatp ogni culto luo.r del cattolico,' pena per gli uomini 
la galera, per le donne la prigionia perpetua, la con- 
fisca per tutti. Blolti dunque migrarono, massime in 
Svezia; onde cono.sciuta inopportuna, la legge fu la- 
sciata cadere in dimenticanza, aquistando cosi odio 
prima, disprezzo poi al niolinismo della Corte e al 
giansenismo de’partamenti. Più tardi si volle lielàa- 
marla, quando ognor meno scusabile la rendeva la 
incredulità scapestrata della Corte; e dne fatti levar 
rono rumore. Giovanni Fabre trovò modo di stare 
setta anni alla galera invece di suo padre, condan- 
natovi per aver assistito alla predica protestante. Gio- 
vanni Calas, accusato d’aver ucciso il proprio figlio 
1 762 perchè propenso al cattolicismo, fu condannatoa morte 
dal parlamento di Tolosa con prove assurde; la voce 
della pubblica indignazione fu raccolta da Voltaire, 
e la sentenza revocata, ma tre anni dopo eseguita. 

Alla serie de’ provedimenti di finanza, che ecci- 
tavano odio senza tampoco incuter timore, due se 
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n’aggiunsero: il primo, di levare per dodici anni il 
cinquantesimo d’ogni frutto dei terreni ; l’altro, che 
chiunque possedeva una concessione regia, dovesse 
ottenerne a prezzo la conferma dal nuovo re {joyeti$e 
entrée) ; col che si smunsero quarantotto milioni, di 
coi una metà appena giunse all’erario. 

Luigi XV era degli uomini più belli; vivo di spi- 
riti, retto di giudizio, ma timido e debole si per la 
malaticcia sua fanciullezza, si per esser venuto su fra 
cerimonie di Corte (1). Scarsamente coltivato, si tro- 
vava a disagio fra le persone colte , in tempo che 
la coltura diveniva universale ; e preferiva bazzicare 
la gioventù. Orala gioventù era stata pervertita dagli 
esempi della reggenza; ed assai fu se il cardinale 
Fleury ottenne si cessasse di portar in trionfo la sco- 
stumatezza. Dalia prima età ispirato d’una folle pas- 
sione per la caccia, vi consumava il giorno intero, 
cbe finiva poi in cene di disastrosa profusione. 

Gli diedero sposa Maria Lesczynska, figlia del ca- i7'2r> 
àuto re di Polonia, il quale nelle sventure confor- 
tavasi colla filosofia che insegna a sfidarle e colla 
religione che reca sino a benedirle. Cresciuta fra le 
domestiche virtù. Maria era un angelo di bontà, ma 
non ispirò amore al marito: e quantunque colla con- 

(1) Madama Campan nelle interessanti sue Memorie dice: 

Il était fori adroit à faire certaines petiles choses futiles, sur 
UsquelUs l’allention ne smarrite que fauie de mieux. Par exem- 
ple il faisait, sauter tres-bien le kaul de la coque d’un auf d’uu 
seul coup de revers de sa fourchetle; aussi en mangeait-il tou- 
jonrs à son grand couvert; et les badauds qui vetiaient le di- 
manche y assister, retournaient chez eux, moins enchantés de 
ta belle figure du roi, que de l’adresse avec laquelle il ouvrait 
les (eufs. Tanto erano realisti i Francesi alla vigilia della Ri- 
voluzione J 

Racc. Tom* XVIII. ^ 
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discendenza, la dolcezza, la virtù, e col dargli un 
figlio ogn’anno ella ne conservasse la stima e i ri* 
guardi, con ventidue anni di pene espiò l’onore di 
esser regina (i). Sulle prime, d’altre donne non pia- 
cevasi Luigi, e quando gli lodavano alcuna famosa, 
chiedeva: È forse più bella della reginaì I cortigiani 
però s’ ostinavano a dargli un’ amica, sperando di* 
ventar padroni col vizio, come Fleury colie virtù, 
e delle più fine seduzioni si valsero per istrapparlo 
ai doveri coniugali; ma gustata una volta la coppa, 
egli se ne inebbriò. successiva e quasi contem- 
poranea relazione con cinque sorelle di casa Nesle, 
scandolezzò un mondo corrottissimo, e fe vituperare 
quel che già era disistimato. 

Ingerenza di donne annichilò quella di Fleury, il 
quale non potè distorlo dalla lega con Maria Teresa. 

^743 Alla morte di esso, Luigi non volle nominare altro 
ministro, ma ogni cosa regolava la duchessa di Gbà* 
teau-roux, allora in titolo. Ispiratrice, se non altro, 
di virile vergogna, essa lo spinse a mettersi in per- 
sona a capo dell’esercito nelle Fiandre; ma quanto 
il popolo fu lieto di rivedere un re guerriero, altret- 
tanto rimase scandolezzato dal veder raggiungerlo 
l’amante onnipotente, la quale vantavasi far di lui 
come Isabella di san Luigi. Ecco però il re cade 
infermo; i preti gli mostrano lo scandalo di quel 
doppio adulterio, e l’indecenza che il nipote di san 

Luigi muoia in braccio d’una coi'tigiana, onde Fin- 

\ 

(1) L’abate Proyart raccolse vari motti felici di M. Les- 
czyDska= Tirer vanité de sonrang, d’est avertir qu’on estau- 
dessous. — La miséricorde des rois est de retidre la justice ; et 
la jusUce des retms d’est dCexercer Ut miséricorde. — Lxs cour- 
tisans nous crient: Donnez-nous sans compier! et le peuple: 
Coniptez ce que nous dounons! 
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ducono a congedar la druda e ricevere la regina. 

Questa volò al pentito sposo; e com’egli risanò, il 
popolo, che lo credeva guarito anche dell’ animo, 
rnitìtoiò il Benamato. 

Ma che? ben presto ricade nei lacci antichi; e la 
duchessa l’accetta al perdono, purché punisca chi 
l'areva contrariata. Presto ella mori, e le successe la 
marchesa di Pompadour, figlia di beccaio, che, donna La pc»- 
delle più amabili e più corrotte, assicurossi un im- 
perio che sopravisse all’amore. Non capace di forti e 
potenti combinazioni, ella possedeva l’arte di tutti i 
momenti ; strappava Luigi ai due più gravi suoi 
mali, la noia e gli affari ; tutto volea conoscere per 
aver soggetto di contare, di ridere, di alzare o de- 
prìmere autori, magistrati, diplomatici.. Innamorata 
delle arti e di tutto ciò che poteva allettare o distrarre 
il re e nobilitar la Francia, comprese che conve- 
niva circondarsi di persone di merito e a sè devote : 
possedette sceltissima biblioteca; fe stabilire la fab- 
brica di tappeti della Savonnière, aumentare la gal- 
deria del Louvre ed esporla alla vista, comprare da 
Pieot il secreto di trasportar la pittura da una tela 
suH’altra, abbellire Versailles col gusto che da lei 
prese il nome ; ed ella stessa più volte posò come 
modello delle statue e dei quadri che ornarono il 
regale soggiorno. 

Ferma nelle risoluzioni, giusta nelle vedute, me- 
scolavasi della politica interna ed esterna, e diresse 
ministri e generali nei venl’anni che regnò. Del te- 
^ro disponea mercè de’ biglietti pagabili sovra 
semplice firma del re, e senza render conto della 
erogazione (1). Con questi favori i nascenti ingegni, 

(1) I pagherò a vista (oquits de comptant) sotto Luigi XIV 
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sostenne i mediocri, bisognosi d’una protezione che 
ì grandi disdegnano; soccorse poveri ed orfani, affet- 
tando filosofia e filantropia. Al parto della delfina in- 
trodusse che, invece d’altre feste, il re dotasse sei- 
cento fanciulle ; molte ne dotava ella sulle sue terre, 
molte i cortigiani per imitazione. 

Quando senti dileguarsi il fascino de’ suoi vezzi, 
provide ella stessa passaggere amiche al re, e diresse 
la lubricità di quello, di cui non amava la persona 
ma il poterp. 11 parco del cervo era un ricinto, po- 
polato di eleganti casine, con fanciulle ai piaceri del 
re. Per provederlo si turbano le famiglie più virtuose; 
prepàransi seduzioni di anni interi al pudore e alla 
fedeltà ; altre allevansi bambine per colà esporne 
il primo fiore. Alcune ebbero la sventura di prender 
passione per questo sciagurato; poi tutte rimanda- 
vansi arricchite e viziose; si mettevano a marito talor 
feconde; e una^druda del re passava al bordello, un 
figlio agli spedali od alle piazze. 

Cento milioni costò alla Francia questo harem d’un 
re Cristianissimo, scandaloso anche dopo le cene del 
Reggente. Non potendo emularlo, i cortigiani rom- 
pevano però a gara al vizio e al giuoco frenetico : i 
fatti importanti della Corte erano censurar la cattiva 
disposizione d’una festa della Pompadour, il grave 
scandalo d’aver il re fatto pranzare in terzo il fratello 
di essa (i) , e la lubrica cronaca delle nuove vit- 
time reali. 

sommarono a 10 milioni Panno; sotto il XV in un anno fu- 
rono sin di 180 milioni. 

(1) Fonte ricchissima di notizie sulla corte di Luigi XV 
■on le Memorie del maresciallo di Richelieu, pubblicate da 
Soulavie. Cotesto mal arnese aquistò talmente la confidenza 
del maresciallo, che questi gli diede tutta la sua corris- 
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Intanto quella bagascia titolata reggeva a bacchetta 
UD governo, di cui più sempre appariva l’inettitudine 
erimperizia. Maria Teresa imperatrice in gran bisogno 
non disdegnò, come vedemmo, scriverle famigliarmen» 
te; di che essa lusingata, quanto offesa dagli epigram- 
mi di Federico 11, fece, nel trattato di Versailles, strin- 
gere coirAustria una lega assurda e detestata dalla 
nazione. Per segnar quel trattato ella fe nominar 
ministro degli affari esteri l’abate di Bernis; ma per- 
chè questa creatura sua non cessava di sconsigliar 
ona guerra contraria agl’ interessi di Francia, ella gii 
surrogò ilduca di Cboiseul, e al ministero della guerra 
Fouquet, i quali ribadirono Talleanzacoirimperatrìce. 
Mal per la Francia, che dopo immensi sacrifizi per- 
dette il Canada, capo Bretone e la Luigiana aU’est del 
Miasissipi; il resto di questa colla Nuova Orleans dovè 
cederlo alla Spagna per compensarla della Florida 
perduta. 

Luigi XV credeva, come suo avo, che i re fossero 
qualcosa di superiore anche in faccia a Dio; e avendo 
egli una volta minacciato l’inferno a Cboiseul, e que- 
sto rispostogli che sarebbe altrettanto per lui, Per 
me, soggiunse, la cosa va diversamente: io son l’unto 
del Signore; credeva che le debolezze gH sarebbero 
perdonate quando sostenesse la religione cattolica; e 
all’alleanza coll’Austria s’indusse per la speranza di 
distrugger colla Prussia il protestantismo. 

Annoiato a trent’anni, non godea de’piaceri se non 
come d'un mezzo per togliersi al tedio e alla sazietà. 

pondenza, e quanti schiarimenti gli chiese. Soulavie ripetè 
con impudenza i racconti di esso, tendenti a denigrar la 
Tirtù e rivelare ogni peggior turpitudine, nella quale su- 
cida compiacenza la verità scapita quante guadagna l’amor 
del bizzarro. 
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Impotente poi a maneggiar un potere legittimo, tro- 
Tava necessaria un’autorità assoluta, e ne ostentava 
le forme, mentre gli mancava la salda volontà. Talora 
fe senza ministri: poi sempre ebbe questo malvezzo 
di mantenere corrispondenza secreta coi propri am- 
basciadori alle Corti forestiere, ed anche vi spediva 
di nascosto agenti particolari e spie ; e questi e i mi* 
nistri gli doveano dar ragguagli con franchezza mag- 
giore che non si soglia nel carteggio uffìziale. A questo 
ignobil modo di conoscere il vero univa la debolezza 
di non saperne profittare, lasciando che il suo con- 
siglio prendesse provedimenti, cui avrebbe evitati 
conoscendo i fatti a lui noti. 

Fra tali disordini interni imbaldanziva l’incredulità, 
che abbellivasi del nome di franco pensare ; e già le 
sue insinuazioni poteansi ravvisare in alcuni pro- 
vedimenti del governo. Mentre i filosofi proclamavano 
dover tutti i cittadini del pari contribuire alle gra- 
vezze, i debiti dello Stato spingevano ad abolire i 
conventi per appropriarsene i beni. Cominciò il con- 
trollore generale Machault a proibire si stabilisse 
collegio, seminario, casa religiosa od ospedale senza 
licenza del re; nè che uomo di man morta aquistasse, 
ricevesse o possedesse senza legale concessione. Il 
clero non osò opporsi a ciò, ma sibbene alla di lui 
domanda d’avere uno stato de’suoi beni, onde sosti- 
tuire una tassa regolare al dono gratuito. 

Irritatissimi erano gli spiriti per la bolla Unigenitus 
che escludeva dal sacro ministero piissime e reputate 
persone, altre lasciava morire senza i sacramenti. 
Nel 1730 in letto di giustizia si vietò, sotto la pena 
di ribellione, ogni disputa intorno alla Grazia ed ai 
limiti dell’autorità ecclesiastica. Ma se non aveano 
più spirito per comporre provinciali, i Giansenisti 
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sfogavansi in canzonaccie, e metteano fuori miracoli, 
a gran vantaggio dell’ irreligione. Dai loro nemici 
inoltre erano sempre denunziati come sommovitori 
e contumaci airantorità. L’arcivescovo Cristiano di 
Beanmont, virtuoso uomo e caritatevole ma ostinatis- 
simo, gindicò sacrilegio il concedere il viatico ai so- 
spetti di giansenismo, onde s’impose noi s’accordasse 
se non a chi adducesse l’attestazione d’essersi confes- 
lato dal proprio paroco. Gran bisbiglio se ne levò, e 
il parlamento dichiarò aver lui abusato, e che la bolla 
Vnigenitus non era di fede ; e proibì di negare la co- 
manìone per mancanza di essi certiScati. 

Cosi cominciò tra il clero e il parlamento nna 
guerra virulenta, ridicola negli accidenti ma terribile 
nelle conseguenze: ■ vedeansi tutti i di il boia bruciar 
pastorali di vescovi che contestavano la giurisdizione 
al parlamento , sergenti di giustizia che faceano co- 
monicar i malati colla baionetta in canna > (Voltaire); 
gii scrìtti e i parlari moltiplicavano la profanazione, 
screditando entrambe le parti, e facendo buon giuoco 
all’ineredolità. Anzi, tanto si procedè, che il parla- 
mento staggi i beni dell’arcivescovo, e propose di 
convocare i pari p>er giudicarlo. 

Il consiglio del re cassò questo come il primo de- 
creto ; ma la guerra s'inveleni ; il parlamento, che 
s’era compiaciuto di un’occasione ove mostrare au- 
torità, trascese le proprie attribuzioni, onde il re Io 
esigliò. Ricbiamollo poi alla nascita d’un figlio, e co- 
mandò perpetuo silenzio fra il parlamento e il clero: Legge di 
ma era possibile? Benedetto XIV, interrogato, rispose “754* 
colla enciclica Ex omnibus ehristiani orbis, ove di- 1756 
cbiarava regola di fede la bolla Unigenitus, nè potersi 
frangere senza rischio della salute; ai dissidenti in- 
fermi però si somministrassero i sacramenti, purché 
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a quella non fossero pubblicamente avversi. Il parla* 
mento la rifiutò come abusiva ; il re ordinò fosse re- 
gistrata. 

Scevra da cotesti ringhi teologici, la società di San 
Sulpizio volea limitarsi alle funzioni necessarie alla 
buona riuscita della sua vocazione; non combattere 
ma edificare; preparar ministri alla Chiesa nelle va- 
rie mansioni della gerarchia ; dar Tabitudine di studi 
scrii e di buon uso del tempo. Docilissimi ai pastori, 
sebben non^vi fossero obbligati, i Sulpiziani seppero 
conservarsi nelle diocesi dei vescovi dissidenti ; sot- 
traevansi all’ambizione, educavano i migliori colle 
proprie dotazioni. Languet, curato. di San Sulpizio, 
dispensava un milione di limosine l’anno, ed aveva 
un letto di sargia e due seggiole di paglia. 

Ma in quella rotta guerra del parlamento, dei gian- 
senisti, dei letterati, il vero vinto era sempre la Corte. 
Già vedemmo come il parlamento ripigliasse fiato nella 
reggenza. Quando poi, per la guerra di Polonia, oc- 
4732 corsero nuove gabelle, esso ricusò registrarle; onde 
il re, dal trono reale, ne ordinò l’immediata esecu- 
zione; al parlamento esser lecito fare richiami, ma 
udita la volontà sovrana, dover obbedire, nè per ve- 
runa ragione sospendere di render giustizia. 

Di nuovo bisognando a Luigi danaro per la guerra 
4755 inglese, il parlamento rifiuta gli editti borsai!. Egli 
dunque tiene un letto di giustizia, ove pubblica diverse 
dichiarazioni: le camere del parlamento non possono 
riunirsi senza permissione delia grande; al solo pro- 
curator generale sia concesso fare denunzie; non ab- 
bia voce deliberativa chi non servi dieci anni; il Corso 
de’ giudizi! non resti mai interrotto. 

Parvero tiranniche ordinanze; i liberali, che allora 
> entravano di moda, assunsero la causa del parlamento; 
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e tatti gli ordini dello Stato andarono a scompiglio, 
aspirando ciascuno all’indipendenza. Una setta non 
pone in mano il pugnale; ma quando s’è declamato 
contro il potere come malvagio, micidiale, tirannico, 
il popolo, di logica assoluta, va dritto alle conse- 
guenze. Mentre dunque dapertutto gridavasi contro il 
tiranno, un Roberto Francesco Damiens pensò libe- 1757 
rame la terra. 11 suo pugnale scalfì appena Luigi ; ma 
allora il popolo e fin le dame assistettero in tripudio al 
supplizio del regicida, che fu de’ più atroci (1), e Luigi 
tornò caro a quella nazione, eminentemente monar- 
chica, e abituata a riguardar come di famiglia le feste 
e i dolori della Corte, li parlamento pure si riconci- 
lia col re, il quale revoca gli editti più spiacenti, 
esigila l’arcivescovo e si avversa ai Gesuiti. 

Le guerre cagionate da una politica regolata dalie 
amanti, e le dispendiose ignominie della Corte rovi- 
navano le finanze, onde fu mestieri di nuove impo- 
ste, e farle accettare dai parlamenti provinciali. A tal 
uopo spedironsi ministri che ne insinuassero la neces- 
sità, ma insieme aveano lettere regie per disciogliere 
i parlamenti se rennissero. Ciò sparse lo sgomento; 
parvero abbattuti di colpo i privilegi; uscivano rimo- 
stranze sulle miserie del paese, ma non vi si facea 
mente, e continuavansi previdenze, spesso arbitrarie 
e di mala fede, sempre insufficienti. GFingegni, sve- 


(1) A quatre heures et troie quarte de Vaprle-tnidi , le 98 
mare, commenta eon eupplice en place de Grève. On lui brùla 
la tnain droile armée du couteau parricide, aree un feu de 
eoufre; ensuile il fut tenaillé aux bras, aux jambes, aux cuissee, 
aux mamelles, et l’on jeta dane les plaies du plomh fondu, de 
fhuile bouillante, de la rèsine, de la ciré et du eoufre brùlant; 
enfin on Pécartela. Il resta vivant duroni tout cet eepace de cinq 
quarte iPheuree avec une fermeli intrèpide, eie. Relax, del tempo. 
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gliati da Law, stadiavano la natura delle ricchezze, 
e piantaransi teoriche dirette ad abolirla guerra, l’ozio, 
la povertà, l’oppressione. Principali furono quelle del 
dottor Quesnay e dell’intendente Vincenzo di Góur- 
nay, i quali spacciavano unica fonte di ricchezze uno 
l’agricoltura, l’altro l’industria. Pertanto Quesnay 
trovava ingiusto il sistema fiscale che cento volte col- 
pisce il proprietario e l’agricola, e impaccia la circo* 
lazione e l’asportazione dei grani, e proclamava un’im- 
posta unica sul prodotto netto dei fondi. Gournay, 
analizzando maggiormente, mostrò come diansi mano 
i diversi generi d'industria, e non chiese se non che 
il governo non mettesse ostacoli, ripetendo: boxiate 
fare, lasciate passare (vedi Gap. IX). 

Sistemi ambedue tendenti a ottener la libertà, e 
che il re cercasse forza coH’unirsi al popolo, consi- 
derasse come nazione i possidenti, come ben nazionale 
quel dei vicini, affratellali nell’industria. 

11 re però poco ne intendeva, e peggioapplicava. Per 
assecondare i fisiocratici e ristorar l’avvilita marina , 
fu permesso d’asportar grani da certi porti su navi 
francesi, e che tale commercio non derogherebbe la 
nobiltà: ma la frode v’entrò, e legni forestieri ebbero 
ad un tratto esausti i magazzini, onde fu forza sospen- 
dere il provedimento, che restò screditato dalla mala 
applicazione. 

La regolarissima vita del Delfino lo rendeva scopo 
alle beffe della Corte e alle speranze del popolo. Ma 
mori a trentasei anni: e fra breve il seguirono e la 
1765 moglie e la madre e la stessa Pompadour, che con- 
servato il dominio fin all’estremo, anche sul letto di 
morte celava il malore sotto il belletto e la fermezza. 
I letterati la compiansero. Luigi dimenticolla ; il po- 
polo la maledisse e sperò. 
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L’onnipotenza di lei fa ereditata da Clioiseaì, fin* 
fame titolo da una baldraeca di precoce prostitozione, 
la quale con raffinamenti da postribolo rianimava Ta 
sessagenaria InbriciUi di Luigi. La Langes, come eo> 
stei si chiamava^ trovò allora un conte di Barry che 
le diede la mano e i titoli, e in conseguenza gli onori 
di Corte, e mantenne la predominanza non col destare 
rispetto e interesse, ma con basse famigliarità, nulla 
chiedendo al pudore nè tampoco alla pulitezza p^ 
abbellire la voluttà. Invano le canzoni e i libelli, tem- 
peramento dì .queirassoluta monarchia, rammenta- 
vano al re i cento predecessori : quest'anima snervata 
che non ebbe mai altro coraggio se non nello scan- 
dalo, la volle presentata alla Corte ; dall’esser da lei 
ammessi o no dipendevano il ministero, la bilancia 
d’Enropa e la sorte delle colonie americane. Perdóno 
se la verità storica mi costringe a versare in una po- 
litica e in costumi di cosi sozzo impasto. In questa 
monarchia resa spregevole dairiminoralità odiosa, dai 
dìiapidamenti e da abiette speculazioni sulla pubblica 
fame, tremenda dalla polizia segreta e dai colpi di 
Stato, se la rivoluzione progrediva non so che dire. 

Choiseul, brillante ministro, che spingeva a riforme 
utili e vigilava gl’ incrementi delle potenze enropee, 
non sapea chinarsi alla nuova favorita; fosse dignità, 
o fosse dispetto di non averle potuto sostituire una 
propria sorella: e forse istigava il parlamento nella 
noova guerra che ruppe al re. Dicono dunque che 
la Barry facesse collocare nel proprio gabinetto il 
Carlo ! che fogge dai persecutori, dipinto da Wandyk; e 
quando il re entrò, gli disse: La France (questo tit(^ 
essa gli dava come sì suole ad un valletto) specchiati 
in questo quadro. Se tu lasci fare al parlamento, e’ fi 
farà mozzar la testa come quel (Nnghilterra a Carlo I. 
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Pertanto Choiseul fu relegato ; e quantunque il po- 
polo non lo amasse, bastò la disgrazia perchè gli pio- 
vessero dimostrazioni d’interesse e quasi d’idolatria; 
il suo ritratto da per tutto ; tutti domandano licenza 
di andare a Cbanteloup ov’era relegato, per disinfet- 
tarsi presso lui, diceano, dall’aria di Versailles; — cosa 
insolita, di veder corteggiata la sventura! 

Ne prese il posto il duca d’Aiguillon, pronipote di 
Ricbelieu, fortunato rivale del re nei prodigati fa- 
vori della Barry, e strumento di costei per abbattere 
Cboiseul. Il parlamento aspirava a farsi considerare 
come succeduto agli stati generali, e che tutte le corti 
sovrane del regno formassero un sol corpo, con classi 
sedenti ne’ diversi luoghi, sicché veniva a stabilirsi un 
concerto universale contro la monarchia, forti nel 
quale domandarono l’alleggiamento delle imposte. Or 
dunque Luigi in letto di giustizia dichiarò non essere 
i parlamenti se non tribunali, organi della volontà 
regia; che avendo sostenuto tesi repugnanti alla re- 
ligione, ai costumi e alla sovranità del re, vietava 
loro di servirsi delle parole unità, indivisibilità, classi. 
11 parlamento persistette, e cessò dalle funzioni giu- 
diziarie; ciò che turbando tutti gli affari, solea co- 
stringer il re a ripristinarlo. 

Ora Aiguillon, unito all’abate di Terray, control- 
lore generale, pensò domarne la resistenza. Coniin- 
ciossi a divulgare che il parlamento sagrifìcava il 
dovere a querele particolari: poi la notte del 19 gen- 
naio 1771, due moschettieri presentansi alla casa di 
ciascun membro del parlamento, esibendogli l’ordine 
del re di riprender le funzioni, e firmare il si o il no, 
piede stante. Sorpresi prima di potersi intendere, pure 
si mettono al no, e i loro uffizi sono confiscati ed essi 
banditi: trentotto che aveano assentito, al domani si 
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ritrattano. Sì supplì al vnoto con un parlamento nuovo 
di consiglieri di State e di maestri delle inchieste, 
ma nessun avvocato presentò causa. 

Indi il 13 aprile, in letto di giustizia, furono cas- 
sati il parlamento e la corte de’ conti, surrogandovi 
il gran consiglio ; tolta la venalità degli uffizi; gratuita 
s’amministrasse la giustizia, cioè le parti pagassero, 
ma non più ai giudici. Anche gli altri parlamenti del 
regno furono o soppressi e riuniti, o cosi modificati. 

Era opera del cancelliere Maupéou, e tutti i prìn- 
cipi del sangue ne protestarono. Comprendeasi meri- 
tevole di cadere l’antico parlamento, pronto sempre 
a conceder vìttime a un 'governo di cui impacciava 
tutti i buoni provedimentì : ma come fidarsi di questa 
combricola di finanzieri e prostitute che lo aveva ab- 
battuto? era tolta la venalità della giustizia, ma come 
credere al disinteresse de’ nuovi? Maupéou, egli pre- 
sidente alla giustizia, diceva all’abate Terray: E va- 
cante la carica di controllar generale; gli è un buon 
posto ove si guadagna di bei denari; voglio farlo dare 
a te. E Terray adoprò mezzi dispotici ed inesperti : 
molti si salvarono dalle vessazioni finanziere col sui- 
cidio, altri si buttarono al contrabbando, divenuto più 
lucroso del lavoro. Cosi le finanze : quanto al giudi- 
ziale, tant’avea forza l’abitudine, che consideravasi 
viltà il render giustizia a spese del re ; non sapeasi 
concepire che magistrali a stipendio potessero essere 
ìntegri ; e togliea credito il non vederli circondati da 
grandi fortune, come si era abituati. Pure, se ne to- 
gli il modo dispotico, Maupéou aveva ragione di van- 
tarsi di quest’atto, pel quale le fazioni taquero, e il 
fiore de’magistratì entrò nel parlamento. 

Questo registrò gli editti borsali proposti da Terray, 
il quale divisò molti spedienti per risanguare le fi- 
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naoze, e col ridur le rendite stuinuì di 45 milioni 
annui gli interessi del debito pubblico, che però som- 
mavano ancora a 63 milioni ; l’ammanco annuo era 
^ di 25 milioni, mentre sin 420 e 450 se ne perdevano 
allorché Luigi montò re. 

Luigi vedendo lo spirito progredire, invece di gui- 
darlo, dichiarò inevitabile un mutamento, e si restrinse 
nell’egoismo : sentiva la monarchia cadere, ma pen- 
sava che sussisterebbe quanto lui ; dopo lui non gl'im- 
portava. Quand’egli mori di vaiolo, il cappellano 
dichiarava : Benché il re non debba conto della sua 
condotta che a Dio, gli dispiace d'aver causato scandalo 
a’ suoi sudditi, e dichiara non voler più vivere che per 
sostegno della religione e bene dei popoli. Cosi fin un 
dovere d’umiltà cristiana diveniva atto di superbia 
impotente di questa monarchia, che sfasciandosi pro- 
testava la sua onnipotenza. 

• - ' 1 1 ; n 


CAPITOLO SETTIMO 




Coitumi. 

1 fatti del regno di Luigi XV ci esibirono in parte 
i costami e le opinioni di quei tempo. Già sotto Luigi 
XIV eransi rilassati, malgrado la senile austerità del 
re, il quale gli eccessi non puniva, per paura di cau- 
sare scandalo. La Maintenon, ch’erasi vantata d’aver 
messo di moda la devozione, ebbe tempo di vedere 
quanto poco le mode durino: tradi vasi l’ipocrisia, 
ultimo omaggio che si rendesse ai re assoluto; e 
più che le santocchierie di questo, imitavasi l’im- 
pudente lascivia delia Mnon. Attorno a questa crasi 
formata una riunione di libertini, che fra le bottiglie 
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cantavano versi scurrili di Cbaulieu ed empi di Giam* 
battista Rousseau : grincreduli intanto raccogìievaasi 
dal priucipe di G}dU : e se già sulla scena non re- 
cavano scandalo le sacide celie di Molière, nel 1709 
si rappresentò il Turcaret di Lesage, ritratto senza 
velo d’una società depravatissima. 

In paese avvezzo a modellarsi sopra la Corte, pe- 
stiferi riuscirono gli esempi del Reggente. Chi avrebbe 
misurato le spese, ove aliai compra d’un diamante si 
prodigavano tesori reclamati dai pubblici bisogni? 
GIÙ avrebbe osato mostrarsi sobrio e casto fra le 
piccole cene? perbno i cortigiani senza passione af- 
faccendavansi a far pompa di disordini e dissolu- 
tezze, e mostrarsi ubbriachi quando il priucipe 
barcollava. 

Balli mascherati cominciano il 1716, e se ne danno 
fin otto la settimana. Le case di piacere, comparse 
sotto il gran re , moltiplicano ; ove i signori nella 
famigliarità si compensano della contegnosa rappre- 
sentanza cui son condannati in palazzo. 

11 partito della duchessa del Maine censurava que- 
sta dissolutezza; alcuni onorevoli avanzi di Portoreale 
si opponeano al torrente, ma i più vi si tuffavano. 
Cominciasi ad aver vergogna della felicità dome- 
stica e di comparire colla moglie; una necessità 
pericolosa di fare e conservar amici introduce il ci- 
cisbeismo; ne’ contratti di nozze si stipula che le 
donne non siano obbligate ad abitar la terra del 
marito. 

Il palazzo del Reggente serviva di asilo contro le 
le^i che proibivano il giuoco, il quale colà portava 
le sue gioie febbrili. La principessa di Valois di di- 
ciott'anni, destinata moglie ai duca di Modena, rag- 
giungeva lo sposo preceduta da tagliatori, e passando 
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la notte al giuoco, il giorno al sonno: i principali 
y’accorreano, diffondendosene l’ebbrezza nelle pro- 
vincie. E una particolar classe si formò, quella dei 
cavalieri d’industria, viventi da gran signori e da 
libertini , senz’ altri mezzi che quelli offerti dalle 
scroccherie e dal giuoco. 11 governo non potendo im- 
pedirli , pensò sorvegliar i giuochi ; e ne autorizzò 
otto accademie per dugentomila lire, che destinava 
ai poveri vergognosi. 

Nuova scossa diede ai costumi la banca di Lavr, 
per la rapidità con cui molti arricchirono e impo- 
verirono. Gii abiti gallonati si trovarono a contatto 
coi tralicci nell’ ardor del guadagno ; e le idee eco- 
nomiche diffondendosi toglievano al commercio quel 
marchio di degradazione che fin allora avea portato. 
Allora il lusso divenne più ingegnoso, ma frivolo ed 
efimero; le capacissime gallerie cedeano luogo ad ap- 
partamentini isolati, con tutte le comodità per gli 
studi e pei piaceri segreti. Le arti presentavano 
scene, non più voluttuose, ma libertine: le lettere, 
fattesi cortigiane del pubblico, studiavano l’arte di 
piacere, la fortuna d’un momento, l’applauso dei 
circoli, (irebbe l’uso degli specchi, distribuiti con 
artifizio ; porcellane e curiosità delle Indie empivano 
le camere; si amavano gli odori; coltivavansi anche 
i fiori, per darsi un'aria di semplicità, che repugnava 
colla folla dei servi in gran piume e scarlatto, e de- 
stinati ad usi non verecondi. Arte suprema di questi 
era conoscere il blasone e le livree , per saper 
a quali carrozze dovesse cedere il passo quella del 
suo padrone, da quali pretenderlo ; esposti ad essere 
o bastonati in istrada se facevan meno, o cacciati 
di casa se più del dovuto. I lacchè, dapprima ob- 
bligati a sonare nell’ ore di ozio , allora stavano 
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sniopierati nelle anticamere, 6nchè veniste il mo- 
mento di precorrere ai cavalli del padrone. 

Per imitazione degl’inglesi »’ introdusse il 4he, 
mentre estendevansi il caffè e la cioccolata e i vini 
di lusso, col nome nuovo di bottiglie. Gli abiti fa- 
ceansi meno carichi, e assQstavansi al corpo, secondo 
la moda settentrionale; inipicciolivansi le parrucche, 
nè pochi si vedeano in capelli; pure Franklin calco- 
lava anche più tardi, che coi parrucchieri potrebbe 
la Francia allestir un esercito, e colla cipria man- 
tenerlo. Le grosse spese rovinavano le famiglie, e 
le costringevano a chiuder gli occhi sulle pretensioni 
aristocratiche per accostarsi ai ricchi ignobili, e get- 
tare, come diceano, del' concio plebeo sulle terra 
fendali. Già Luigi XlV aveva accarezzato il banchiere 
Bernard: l’aristocrazia ne prese esempio senza imi- 
tarne la dignità, ed umiliò i quarti dinanzi aH’oro ; 
negozianti arricchiti dalle speculazioni salsero ac- 
canto alle famiglie in cut eran tradizionali la toga o il 
baston di maresciallo ; e dimenticando l’umile estra- 
zione, divennero ridicoli più che i nobili col dimenti- 
care le pretendenze. Però ancora l’ozio consideravasi 
come distintivo d'un’ illustre nascita, e il donneare, 
e il trar la spada al minimo puntiglio. 1’ ho visto, 
dice il principe di Ligne (1), i giovani di qualità 
vestiti di tutto punto e colla spada ai fianchi alle 
sette del mattino: non uno andava a piedi, nella 
strada; a cavallo, in abito gallonato, con gran se- 
guito, nè mai a trotto: le gran dame con due servi 
(h ungherese (heiduques) allo sportello ; paggi e un 
popolo di servi sulla vettura : i figli tremanti innanzi 
alle madri ; le figlie che quasi non osavano parlar 

(1) ha vietile Europe, 
fiacc. Tom. XVIII. 
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alle donne maritate; ministri che ascoltavano senza 
rispondere, ma che, conosciute le grandi azioni, 
faceano eoncedere pioggie di benefìzi e di distinzioni. 

Cosi la nobiltà, sull’orlo dell’abisso, vi s’avvicinava 
allegramente nel tripudio, negli intrighi, nella cor- 
ruzione velala d’eleganza : rinomate vennero le so- 
cietà epicuree del Tempie, del Sceaux, del Caveau, 
tra bacchiche e letterarie, e dove il talento partico- 
lare di ciascuno adopravasi al divertimento di lutti. 

Il teatro era ben lontano dall’ importanza ed uni- 
versalità che poi aquistò. Una specie di scandalo 
eccitava ancora nelle anime timorate; in Italia i pre- 
dicatori quaresimali vi si opponevano; il padre Tor- 
nielli ne distolse i Novaresi 1 Ginevra non gli ammise 
mai; De Muy, l’amico del fìglio di Luigi XV e mini- 
stro del XVI, dovendo condurre il re di Danimarca 
a veder lutto, alla porta del teatro l’abbandonò, come 
vietatogli dalla religione (1). 

Il bel mondo spassa vasi meglio in danze, feste, 
amori; ballerine e cantatrici erano la preda osten- 

’(t) Una cosa a parte erano i teatri de’Gesaitì. N’aveva 
'Ogni collegio, dove gli attori si rinnovavano cogli ainnni; e 
ciascuno possedeva un repertorio proprio, che abbracciava 
tragedia, comipedia, opera, ballo, dialoghi. L’amore e tutte 
le passioni pericolose n’erauo allontanate ; donne non v’a- 
veano personaggio; cioè vi mancavano gli spedienti più 
consueti della scena. Nel 1706 à Roma si rappresentarono 
la Presa di Gerusalemme, e la Passione di Cristo, ove recita- 
vano' il Peccato, la Penitenza, la Grazia. 11 padre Granelli 
compose a quest’uso alcune tragedie, che non sono le più 
infelici del teatro italiano. Talora anche gli alunni andavano 
a rappresenlaré fuor del collegio; quei di Reims danzarono 
un balletto eroico alla consacrazione di Luigi XV, e quei 
del collegio di Luigi il Grande rappresentarono alle Tuile- 
ries il Gregorio o GVincomodi della grandezza. 
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tata dei signori, i cui ricchi equipaggi vedeansi fer- 
mali alle loro porte, mentre le mantenute splendevano 
alle passeggiate in tiri a quadrighe. 

Campo dei Francesi era 11 salone, la conversazione, 
onde aquistarono queU’arte del discorrere, si propria 
di essi, e che ora si va perdendo. Per questo voleasi 
esser colti, e divenirlo con poca fatica; onde una 
curiosità universale, e contenta della superficie. Cosi 
estendevasi quello spirito di società, che livella i gradi 
sociali ; quell’eccesso di politezza che nasce da aridità 
di sentimento o la produce, che fa cittadini senza 
zelo, scrittori senza originalità, famiglie senza felicità. 

Costumi politici non aveano; essendo chiosa ogni 
via d’esercitar l’eloquenza e la destrezza politica , o 
di sperarvi gloria; pon restando che l’abitudine degli, 
impieghi,! quali essendo sdegnati. dai signori fendali, 
rimanevano ai minori. Solo i magistrati ereditari dei 
parlamenti si occupavano delia nazione. 

Invece dunque dell'opposizione al governo, era. una 
mania universale d’esser protetti dalla Corte; il sar- 
tore, il calzolaio voleano potersi intitolare del re, e 
badavano più al protettore che alle pratiche, tanto 
per respirare almeno alle estremità l’alito della Corte; 
piacer a questa era il merito principale. 

Da ciò quell’aspirar tutti alla nobiltà; e onesti vol- 
gari voleano potersi dire cugini delle grandi famiglie 
e parenti delle amanze del re. 1 cadetti, destinati a 
consumarsi in una sterilità necessaria al lustro delle 
famiglie, diventavano fomiti di corruzione e autori* 
d’intrighi di galanteria, che preparavano agli intri- 
ghi di ambizione. 

Di qui l’influenza delie donne, diventate motrici 
degli nomini, i quali cercavano sedurle per avere 
amore ed impieghi. A tale intento si nrettono in 
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giuoco bella, ricchezza, sollecitazioni; cedonsi mogli 
ed amanti; le donne vogliono aver danaro per molto 
ornarsi, e ornarsi per poter scegliere fra i proci; poi 
divengono protettrici per noia, per impegno, per bi- 
sogno d’anior vero; e cosi si mescolano ambizione e 
galanteria; nè dagli intrighi restavano immuni che 
gl’impieghi venali. La carriera pertanto comiiiciavasi 
con affari di cuore, ove per verità il cuore non avea 
parte; e i costumi frivoli contratti in giovinezza pro- 
lungavansi di là dalla vecchiaia : onde restavano di- 
stinte le classi buone dalle piacevoli, quelli occupati di 
affari da quelli di frivolezze , ì ragionevoli dai pctiU 
maitres e dai bellimbusti. 

Chi quest’arte conoscesse, prendeva il volo fuor 
dalla carriera paterna ; e giunto alle cariche collo 
strisciare, vi portava l’abitudine della docilità; sicché 
Tamministrazione procedeva senza rumore, non tro- 
vando ostacoli , ma anzi prevenuto e talvolta fin 
oltrepassato il comando, e risparmiatale la vergogna 
d’ordinare un’ingiustizia. Tanto più dunque pesava 
il governo sovra chi non tenesse una posizione; e 
Tesser semplice particolare era*sfortuna colà dove i 
protetti potevano tutto. 

Anche i gradi militari erano riservati a persone 
titolate 0 alia protezione; che più? fin le dignità 
ecclesiastiche, e i benefizii delle famiglie otteneansr 
con simili arti; e l’abate Cottin facea madrigali amo- 
rosi, l’abate Grecourt poesie discole, l’abate De Pure 
la storia galante delle Preziose, l’abate Aubignac la 
Relazione del regno della civetteria. 

Tra quest’eleganza sociale e leggerezza mondana, 
tra mollezza di costumi e ardimento d’idee, crescono 
immensamente i libelli, formandosi una letteratura 
bassa, mercenaria, clandestina, che pubblica tutti gli 
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scandali, in stile osceno divulga i pensieri arditi, che 
autori stimabili aveano velati, o corretti con buone 
riflessioni. 

Le reliquie del gusto antico trovavano a stento un 
ricovero nei circoli della duchessa del Maine; i più 
volgeano gli omaggi alla facile ÌNinon : la modestia, 
lo stadio soliugo cessavano negli scrittori, che con 
isfoggio di cognizioni variate cercavan ne’ ridotti 
l'applauso momentaneo , e davan corpo alle frivo- 
lezze. Cosi a fronte de’ lavori pensati e degli ingegni 
eletti, ottennero impero i gravi nulla, le frivole im- 
portanze, le sottilità graziose, e in conseguenza il 
bel sesso. Rime oscene o piccanti, libelli diffamatorii, 
1 romanzi dell’abate Prevot, di madama Grafigny, 
di Crebillon figlio, le Lettere persiane, il GH Blas, 
la Pulcella di Voltaire erano il pruriginoso lacchezzo 
della classe disoccupata, che domandava godimenti 
intellettuali e letterarii. Dopo che Fontenelle, riverito 
avanzo del l’altro secolo, ebbe introdotta negli eleganti 
gabinetti rastronoTuia, pretcndeasi conoscere Newton, 
e lo si poneva a parallelo coll’inetto Maupertuis, come 
Leibnitz con Locke. Un viglictto di Voltaire, un epi- 
gramma di Piron, una comedia, un romanzo nuovo, 
empivano tutti i circoli ; dissertavasi invece deU'ama- 
bHe ciarla, e del facile abbandono di prima (1). Tale 
vernice di cognizioni superficiali facea parer super- 
flua la dottrina profonda, come la sottigliezza rendeva 
inutile la fede. Nella conversazione di belle dame 
dislribuivansi la gloria e l’ infamia, nè senza di esse 

(1 ) Cette analomU de Vàme s'ett glùtee jusque dant not con- 
vertatioHS j on g distette, on rCy parie plus ; et ms toàélét omt 
perda levxs principaux agrémeiis, la cludeur et la gaiété^ D’A- 
UUBEKT, Pref. àPEnegcl. 
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sarebbesi potuto ottener un nome nella società (4). 

Lo spirito serviva di manto a tutto, al furto, all’in- 
famia , perfino ai bassi natali : sicché pur nocendts 


(1) «La afrontalezza semi-ullìzìale delle piccole cene avea 
preceduta quella dell’ ateismo. Nelle sale sfolgoreggianli , 
die il gusto dominante copriva di specchi, di stucchi do- 
rati, di medaglioni, d’amori, di ghirlande, lavoro del pen- 
nello di Boucher; durante i saturnali aristocratici ove la 
lascivia svigorita dall’abuso, e la voluttà noiata di se stessa 
venivano in disgusto, rincredulità, come un condimento pru- 
riginoso, rianimava Tumore della lesta. 

All’uscire, il bestemmiatore pulito, in manichini e risvolte 
di merletti, presentavasi nel gran mondo, sicuro di favorevole 
accoglienza se era elegante, se sapea vivere, s’era insomma 
buon gentiluomo ; massime se portava per salvocondotto 
quello spirito leggero e scherzevole, i cui dilicati sali for- 
mavano l’alta celebrità delTaceademico Fontenelle. Giacché 
allora bisognava pagar collo spirito, unica moneta corrente 
nella società ; vantavasi, vendevasi, barattavasi, prestavasi, 
pitoccavasi d’un modo o dell’altro, ma bisognava avere spi- 
rito a costo di svaligiar qualcuno; ricevuto, aquisito o ru- 
bato , bisognava averne assolutamente. Certi barattieri ne 
davano a prestito sopra pegni a peso, secondo la tariffa, e 
le loro bottegaie sì chiamavano burò di spiritò, officine delle 
rinomanze della giornata. 

Succedendosi gli anni, le donne raggiunsero l’apogeo dì 
loro influenza. Sotto questo regno dello spìrito , de’ gravi 
niente, delle importanti frivolezze, di quella sottilità per- 
lida e graziosa che è l’essenza della loro vitalità , seppero 
rivaleggiare coi talenti superiori ed eclissar i secondari. 
Romanzi e libelli non formavano tutta la biblioteca d’una 
danna; e spesso candide mani lasciavano il ventaglio pel 
serio compasso, tracciavano rettangoli, poligoni, sfogliavano 
gli Elementi d’Euclide e i trattati dell’equazioni. Nobili ma- 
trone circondavano Manpertuìs ai giardino delle Tuìleriea, 
e impallidivano sopra Newton e Leibnitz, concorrevamo con 
Eulero, otteuevano menzioni onorevoli, .strappavaosi le let- 
tere de’dotti ch’erano partiti onde determinare la figura della 
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rendeva l’autorità più dolce, il clero più tollerante, 
più famigliare la nobiltà, ravvicinando le persone 
senza confonder le classi , introducendo una pulitezza 
universale, dove l’aristocrazia perdeva le sue pas- 
sioni, pur conservando i suoi modi. 

Questa mania d’un bello spirito che protegge l’igno- 
ranza, portò a cercarne coU’intaccare le cose le più 
sante; e l’oscena gioia delle cene del Reggente aperse 
la via a quelle dell’empietà. I belli spiriti vollero 
dunque essere spiriti forti; è si decretarono da sè 
il titolo di filosofi, reputando forza il calpestare le 
idee ricevute coll’ educazione in materia di fede. 
Nelle sale abbaglianti di specchi, di dorature, di 


terra, eprolnngavano la loro sollecitudine sopra qucsii lontani 
lavori. Altre, senza scrivere o ciferare, aquistarono eguale 
preponderanza , regine delle grazie e dello spirito , nella 
conversazione. La loro corte formavasi di letterati, di geome- 
tri, de’ primi personaggi dello Stato: le loro sale erano gli 
oracoli della reputazione, onde brigavasi il dillicile onore 
dì esservi ammessi. Sovrane del gusto e dell’opinione, ani- 
mavano d’ una vivacità belTarda le idee materiali de’ mate- 
matici. 

L’abitudine d’un frizzante celiare, lo scetticismo nelle 
affezioni del cuore come nelle credenze dell’anima, la ver- 
nice superficiale delle scienze positive , ogni di più allon- 
tanavano dalle verità metafisiche. Sarebbe stato vergogna il 
partecipare alla fede semplice del popolo: la religione no- 
stra fu trovata angusta, meschina, assurda in più d’un caso; 
voleasi illuminata , conveniente alla dignità della ragione 
umana. Affrancarsi dalle leggi del cristianesimo, condannar 
così i contemporanei e i precedenti, esigeva un alto ardi- 
mento. Onde- da quel punto i begli spiriti chiamaronsi spiriti 
forti, gli spiriti forti Sggiudicaronsi il titolo di filosofi, atteso 
che «quei che hanno la' forza di sciogliersi dai pregiudizi 
d’educazione in materia di religione, son i soli filosofi veri ». 
Roselly de Lobgues. 
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medaglioni dorati, di ghirlande come la moda volea, 
per ravvivare il gusto nauseato e spossato, veniva 
l’incredulità colle sue celie; purché in abito elegante 
e merletti, la bestemmia era la ben venuta, massime 
quando ornata di frizzo maligno e arguto. Invitavansi 
Mosè e i profeti; mesceasi la bibbia ai fumi ineb* 
brianti; e le orgie gavazzavano più scandalose nei 
giorni che la Chiesa consacra. 

Fuor dello spirilo, nulla restava; non fede, non 
entusiasmo, non devozione alla verità, non alla pa- 
tria, confusa nel vago nome di genere umano; bef- 
fandosi di tutto, non guidandosi che colla fantasia, 
non appoggiandosi che alla propria ragione. 

Ma se dalia galanteria i Francesi imparavano a 
dar importanza ai nulla, ne restava corretto l’egois- 
mo, temperata l’ambizione; ispirata avversione alla 
cupidigia ed alle altre arti ignobili; rispetto pel de- 
bole; una franchezza e dignità di tono che arieggiava 
di generosità; un carattere comunicativo, e quell’a- 
mena urbanità che nessuna nazione emulò. Vero è 
che gli stranieri imputavano loro d’esser lutti formati 
a uno stampo, tutti gli stessi portamenti, il vestire 
stesso, e le parole e le idee e i difetti e la vita me- 
desima (1); guarda uno e conosci tutti. 

(1) Qu’on me pardonne de le dire; le Frangais , le premier 
det Européens, le premier des hommes les plus civilisés.... ovati 
dame spn btngage des Itabiludes du perroquet, et dans ses actùrns 
des Jmbitudes du singe. Il disait ce qu’il entendait dire; il fai- 
sail ce qu’il voyail ffdre; il disait les mémes choses dans les 
tnémes paroles qu'un autre ; il grasseyail, il traisutii ses paroles, 
il expédiait, et barbouillail ce qu’il disait, suivanl que ses mo- 
d'eles avaient fune ou V autre itabitude, Totis étaiemt htdnllés de 
mime; mimes formes, m&mes couleurs; tous montaient à ohevaL 
de Ut méme manière, dansaienl de la méme manière, avaiehl la 
méme contenance, la méme tournure. Les Anglais, en veuaM 
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che ua tempo era la casa RambouiUet, or 
divennero quelle delia Geoffria e della Tencin ro- 
manziera, monaca scappata che voleva rifare la Ni- 
uon, ed esponeva sulla via i propri parti, prosti- 
tuita a Dubois , amata da Montesquieu , ambiziosa 
per gli altri , e che radunava un serraglio di sue 
beslie, come ella chiamava i più spiritosi del giorno. 

lieotrè dunque la Corte scade di considerazione, 
i letterati conquistano posizione indipendente, e s’ac- 
corgono della loro importanza. Hume, venuto a Pa- 
rigi, restava attonito di questo culto per lo spirito, 
escriveva a Robertson: • Qui voglio restar io: i let- 
terati e le lettere vi sono trattati ben meglio che non 
fra i turbolenti nostri barbari di Londra » (4). Ciò 
crescea l’influenza di Parigi, già estesa dalla socia- 
bilità diffusa fra i signori. Nel i47ò Luigi XI volle 
far una rivista degl’ abitanti di quella città capaci 
dell ’armi , e trovatone centomila vestiti di scarlatto 
con croci bianche, ue prese spavento, nè più rin- 
novò uno spettacolo che ai Parigini rivelava il nu- 
mero e la forza loro. Enrico 111 la chiamava una 


autrtfoit eu France, éUùaU frappét de cette reteemUance af- 
feetée. Ile cnyaient toujours renconlrer la mé/ne pereontie au 
ihédlre, au boulevard, aux bois de Boulogiie: ils trouvaient quel- 
(fue chose de servile dans ce calqtie generai des manicres et du 
langage. Roderer, Louis XII eie. Voi. III. p. 936. 

(1) Ma d’Alembert 'con miglior senso diceva: Les savam 
u’sMit pas toujours besoin d'Ure réoompensés pour se multiplier. 
Tésuoin V Xngieterre , à qui les sàences doivent toni, sans que U 
gouvernemeni fosse rien pour elles. Jj est vrai que la natio* les 
considère, qu’elle les respeck méme^ et cette espèee de ricom- 
pense, supdrieure à toutes les autres, est sans doute le rnoyem 
le plus sùr de faire fleurir les Sciences et les arte ; parceque c’est 
le gouvemement qui donne les places, et le public qui dislribtss 
V esUme fDisc. ptrél. à l'EncycL). 
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testa troppo grossa, e pensava sottigliarla. Nella reg* 
genza, fin un milione qiiattrocentoinila abitanti vi si 
contarono. Sotto il Condé formossi il sobborgo San 
Germano, appunto là dov’egli aveva ordinato non 
fossero che casipole. / 

Questo terreno restava sommosso dalle società se- 
grete, altra imitazione inglese. La vanità pretese ra- 
dici remote alla Framassoneria; e quanti sogni mai 
fecero le arcane società per nobilitarsi di un’origine 
antica, questa gli adottò e imbelli: chi la derivò 
dal tempio di Salomone; chi dai misteri egizi; Ma- 
nete averla perfezionata, i cui discepoli tramanda- 
rono il culto del G. A. D. L. U, (grande architetto de 
l'universo); essa insegnò nei primi tempi la civiltà 
agli Europei sotto il nome di Pitagòra, poi nel medio 
evo conservò le tradizioni del sapere; colle Crociate 
venne agli Europei, per via degli Spedalieri e Tem- 
plari, alla cui distruzione sopravvisse arcana. Nel 
fatto, come indicammo, le loggìe muratone 'erano 
null’altro che una delle tante associazioni, per cui 
mezzo nel medio evo l’industria cercava difesa fra 
tanti nemici, sussidio in tanta scarsezza di mezzi. La 
tradizione di metodi architettonici era fra essi custo- 
dita colla gelosia allora comune a tutti i metodi. Quel- 
l’associazione fu riconosciuta dai principi, e Massimi- 
liano imperatore ne confermò gli statuti (1). 

f 

(t) Chi non vuole ingolfarsi in nn pelago di scritture 
mistiche, oscure, bizzarre, può informarsi di questo soggetto 
in un libro abbastanza strano d’un nostro: Il mistero del- 
C amor platonico del medio evo , derivato dd misteri antichi, 
opera in 5 volumi di Gabriele Rossetti, Londra 1840. Tutto 
si appoggia sopra l’esistenza di società secreto, in cui si 
conservarono per tradizione i misteri antichi. Com’è natu- 
rale, gran parte vi è fatta alla francoinassoneria, riceven- 
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Durante la rivoluzione inglese, la tirannide signo> 
reggiante e l’uuore taciturno di quel popolo porta- 
rono a costituire società secrele ; e affinchè scoperte 
non apparissero novità , pretesero innestarsi sulle 
tollerate loggie massoniche, e le circondarono di quei 
simboli scritturali, di cui era pieno il linguaggio 
d’allora. * 

1 Giacobiti esuli le portarono in Francia; ma, oltre- 
ché quivi si è meno vaghi del secreto, la sospettosa 
persecuzione di Luigi XIV impedì il diffonderle. Varie 
ne istituì il pretendente d’Inghilterra; il Reggente, il 
quale amava tutto ciò che col mistero e col divieto 
stimolasse la concupiscenza, si piaque di questa come 
dell’altre mode inglesi, e nel 4723 fu tenuta la prima 
loggia sotto tre capi forestieri ; Lord Derwcmwater, 
il cavaliere Maskeline e il signor Heguettye. Di quel 
tempo appunto in Inghilterra la frainassoneria cessava 
d'esser secreta, e l’aprile del 472à, sotto il granmae- 
stro conte di Alkeith, tenne un’assemblea pubblica, 
ove cinque adepti, ricevuto il grembiule di cuoio, 
il martello e la cazzuola, se n’andarono con questi 
arnesi traverso alla città. 

Nel 4756, al partire di lord Harnonester, secondo 
granmaestro di Francia, la Corte fe intendere che, 
se l’elezione cadesse sopra un Francese , lo mette- 
rebbe alla Bastiglia: eppure cadde sul duca d’AnUot 
sotto cui la massoneria francese ottenne stabile di- 
mora ; di poi sul conte di Clermont principe del 
sangue. Nei le loggie furono vietate, ma ciò 

(Ione sul serio fia le puèrilità e il gergo. Priacipalmeute ne 
parla nel voi. III. cap. 11. 

Vedi pure Reghellini , la Magjannerie cansidirée camme 
le risultai des religions éytjptienne, juive et chrélienne. Gand 
1828. Esprit du dugme de la Franc-Mafonnerie. Bruxelles 182&. 
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le fece crescere e diffonder in provincia: in fine le 
parigine si tolsero dalla dipendenza di quelle d’In- 
ghilterra. 

Andrea Michele di Ramsay che fu membro dell’ac- 
cademia di Londra, aio de’figli del pretendete, e re- 
pulalissimo per varie opere, e che da Fenelon era stato 
convertito dal deismo, fu*de’più caldi propagatori 
della massoneria in Francia. La credeva egli istituita 
iu Palestina al tempo delle Crociate per riedificar le 
chiese distrutte dai Saracini, e che poi in Inghilterra 
fosse dovuta modificarsi per non dar ombra a re- 
gina Elisabetta, la quale ne’Francbimuratori vedea 
papisti mascherali. Ramsay, come gran cancelliere, 
ideava convocar a Parigi deputati di tutte le loggie 
d’Europa, ed indurre tutti i membri, che calcolava 
esser tremila, ad offrire dieci luigi per testa con cui 
stampare un dizionario francese, che comprendesse 
le arti liberali. Queste erano il soggetto del discorso 
che si leggeva a una lor cena settimanale. 

Dal ministro Fleury fu dissuaso dall’ annunziato 
concilio: scrisse poi la Storia della massoneria, non 
stampata, ma confessa aver dissimulato quanto essa 
avea contribuito a restaurar gli Stuardi* in Inghil- 
terra. 

lo quell’isola la compagnia conservò il carattere 
serio; ma altrove si risolse in convegni di buon 
tempo, in un’eresia galante, che non noceva a nes- 
suno , giovava anzi colla beneficenza. Quel mistero 
allettava e concitava le fantasie: i visionari vi scòr- 
sero una scuola di chimeriche perfezioni e un tene- 
broso misticismo; i ciarlatani un cumulo di prestigi: 
fu chi del nome suo si valse per truffare; in mag- 
gior numero furono coloro che trovarono in essa di 
che rimediare alla povertà. 
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Non potevano i prìncipi non prendere in sospetto 
queste segrete adunanze, quest’intelligenza misteriosa 
fra genti d’ogni clima; e prima la Francia nel 27,’ 
poi l’Olanda nel 5S, indi Fiandra, Svezia, Polonia, 
Spagna, Portogallo, Ungheria, Svizzera le proscris- 
sero. A Vienna nel 4743, invasa la loro adunanza 
da soldati, esà rassegnarono le spade e furon con- 
dotti agli arresti o rilasciati sopra parola : un ru- 
more scandaloso ne fu, atteso che vi si trovassero 
persone d’alta schigra; ma essi protestarono non 
poter rispondere all’interrogatorio, perchè legati da 
promessa di segreto; e il governo se n’accontentA 
e rilasciolli, solo vietando tali società. 

Gemente XII già le area scomunicate in Italia; 
poi Benedetto XtV ripetè (17S4) Tanatema ; e subito 
nd regno di Napoli, ove assai erano diffuse, Carlo 
IH vi applicò le pene comminate ai turbatori della 
pnbblica tranquillità. Gli altri prìncipi l’imitarono. 

Tali divieti diedero a quelle società l’attrattiva del 
delitto; ogni pensatore voleva esservi aggregato ; le 
prediche versavano su ciò che di più spinto Ideava 
la fflantropia d'allora, e divennero non piccolo stru- 
mento a diffondere le idee rivoluzionarie (1). 

CAPITOLO OTTAVO 
Letteratura filosofistica. 

Di tali costumi e sentimenti facea ritratto la let- 
teratura, che, secondo il consueto, una parte rite- 
neva del secolo precedente, una avviava alle novi- 

(t) Nel Libro seguente parleienio delia loro eonnea- 
sioae eolia Carboneria. 
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tà (4). Il bello cessava di coltivarsi come* bello, e 
mutavasi in istrQinento alle idee ed ai partiti : In 
letteratura , morale , religiosa , monarchica sotto il 
manto di Luigi XIV, accettava lo scetticismo e l’im- 
moralità, idolatrava To spirito, cercava il trionfo d’un 
momento, e voleva ed otteneva che i diritti dell’in- 
gegno fossero pareggiati a quei de’ natali. Pie’ circoli 
delle belle cominciò una riazione all’arte de’prede- 
cessori, massime contro Boileau e Racine, e ne fu- 
rono capi Fontenelle e La xMotte. Fontenelle, legame 
fra il secol d’oro e il nuovo, leggero e dolce, tepido 
d’anima come di talento, popolarizzò le cognizioni, 
e fe parlare alle scienze il linguaggio della società; 
tessè tragedie, egli che non conosceva l’entusiasmo ; 
slanciò epigrammi contro la fede; amò lo scetticismo 
di Bayle , ma più la vita senza amori , senz’ odiì , 
senza idee; non attaccando tanta certezza e impor- > 
tanza alle proprie credenze da voler fare ptoseliti; 
non lasciandosi trascinar dal secolo, nè andandovi 
a ritroso. 

La Motte tratta con fredda analisi i soggetti; fa 
canzoni e drammi mentre dimostra l’inutilità dei 
versi; scarna Omero pretendendo tradurlo; vuole 
che l’ode sia Io sviluppo ragionato d’un’ idea filo- 
sofica, e non un canto d’ispirazione (2). 

(1) Barante, De la litUralure frangaise pendant le XVIII ^ 
MÌicle. 

ViLLEMAiN, Caurs de la liuératvre franfaise. 

Lacretelle, Hist. de France, e la Nota B. 

(9) Les vere soni enfans de la lyre ; 

Il faut les chanter, non les lire: 

A peine aujourdhui les lit-on. 

L’abate Antonio Conti padovano rivela la decadenza della 
letteratura francese in una lettera al Maffei. «Lo stil de’ 
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Nel poema DeUa Grazia Luigi Bacine ritrae della 
paterna eleganza, e in quel monotono Della religione 
co’sottili raziocini e col nessuno entusiasmo religioso 
mostra più teologia che fede; può dirsi inventore 
0 introduttore della poesia filosofica , mentre pur 
s’adoprava coll’arte e su temi antichi, la Campistron 
e ne’Raciniani appariva abilità, ma non indole par- 
ticolare né di sentimento nè di forme : dai quali ab- 
borrendo, Crebillon credeva potersi fi\re di meglio 
che imitare, e noiato del tenerume e dei dilavati 
appassionamenti degli croi di Bacine, cercò il cupo, 
e sceveratosi dalla società che detestava, diresse le 
tragedie ad un bello superiore alla forma. Voltaire 
lo chiamava maestro, prima che, per stizza di ve- 
derselo elevato a confronto, noi vilipendesse. 

Alla scuola precedente appartiene anche Vauve- 

«Francesi Tisibilmente degenera da quella eleganza e da 
u quella purezza , che hanno' fatto comparare il secolo di 
« Luigi XIV al secolo d’Àngusto. Due autori s’incolpano di 
«tal corrottela, Fontenclle e La Motte. 

«Fontenelle ha voluto infondere il bello spirito nella filo- 
« sofia, e la filosofia nelle opere, di spirito. La mischianza 

• della metafisica e del ridicolo costituisce un carattere ori- 
«ginale, e Fontenelle si picca di averlo conseguito. Le an- 
titesi de’ suoi Dialoghi dei morti sono scelte con finezza, 
«ma è sempre Fontenelle che parla. Negli elogi degli ac- 
«cademici ! lumi scientifici sono incespati di epigrammi. 

« La Motte ha ritrovato il segreto di generalizzare le idee 
«singolari di Omero, di Pindaro, d’ Anacreonte , d’ Orazio. 

• Pretende quindi di avere migliorati gli antichi. Alle pa- 

• role composte da essi usate sostituisce definizioni di un 

• gusto singolare. Egli appella, per esempio, colui che vende 
«augelli canori, un venditor di gorgheggi; un alveare di pec- 

• chie, un palagio mellifero; un frutto di straordinaria gros- 
•lezza, un fenomeno ortense; una volpe che moralizza in una 
«delle sue favole, nn Pitagora a lunga coda ecc. ». 
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1715-47 nargues; e mentre imparava da Pascal a scanda- 
gliare gli abissi del cuore, da Fenelon traeva la be- 
nevolenza. Messo di buon’ora uffiziale, e nella ritirata 
di Praga ammalatosi, prese a meditare sui problemi 
della vita con dubbi ma con serietà : deluso della 
gloria e delle speranze, non divenne misantropo; 
invece della tristezza e dello spregio, confida nella 
bontà e nella generosità della natura umana ; al bel 
limitare del suo libro scrive: * L’uomo è oggi in 

■ disgrazia fra i pensatori, e fanno a chi più lo carica 

■ di vizi; ma forse egli è sul punto di rialzarsi e di 
€ farsi restituire tulle le sue virtù *. Anzi a tal segno 
spinge la precauzione, che om appena di dire sieno 
dalia natura nostra inseparabili alcune debolezze (1). 
Non è religioso; ma ama i sentimenti nobili ed ele- 
vati, odia la persecuzione, impugna la dottrina del- 
l'interesse personale: non vissuto nella società cor- 
rotta della capitale, nè la sprezzò, nè abbastanza 
la conobbe; ma soffri coll’uomo, e teneva la mano 
sulle ferite proprie nel descrivere le altrui. 

Ben differente Duclos, spirito libero e caustico, crc- 
1701 72 sciuto in Parigi, protetto dalla Corte, amico delle per- 
sone più differenti: pei gaudenti scrisse Le confessioni 

del colile di serie d’avventure e ritratti di quella 

scandalosa società, ove il mal costume rendeasi ra- 
gionatore e filosofico; sicché è un'oscenità nuova la 
freddezza con cui esso le fa commettere o le rac- 
conta. Le sue Considerazioni sut costumi son poco 
meglio di quelle avvertenze che alla giornata uno 
fa e dimentica; non morde, non s’irrita, non si 
vuol compromettere col vero nè disonorar coll’adu- 

(1) Il y a dti faMeueSy ti Fon ote dùre, èuéforaiUt de 
noUre nabtre. \ 
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lazione; pittore non predicatore, riesce singolarmente 
nel ritrar letterati e persone di mondo. Scrisse an- 
clie dì quelle serie d’aneddoti, che allora intitolaransi 
storia, condendole colle proprie passioni (4). 

Le Sage, un degli ultimi che dipìngessero invece 
di descrìvere, surrogò il romanzo di costumi ai per- 
petui amori eroici dell’età precedente. La razza 
nuova dei fornitori e agiotatori , ch’egli bersagliava 
violentemente, fecero di tutto per impedir la recita 
del suo Turcaret (1709) e gli offerser invano cen- 
tomila franchi a ritirarla. Già avea quarantacinque 
anni quando dal Diablo cojuelo di Luigi Velez de 
Guevara tolse l’idea del Diavolo zoppo, che mal- 
grado la uniformità dell’ invenzione e lo sconnetti- 
mento delle avventure, ebbe grandissima fama per 
le personalità, appartenendo a que' romanzi d’allu- 
sioni politiche e scandalose, che le Lettere persiane 
aveano messi di moda. Se Asmodeo è buon diavolo, 
osservator di scene disparate, Gii Blas è uomo, onde 
la composizione divien più naturale; ma vi domina 
il genio stesso di osservar malignamente, sostenendo 
la curiosità ed eccitando il ridicolo per via de’con- 
trasti, e offrendo una Innga galleria di ritratti, dove 
non n’è uno di galantuomo. ,La sua novità fra i 

(1) Nei Mém. secret* sur le* rhgnes de Louis XIV et de 
Louis XV professa volere scrivere la storia degli uomini e 
ile’ costumi: Je m’arréle peu sur les ivénemens qui se ressem- 
Utnt dans tous les dges, qui frajrpetU si vivement les auteurs 
tt leurs conlemporains , et deviennent si indifférens pour la gi- , 
oiration suivante. Au maral camme au physique, tout s'affcù- 
hlit et disparait dans Véloignement. Mais l’histoire de Vkuma- 
iiité interesse dans tous les tcmps , parceque les homme* sant 

toujours les mémes Il semhle que le tempie de la 

gioire ait été ilevè par des Idches, qui »’y plaeent que ctux 
ju'ils craignent. 

Rae*. Tom. XVllI. 10 
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romanzi d’allora consiste nell’ affrontare la verità, 
scoperta con giustezza, espressa con vigore. Senti- 
menti elevati e cavalleresclii , mai ; senza livore vi 
son dipinti l’egoismo, la servilità, la pusillanimità 
della razza umana ; quelle a'vventure scandalose son 
idilii a petto a quanto allora si usava; del resto ei 
pensa liberamente, senz’essere però nè rivoluziona- 
rio nè irreligioso ; frizza la Corte, parodia Voltaire, 
ma sempre alla tranquilla come fu la vita sua. Chi 
disse aver lui tradotto il Gii Blas da un manoscritto 
spagnolo che nessun mai mostrò, rese testimonianza 
della fedeltà con cui dipinse i costumi spagnoli. 

Marivaux amando veder il lato piccolo degli avve- 
nimenti umani, ben riuscì nel romanzo, che più del 
dramma comporla i lenti passaggi. 

Fra vari romanzi piacevoli della Tencin, le Memorie 
del conte di Comminges bau vanto di passione e na- 
turalezza. Stupenda è l’ultima scena, ove la donna, 
fintasi frate alla Trappa, morendo fa la confessione 
ad alta voce, e rivela l’amor suo, mentre l’ascolta il 
conte che per amor di lei era entrato alle medesime 
rigidezze. 

L’abate Prevost fu pien d’avventure in sua vita, 
1697 quanto ne’romanzi. Educato fra Gesuiti, va soldato, 
torna gesuita fervoroso, poi uffìziale sventato; povero 
e ricco a vicenda; perduta un'amica, si sepellisce nei 
Maurini a ventidue anni; predica; lavora alle colle- 
zioni, tra le quali tornagli il gusto del mondo, e 
scrive un romanzo, e rallegra le lunghe sere de’frati 
contando avventure. Si fa mutare al men rigido 
convento di Cluny, ma non ancora contento fugge 
in Olanda, e vi pubblica le Memorie d’un uomo di 
qualità, e la vivacità onde vi dipinge le passioni at- 
testa che in lui non erano spente. In fatto unitosi ad 
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uoà protestante, fugge in Inghilterra, ove pubblica 
Il prò e contro, e Cleveland, e Manon Lescaut; e meu 
le opere che le avventure sue gir procacciano rino- 
manza. Reduce ia Francia, pubblica la Storia de' viaggi, 
in parte tradotta dall’inglese, e superiore alla colle- 
zione scolorata di La Harpe. Morto di sessa ntaqua Uro 
anni, s’affrettano a fargli l’anatomia ; ma aprendolo, 
ecco il cuore dar nuovi guizzi sotto il coltello chi- 
rurgico. 

Con passione, naturalezza e grand’abilità di con- 
catenar le avventure e crescere l’interesse, qualora 
av^se elaborati i suoi romanzi, avrebbe prevenuto 
i moderni. E più vi dà vita, perchè spesso ritrae se 
stesso. Nella Manon Lescaut introduce le più degradate 
persone, eppure quanl’ interesse ! quanta verità nei 
traviamenti d’un’anima buona, che per eccesso di 
mali torna nobile e perfino sublime! 

Qui potrei citare e Pluehe, felice coloritore dello 
spettacolo della natura; e Lefranc di Pooipignan, 
uomo d’idee serie e di verso faticato, e vólto alle 
riforme senza rivoluzione; altri ed altri: ma l’avve- 
nire non era per loro. 

L’Europa erasi avvezza a cercar alla letteratura 
francese le voluttà dello spirito; tragedie, orazioni 
funebri, romanzi, pensieri, dispute, ove l’interesse 
era sostenuto da una squisitezza non prima cono- 
sciuta, e da tale un garbo che dava aria di franchezza 
all’adulazione e di dignità alla sommissione. 

1 molti protestanti sbanditi, datisi al m^tiero di 
educare, aveano diffuso quei misto di naturale e di 
reminiscenze, di pedanteria e d’attualità, che con- 
trassegnava la letteratura come i modi francesi. Già 
quella lingua era considerata indispensabile a persone 
colte; tette le Corti l’adoperavano; 1 diplomatici 
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l’aveano preferita. Cresciuto il numero de’ leggenti, 
la professione di letterato diveniva più estesa e di 
mestiere, e conveniva trar prodtto dalle passioni po- 
polari, perciò farsi chiaro. Or la lingua più chiara è 
la francese, che pertanto diveniva stromento impor- 
tantissimo. Cosi da essa traeva l’Europa il gusto del 
facile, del chiaro; l’eleganza degli scrittori doveva 
tenersi unica misura della civiltà d’un popolo; unico 
pregio d’un libro Tesser agevole quanto un romanzo.; 
ciò che portasse studio e ricerche e non potesse dirsi 
in un circolo di bel mondo, cbiamavasi pedanteria, 
ergotismo, metafisica. Ben tosto doveano venirne non 
solo piaceri, ma scosse, quando essa letteratura, im- 
pugnate le armi, diventò suprema potenza del secolo, 
e colla sua guerra preparò quella delle spade. 

Ve Taveano addestrata gli esempi de’forusciti e 
degl’ Inglesi. Spinti in Svizzera e in Olanda dalk 
persecuzione religiosa, molti Francesi si diedero a 
scrivere con una franchezza iraconda, ravvolgendo 
nell’odio stesso i re e i preti, e intaccandoli nelle 
storiche origini e nella venerazione dei popoli; • 
Bayle, Baillet, Giovanni Ledere, d'Argens . . . . . 
inondarono la Francia di volumi e d’opuscoli, che 
furono il tipo e il magazzino degli Enciclopedisti. 

In Inghilterra, il partito dei Puritani, < ricusando 
ogni altra norma che il vangelo, aveano tentato, fin 
nella rivoluzione del 1640, una riforma radicale. 
Quelli dunque cui stava a cuore la conservazione dei 
privilegi e dell’antico sistema sociale, ebber interesse 
di attaccar la verità e l’autorità della santa Scrittore; 
talché fra le due fazioni religiose, una terza se n’era 
formala di increduli e beffardi. Esacerbati dalla per- 
secuzione dei sospettosi Stuardi, tornarono colTOrange 
imbaldanziti della vittoria, e confusero nell’odio stesse 
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il partito caduto e la religione. Già Shaftesbury con- 
fidente di Cromwell, poi grancancelliere dì Carlo il, 
accoglieva e inanimava i liberi pensatori, com’erano 
chiamati, e insegnava una filosofia leggera e condi- 
scendente. Le dottrine sovversive dell’ordine sociale, 
pubblicate da Hobbes, applicate da Harrington, 
Sidney, Locke, portarono per frutto un profluvio di 
opere irreligiose: Toland nel Cristianesimo senza mi- 
steri proponeva una nuova Chiesa; Tommaso Woolston 
i miracoli di Cristo sosteneva pure allegorie; lo imi- 
tarono Tindal e Colins che negò la necessità della ri- 
velazione, bastando amare Dio e gli uomini; i demo- 
cratici ardimenti attiravano applausi al Mendicante di 
Gay. Sulle traccie di Locke, Hume crasi spinto fin a 
negare chela religione possa fondarsi sovra i prìncipiì 
della ragione, nè che daireffetto possa conchiudersi 
alla causa; col che scalzava ogni dimostrazione meta- 
fisica, morale o fisica deirimmortalità. 

Di questa guerra contro Taltare e il trono s’infer- 
vorò lord Bolingbroke. Dato dalla giovinezza all’eru- 
dizione incredula, pensava doversi la superstizione 
lasciar al popolo, ma emanciparne le classi elevate. 
Allo stabilirsi della casa d’ Hannover trovatosi escluso 
prima dalla patria, poi solo dalla tribuna, esercitò la 
calda e felice eloquenza politica in opuscoli tutti 
nerbo, come le Riflessioni sui partiti. Videa d'un re 
patriota, le Lettere sulla storia; ove bersagliando il 
ministro Walpole, elevavasi a tesi metafisiche, nella 
pratica secondando l’epicureismo, nella teorica facen- 
dosi corifeo dei deisti (1). Diede a Pope il soggetto 

(1) Bolingbroke però non partecipava alle idee rivoluzio- 
narie de’ suoi seguaci, e a Swifl scriveva il 13 settembre 
1734: « Spiriti forti si chiamano comunemente, a quel che 
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del Saggio suU'uomo ov’è''poetizzato il deismo; e ten- 
deva continuo a sostituire il regno della natura al- 
l’ideale dei teologi. Per lui tutto è empirismo; lo 
spirito vuoisi considerar come un oggetto fìsico; Car- 
tesio è un pazzo qual volta s’eleva a principi! gene- 
rali; e • la più bella delle filosofìe è saper vivere, cioè 
acconciarsi al tempo, alle persone, agli affari, quando 
ragione, lo vuole ». 

Leibnitz, morto allor allora in Germania, era di- 
menticato; ignorato Vico che viveva in Italia; e chi 
aspirasse a idee libere le cercava all’Ingbilterra. E a 
lei venne ad ispirarsi la letteratura francese: ma se 
ivi la libertà della stampa e delle opinioni lasciava 
uno sfogo men pericoloso a que’senlimenti, perchè 
misto al fragore d’altri interessi e d’altre opinioni 
repugnanti o divergenti, col passare in Francia aquistò 
ben altra efficacia. Tra gl’inglesi, la filosofia dei sensi 
e dell’esperienza era tenuta in freno da quel senti- 
mento indigeno di moderazione nelle relazioni esterne 
non men che nelle opinioni scientifiche, sicché l’abo- 
lizione dell'eleroento spirituale e divino non correva 
si rapido alla demolizione. Ma mentre agli Inglesi 
era bisogno una credenza, un sentimento morale, i 
Francesi butta ronsi a un sensuale fanatismo della 
^natura. Fontenelle avea detto. Se avessi la mano piena 
di verità, non le lascierei uscire che una ad una: ora 

Tedo , coloro eh’ io considero come flagelli della società , 
perche ì loro sforzi tendono a romperne i legami, e a to- 
glier un freno potente a quest’animale feroce, l’uomo, men- 
tre si dovrebbe rallenerlo con una decina d’altri ecc.» In 
un’altra cosa differiva da’ suoi proseliti, che invece d’am- 
mirar la costituzione inglese, diceva comporsi essa d’un re 
senza splendore, nobili senza indipendenza, comuni senza 
libertà. 
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invece tutti pretendono saper tatto; vogliono gridarlo 
sui tetti; emancipar la razza umana, fatta serva dai 
nobili, brutale dai sacerdoti; e riagire contro il secolo 
precedente, ostentando lo scetticismo, la riforma so- 
ciale, l’imitazione dei moderni. 

Cosi il libero esame fu applicato, non alla religione 
soltanto e alla politica, ma alla natura, all’uomo, alla 
società. Pertanto dubbi per tutto, per tutto sistemi, 
per tutto amore del paradosso: spacciavasi filosofia, e 
il gran filosofo era Locke; vantavasi l’analisi, e si par- 
fiva sempre da dati arbitrari; ripetevasi ragione, ra- 
gione, e secondo questa presumeasi rimpastare il 
cuore e l’intelletto umano. 

Tra la varietà delle forme, accordavansi nel cre- 
dere incompatibile la fede coU’intelligenza; che l’uomo 
sussiste da sè e per sè; dello spirito suo son crea- 
zione le istituzioni tutte; dallo stato selvaggio si elevò 
inventando il linguaggio, la società, le idee del diritto 
e del dovere: libera dunque assolutamente la reli- 
gione; odio particolare alla cristiana che impone cre- 
denze e doveri ; odio ai privilegi che repugnano dalla 
primitiva eguaglianza. Prodigiosa audacia di spirito, 
che non rispettava verun fatto esterno, abborriva e 
vilipendeva l’intero stato sociale e l’uomo; per le 
opinioni contrarie alle sue non avea che vilipendio e 
riso, e diveniva dispotica quanto le istituzioni che 
bersagliava. Le magnificenze naturali che la scienza 
crescendo svelava, sempre più stupende e regolate 
nella loro varietà, non sollevano all’entusiasmo, ma 
porgono argomenti per isvilire la nostra specie: per 
amor deH’uonio e della libertà, si vanta l’intelligenza 
deir urang-utang e la costituzione de’ Chinesi. Se- 
parato l’ordine spirituale dal temporale, entra quel 
singolare carattere d’inesperienza e d’ambizione, tanto 


Digitized by Google 


151 


EPOCA XVll. IL SETTECENTO. 


poi pericoloso quando la filosofìa s’ applicò ai fatti. 

Montesquieu, uomo di gravi studi e presidente,. 
M»ni«- venuto al tempo che, come dic'egli, la più parte de- 
itìiw gii scritti componevasi di facilità a parlare e impo- 
.1705 tenza ad esaminare, volle anch'esso farsi dì moda, e 
credette necessario fregiar colla vivacità cose che da 
sè son adorne abbastanza, la giustizia e la verità. 

1721 Cominciò dalle Lettere persiane, il più profondo dei 
libri frivoli, come Villemaìn lo definì. Non era nuova, 
per quanto falsa, l’idea di fare da uno straniero giu- 
dicar la nostra civiltà, di cui l’abitudine non gli la- 
scia sfuggire le stranezze e le repugnanze. Ma in 
lavori siffatti il meno è l’invenzione ; e in questo di 
Montesquieu gli incessanti frizzi contro Luigi XIV, 
contro Law, contro il despotismo e i costumi della Cor- 
te, diedero per Io genio ai circoli politici; dìè per lo 
- genio al bel mondo quella descrizione del serraglio 
ove l’amore è spogliato di tutte le delicatezze, degra- 
dato dalla gelosia, ridotto ad animale voluttà; dìè per 

10 genio alle persone serie questo scandagliar gli atti 
della Corte, e svergognare la frivolezza della società. 
I suoi motti divenivano proverbi, e più perchè non 
parevano ispirati da odio; si capì che repigramma 
poteva acconciarsi coi pensieri elevali e le materie 
severe; e molti imitando quel tono di sentenziosa 
brevità che asconde il nulla, si persuadevano esser 
profondi come luì, perchè come lui leggeri. 

Un tale scetticismo, riflessi e motti cosi francamente 
scandalosi, ostentati da un presidente, mostrano già 
mal educata l’opinione, e come non si osasse negarle 

11 sagrifìzio. Esagrifizìo a questa fu pure il suo Tem- 
pio di Gnido, voluttuosissima dipintura. 

Con Chesterfìeid che gli diceva Voi Francesi sapete 
far barricate ma non barriere, venne Montesquieu in 
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Italia a studiare questo museo di piccoli Stati; nelle 
repubbliche, libertà senza indipendenza; in Toscana, 
assolutismo senza lamenti ; e intanto che di Venezia 
si sgomentò come d’un fantasma, • una delle cose più 
piacevoli gli fu di vedere il primo ministro del gran- 
duca, in farsetto e cappello di treccia, seduto sovra 
un sediolo di legno davanti alla sua porta; beato il 
paese dove il ministro vive alla schietta e così disoc- 
cupato! » In Olanda e Inghilterra bazzicò politici e 
ragionatori, che fuceano bocca a ridere al nome di re- 
ligione: ma si atterri del sentirvi stampato e detto ad 
alta voce ciò che altrove appena a sommessa. 

Tornava in Francia quando gli spiriti, riavutisi dal 
lungo abbagliamento del regno di Luigi, e scossi dal 
sistema di Law, volgevansi a studiare governo, fi- 
nanze, giustizia. Sotto il ministero di Fleury si fondò 
un’accademia morale e politica; una al palazzo Rohan; 
e più ardito, il club de l'enlresol, dove convenivano Bo- 
lingbroke, d’Argenson, Saint- Pierre. A quest’ultimo, 
« spirito chimerico, scrittor ributtante, e il più mal- 
destro de’ buoni cittadini » (Lemontey), devono il di- 
zionario la parola bienfaisance, e le utopie la scuola 
dell’infinita perfettibilità della specie. Raso dall’acca- 
demia francese per aver criticato il governo di Lui- 
gi XIV, pigliò maggior ardimento a proporre riforme; 
riforme da uom dabbene, e che non ledeano la Corte; 
come rìmovere i favoriti, meglio distribuire gl’im- 
pieghi; un’alta accademia proponesse al re la tripla 
da cui scegliere ì ministri. Insomma dovunque vede 
un difetto, propone rimedi, e ne manda memorie ai 
ministri; e stampa importanti verità fra sogni che le 
facevano tollerare o non vedere dalla censura. Nel 
suo Progetto di pace perpetua non trattavasi di cam- 
biar la società dalle fondamenta? 
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Meno chimere esibiva d* Argenson : un re solo , 
una fede sola , una sola legge; ma sebbene il re 
debba esser assoluto, e coH’intero potere legislativo, 
non vuole la centralità, bensì istituzioni municipali; 
nè dissimula gli abusi dell’antica monarchia. In tal 
modo r ingegno cercava contrappesi al despotismq 
stabilito da Luigi XIV. 

Tra cosi fatti invigorivasi Montesquieu. Nelle Con- 
siderazioni sulla grandezza e decadenza de' Romani, 
sui fatti non gli nasce dubbio ; pei riflessi e Machia- 
vello e Bossuet l’aveaq prevenuto di tempo e superato 
d’acume; nè potrebbonsi dietro lui capire il senato, 
il popolo, le lotte de' plebei, e i clienti, e il tribu- 
nato; ma è sfoggio d’eloquenza per mettere a con- 
trasto quel reggimento energico collo spensierato e 
molle di Francia. 

Per vent’ anni lavorò attorno allo Spirito delle 
leggi, e ventidue edizioni in diciotto mesi attesta- 
rono il volgersi della curiosità sovra il governo ci- 
vile, dapprima arcano. Eppure la stessa scuola fi- 
losofica non lo approvò (1); i posteri lo censurano 
e pur sempre lo leggono. 


(1) Elvezio sconsigliava Montesquieu dallo stanipare quel 
libro, come troppo difettoso, e da far torto all’autore delle 
Lettere persiane. Voltaire, che pure amava Montesquieu 
come filosofo irreligioso, diceva d’esser afilitlo di vedere , 
in un libro che avrebbe potuto giovar alla fìloaofia, wte 
foule de paradoxtt, la vérild sarrifiée au bel esprit, point (for- 
dre , de$ cilations presque toujours fausses , des sxemples pris 
chez des peuples du fond de V Asie , à peine connus, iTaprès 
des voyagetirs mal instruits ou menteurs, et une infitiilé de rai- 
sonnemens faux. Ce livre est un labi/rinthe sans fil, un édifice 
m al fondò et construit irréguli'erement, dans lequel il y a beau- 
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Non cerea, come uomo di profonde convinzioni, 
gli abusi per correggerli , ma vuol trovarne la ragione 
e il posto; indifferente fra Dracene e Cristo, fra il 
governo giapponico e l’ateniese, giustifica ogni legge, 
ogni religione; accetta la storia qual è, non mirando 
che a spiegarla , a comprendere come gl’ istituti si 
armonizzino colle necessità ; abborre dal despotismo, 
ma non che trarre a spezzarlo, il considera come 
necessario effetto della corruttela ; le rivoluzioni non 
comprende, nè il bene che s’asconde sotto l’ideale 
del male. Machiavelli , fra le lotte italiche , non 
avea veduto di grande che 1’ abilità e la forza di 
carattere, qual che ne sia la direzione; Montesquieu, 
in tempo tranquillo , scorge nel buon esito la ri- 
compensa naturale delle virtù e dell’onore. A dif- 
ferenza de’ teorici contemporanei, s’appoggia ai fatti, 
ma invece d’interrogarli per trarne il vero, li rac- 
coglie senza critica a rinfianco delle sue leorie; se 
la storia non glieli somministra, ricorre alle relazioni 
della China o deU’America, sieno pur alterate dall’ 
interesse, dall’ignoranza, dalla vanità. 

Cosi molti falsi principii dedusse da fatti non veri; 
molti principii veri rinfiancò di fatti falsi ; e non 

distinse tempi e paesi. Tra queU’ammasso d’aneddoti 

» . . 

oo«;j de beaux appartemens verni» et dorè»; un cabinet mal 
rangé avec de» beaux lustre» de cristal de roche. Apre» Vavoir 
lu, on ne »ait guere ce qu'on a tu. Jc désirais connattre l’histoire 
loi»^ le» niòtif». qui le» ont etablie», négtigée», délruite», re- 
«ouveUe». Je n'ai malheureusement rencontré souvent que d* 
^tiprii , de» raiUeries de l'imagination et de» erreur». Un* 
dame, qui avait autant (Tesprit que Montesquieu, disait que son 
^fre était de l’espril sur les lois: on ne fa jamais mieux 
iéfini. Vauteur sautiUe plus qu'il ne marche; il brille piu» 
qu'il n’èclaire; il lisait superficiellement et jugeait irop vite. 
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desunti da civiltà differentissime , tra i quadri so- 
ciali sconnessi che non lasciano se non un’ illusoria 
concatenazione di ravvicinamenti metafisici, gli sfug- 
gono molte spiegazioni, che non ponno dedursi se 
non dagli antecedenti e dalle circostanze, anche senza 
che le forme esteriori siensi mutate ; e pei quali 
Carlo XII è impedito d’essere un Attila. 

Kon vede dunque che gli accidenti, laddove Vico 
non avea veduto che le generalità, indipendenti da 
casi particolari. A differenza del Vico, crede i po- 
poli formati dai grand’ uomini ; Maometto e Confucio 
creano la civiltà del loro paese; i codici costitui- 
scono le nazioni. Se ogn’ altra spiegazione gli vien 
meno, ricorre al clima, che fa per lui quel che pei 
filosofi veri fa la successione degli avvenimenti. 
Era paradosso, e perciò piaque: ma oltre che questa 
teoria materialista della legislazione dedotta dai climi 
era precoce di necessità, nel ristretto circolo di sue 
cognizioni egli dimenticava che il Turco signoreggia 
la patria di Solone. Ai contemporanei sorvola per 
quell’osservare i fenomeni politici come sottoposti 
a indeclinabili leggi naturali, quanto gli altri feno- 
meni ; ma neH’insieme il suo divisamento non fu com- 
pito nè poteva , e riducesi alla classe comune di 
cotesti lavori generali ed al modello primitivo di 
Aristotele, senza pareggiarlo, se abbiasi riguardo ai 
tempi. 

Scolastica poi è la sua divisione dei governi, quasi 
il mondo si sottoponga a classi ficazjoni di parole; e 
inventatele, strascina a quei capi tutte le età, tutti 
i popoli , senza sgomentarsi del divario che passa 
fra la repubblica di Atene e quella d’ Olanda , fra 
la monarchia inglese e l’ottomana. A queste distin- 
zioni di potere legislativo, esecutivo e giudiziale, e 
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di governi aristocratici, democratici e monarchici, 
assoggetta tutte le materie, fin le religioni, il che 
distrae dallo storico concatenamento. Dati mobili 
diversi alle azioni umane secondo i governi, mentre 
l’aomo è lo stesso dapertutto, porrà che le repub- 
bliche si fondano sulla virtù e che il commercio le 
pregiudica, mentre sta bene alle monarchie cui il lusso 
è necessario; se Cartagine, Rodi, l’Olanda lo smen- 
tiscono, e’ non vi bada. 

Tipo suo supremo e universale è la costituzione 
parlamentaria inglese, della quale diè in fatto a co- 
noscere e gli avviluppati congegni, e le invidiabili 
guarentigie recate daH’ifabeos corpus, dal giuri, dal- 
l'opposizione, dalla libera stampa, dal diritto di accusa 
giudiziaria contro chiunque sia. Che che ne paia, gli 
contiamo a merito quest’ essersi applicato ad un tipo 
sussistente, anziché a utopie; e certo giovò coll’avvez- 
zare a discuter sui fatti, a cercarne il senso, a para- 
gonar i governi. Con ciò, sebben tutt’altro che no- 
vatore, c venerasse il re, le leggi, il paese, aiutò anch’ 
egli il partito rivoluzionario, cui alla morte sua mancò 
il moderatore, restando solo il grande agitatore, b 

Voltaire alle scuole de’ Gesuiti imparò a far versi 
come nel secolo precedente; e il suo Edipo gli apri _i77h 
l'adito alle società, le quali, meravigliate che tanto 
spirito avesse l’autor d’una tragedia , gli permettono 
1 di trattar coi grandi da pari a pari. Ma avendo co’ 
tuoi frizzi offeso il cavaliere di Rohan, è fatto da qué- 
sto bastonar da' suoi servi: Voltaire lo sfida, ma dalla 
polizia è messo alla Bastiglia per sei mesi. Adira- 
tissimo ad un paese, ove tante differenze pone la di- 
versità di nascita, passa in Inghilterra, ivi si trafora 
Ite' circoli dei dispensieri della fama; attìnge da Bo- 
liogbroke l’ardimento, con Swift aguzza la malignità 
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naturale, da Pope conosce l’arte d’unir pensieri prò* 
fondi a immagini brillanti (1). ' 

11 movimento d’una società libera, l’originalità di 
quei caratteri, le mille forme nuovo dei clubs e delle 
società religiose, la franca discussione delle cose pub- 
bliche, l’ingegno divenuto strada al potere, l’ovazione 
degli uomini illustri, la letteratura fondata sull'opi- 
nione non della Corte, ma del popolo, danno all’im- 
maginazione di lui un vigore, ini possìbilesul continente 
dove pregiudizi, abitudine, ceremoniale erano piombo 
all’ali. Tornato, fa conoscere Sliakspeare, Locke, 
Newton, l’innesto, i giurati, altre istituzioni ivi co- 
muni, qui ignote. Se la Corte avesse saputo fargli 
le carezze che ambiva, e’ sarebbesi forse volto ad 
adulare! vizi, non a combattere gli errori; ma con 
un governo sfiancato che metteva impacci alla pub- 
blicazione dei pensieri senza frenarla, Voltaire si fa 
bello d’una violazione non pericolosa ; e blandendo 
alcune passioni, protestando che il manoscritto gli fu 
involato, che l’editore lo alterò, ed altri sotterfugi 
che alla verità stessa toglierebbero que’ primari vanti 
di candore e coraggio, cattivasi gli spiriti col dire 
quel che il secolo già pensa, e trattare scherzevol- 
mente le cose serie: e la persecuzione il fa potente, 
perchè le opinioni in lui punite erano quelle del 
tempo. 

(1) Vi conobbe anche Samuele Clarko, settatore dei nuovi 
Ariani, autore della Dottrina della Scrittura sulla Trinità • 
di molte opere contro gl’increduli, e uno de’ primi eh* 
nelle scuole professasse i principii di Newton. Non pronan- 
ziava mai il nome di Dio che con aria di raccoglimento e 
riverenza; del che meravigliandosi Voltaire, e’ gli rispoM 
d’aver presa da Newton quest’abitudine, che dovrebbe es- 
sere di tutti gli uomini. •. < . 
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Nelle Lettere inglesi, le prime che fossero condan- 
nate, attacca Pascal e Cartesio con evidente intenzione 
anticristiana. Fra la ciurma patrizia educata alle cene 
del Reggente, gran reputazione gli aquistò la Pulcelìa 
SOrleans, perchè scelleratissima e non stampata; al- 
lora poi che questa • parodia sacrilega d’un sublime 
episodio della storia nazionale » (1) fu edita alla mac- 
ehia, il pubblico condiscendente imputava ad altera- 
zione dell’editore ciò che vi trovava di debole e di- 
fettoso. Quanto bene non avrebb’egli fatto se avesse 
tolto a dirìger l’opinione verso il trionfo sulla vec- 
chia e verso l'edificazione della società nuova! Al 
contrario egli non fa caso della riflessione; tutto sen- 
timento e vivacità d’esprimersi , tutto implacabile 
energia di buon senso, che gli rivela la meschinità 
dello spirito ond’è circondato, dirizza al fine senza 
riguardar o a uomini o a santi, senza curare se egli 
stesso penserà altrimenti domani. Avea lodato per 
speranze il Reggente, lodò per vendetta l’Inghilterra; 
sublimò Shakspca re quando nessuno lo conosceva, poi 
Io svili quando il temette rivale: sotto l’aria indipen- 
dente scorgi un’assidua cortigianeria verso tutte le 
specie d’autorità. Chi meglio seppe l’arte di dar alle 
iodi quel giro spiritoso chele fa doppiamente gradite? 
Pochi pure l’eguagliarono in quella stizza contro gli 
emuli, la quale crcdesi convenir solo all'ambizione 
che si conosce impotente; e sfoggiando tutta la reto- 
rica dell’ira e del dispetto, dava gusto agli spregevoli 
emuli suoi. 


(1) Tolgo quest’ espressione all’ £/ojio di yollaire di M. 
Birel, premiato dalUAccademìa nel 1844. A lui ricorra chi 
niol vedere divinizzato l’eroe del secolo XVI 11 coi sensi • 
Colle parole del XIX. 
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E riusciva tanto più pericoloso, perchè egli era il 
maggior poeta del suo tempo, tempo per verità poco 
poetico: e producendo le idee nuove sotto la bella 
forma del secolo precedente, non senza ragione pre> 
tendeva esser posto accanto ai sommi. Scrittore insigne, 
sapeva tener quel mezzo, di sopra al quale sta la 
declamazione e di sotto la trivialità ; energico e fre- 
nato, naturale e corretto, allò stile dee gran parte de’ 
suoi trionG e la superiorità agli scrittori enfatici che 
seguirono il suo vessillo. Ma nella sua carriera poetica 
non era portato dall’impeto del genio che ignora se 
stesso; giudicò barbaro Dante mentre esaltava il Tasso; 
inCorneille appuntò tutti gli ardimenti, le frasi vive, gli 
idiotismi (1); col che, egli ardito in tutto fuorché nello 
stile, avvezzò timida la lingua a segno, che perdendo 
la correzione elegante, essa rimaneva plateale. 

Con genio critico accostatosi alla poesia, vedendo al 
suo paese mancar un’epopea, disse: Io gliela darò,. 
Ma non lasciandogli il suo disprezzo per la religione 
cercar il soggetto ne’ tempi poetici, e’ lo attinse nel- 

(1) Il nostro Galiani alle ultime crìtiche di Voltaire so- 
pra Corneille oppose una dottrina degna di riflessione. Du 
mérite d'uri homme, il vi’y a que son siede qui ait droit iPeu 
juger; mais un siede a droil de juger dun autre siede. Si 
foltaire a jugc Vhomme Corneille, il est absurdemenl envieux. 
S’il a jugé le siede de Corneille, et le degré de l'art dràmati- 
que dalors, il le peul, et netre siede a le droit dexannner le 
goal des si'edcs précédens . . . Je suis tombe sur des notes gram- 
niaticales, qui m’apprenaient qu’un mot ou une phrase de Cor- 
neille n'était pas en boti francais. Ceci m'a paura aussi absttr- 
de, que si Von m'apprenait que Cicéron et Virgile, quoique 
italiens , n'ècrivirent pas en aussi bon ilalien que le Bocac* et 
rAriosle. Quelle imperlinence! Tous Ics sièdes et tous les pay» 
ent leur langue vivanle, et loutes sont également bonms. Ckacusi 
écril la sienne. Lettre a M. d’Epinay. . ' 
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l'età dell’ esame; e sebbene scegliesse l’eroe più po- 
polare della Francia, forse non era possibile, certo a 
lui non riusci d’elevarlo all’ideale epico. L' Enricheide 
è composta con tutti i precetti, con tutto il cerimoniale 
de’ poemi ricalcati sull’Eneide; ivi una tempesta, un 
racconto, una Gabriella abbandonata, una discesa ai 
r^ni della morte, una predizione di grandezze e di 
gnai. Ma nè l’età che descriveva era cosi ingenua da 
comportare tali invenzioni, nè quella cui si dirizzava 
era abbastanza fresca d’immaginazione. Scene cam- 
pestri o quiete di natura, non mai; bensi in pa- 
radiso ti disserterà sulla tolleranza religiosa, e sulla 
gravitazione newtoniana; la ragione, sempre la ra- 
gione. Come opera politica, vi pose grandezza, elevati 
sentimenti ; i caratteri ben dipinse, ma senza creare 
un sol tipo. Fatica di spirito e di gusto, fatta per pun- 
tiglio, senza credenza nel proprio lavoro, senza vene- 
razione per l’arte, a bellissimi voli mescendo trivialità, 
non giustificate daU’entusiasmo. Federico li la poneva 
accanto all’Eneide, perchè non l’avea Ietta; i posteri 
la collocano di sotto della Farsaglia, e trovano la sua 
favola meno poetica che la storia. 

Nelle tragedie, secondando la riforma cominciata 
da quel Crebillon ch’e’ rinnegava, volle surrogare la 
severità agli sdolcinamenti ; non temette la pompa 
del teatro greco e la grandezza dell’inglese; tenta- 
tivi fra i quali mutò genere, ma in nessuno raggiunse 
la perfezione. Conosceva a meraviglia il secreto delle 
potenti emozioni e 1’ effetto sugli spettatori , il cui 
gusto studiava, senza farsene un caso di coscienza 
come Racine: colpi di scena, decorazioni, declama- 
zioni, sentimenti ostentati, cerca più che non il fino 
studio del cuore; le locuzioni appassionate più che 
le corrette, il successo immediato anziché Timmor- 

Racc. Tom. XVllI. 11 
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talità; imita a contrattempo, si rassegna a tutte le 
regole de’precettori, conserva la declamazione e la 
perifrasi, ma non la semplicità dei due grandi pre: 
decessori : e se ha squarci e versi bellissimi , gli 
manca uno stile suo proprio. 

Nell’ Edipo , neir/^rlcmfsio , nella Mariatme erasi 
costituito il miglior imitatore di Racine ; dipoi stampò 
orine proprie, più appassionato, più ardito negli 
spedienti drammatici. Nella -Merope ricorse meno 
agli antichi che al nostro Maffei, credendo migliorarlo 
anche dove fa al contrario (1). L’Oreste, ove allon- 
tanò e i confidenti e gli amori, è troppo più compli- 
cato che noi comporti l’indole greca. 

Shakspeare che gli avea strappato un’ammirazione 
d’artista colmò di vituperi, quando il vide evocato 
per mostrar ciò che egli ne toglieva e quanto il ta- 
lento resti inferiore al genio; anzi si vanta d’aver 
egli primo raccolte alcune perle nell’immenso mon- 
dezzaio di quel barbaro istrione. Alla foggia di lui 
introduce gli spettri, ma senza grandezza, nè dignità, 
nè gusto. Il Giulio Cesare di esso, ove al popolo 
tanta parte è serbata e si naturale, imitò nei Bruto, 
disegnando bene l’amor delia libertà e le mene dei 
■re caduti; ma non osa, come l’Inglese, la nuda ve- 
rità. Nel Bruto II credette dover accrescer l’orrore 
del parricidio; tragedia debole al par del Catilina e 
di tutte quelle che si ordiscono e si sviluppano sul 
palco. 

3Ieglio si eleva ne’ soggetti nuovi, esponendo gli 
eroi cristiani, che, dopo il Sid, erano sbanditi dal 
teatro : tutta poetica è l’ invenzione delta Zaira ; ma 

(1) Tal entasìasmo eccitò, che il pubblico pregò la du- 
chessa di Villars, nel cui palchetto egli assisteva, a baciarlo. 
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qóanto ioferiore di Terità alla passione di Otello e 
alla scelleraggine di lago! Nè qni trovi la donna 
orientale, nata per l’amore e per le sue ebbrezze: 
i cristiani prigionieri son maestrevolmente dipinti, 
ma l’interesse che ispirano scema dignità a Zaira, 
pertinace nell’amar il feroce Orosmane. 

G>me qui Orientali ed Europei, cosi Spagnoli e 
Peruviani mette a contrasto neìVAtzira, di cui bella 
è la lotta fra i nuovi doveri, e i sentimenti e l’abitu- 
dine antica. Nel Tancredi riproduce i sentimenti ca- 
vallereschi del Sid e nobilissimi sagrifizi, ma incespica 
nell’ esecuzione. Nel Maometto , secondo l’idea sua 
sulle religioni, il profeta non è che un fino impo- 
store, quasi che cosi grandi effetti possano operarsi 
aenaa entusiasmo (1): il fine che si propone lo con- 
duce ad esagerare le crudeltà. 

Toccherò appena deWOrfano della China, perpe- 
tuo falso, come quelle tragedie di tavolino che alla 
storia non domandano che un nome e nna catastrofe. 

Napoleone diceva che « Voltaire non conobbe nelle 
tragedie, nè le cose, nè gli uomini, nè le grandi 
passioni •: eppure son l'opera sua migliore, perchè 
in e^e non parla in proprio nome. Era troppo ma- 
ligno per riuscir gaio nelle comedie, troppo snperfi* 
date perisvolger compiutamente un carattere; e inar- 
rivabile nel beffar le opinioni e le dottrine, mal sa- 
pea cogliere il ridicolo dei caratteri, il solo che possa 
mettersi in azione. 

(1) Dovea ridere di se e degli altri quando scriveva 
questa dedica a Benedetto XIV: Beatusimo Padre. La *an- 
lità vostra perdonerà l’ardire che prende uno de’ più infimi 
fedeli , ma uno de’ maggiori ammiratori della virtù, di sotto- 
mettere al capo della vera religione quest’opera contro il fou- 
datore di una falsa e barbara setta. Nè è decorosa la risposta 
onde Benedetto XIV onorava l’anlore della Pucelle. 
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/ Vedendo che il suo secolo di opposizione e di ri- 
forma volea massime filosofiche, egli ne rinzeppò la 
sua poesia ; e come sovra tesi morali ordì le sue 
tragedie, cosi sul modello di Pupe compose sermoni 
in versi. Le poesie filosofiche han tutte le bellezze 
che possano sperarsi da una morale senza religione, 
da una metafisica .senza credenze; istruiscono non 
scuotono, v’informano della vita non vi fanno mi- 
gliore (Nisìrd). Volgonsi poi sempre a un altro scopo 
che l’arte, a favorire l’indipendenza della ragione, - 
diffondere lo scetticismo, sbrigliare i costumi ; e il 
' sensualismo tarpa l’ispirazione. 

Che si proponesse deliberatamente di abbatter reli- 
gione e morale, non si può dire. Costumatezza già più 
non v’era; le credenze erano scosse; ed egli buttandosi 
alla corrente, desiderò soltanto di piacere, e si rasse- 
gnò alle esagerazioni, inevitabili a chi assume una ro- 
' busta rappresaglia. Vagheggiò l’emancipazione dei 
popoli, ma credette trovarla nel rammollimento de’ 
costumi e nella debolezza delle credenze, che sono in 
vece i puntelli del despotismo. Alla riforma per via 
della licenza mirano pure i suoi deliziosi romanzi; 
ove non si prefis.se, alla inglese, il semplice e vero 
ritratto della società, o alla moderna il procedimen- 
to d’una passione, ma una tesi da dimostrare, per 
insinuar anche nella classe più numerosa le sue idee, 
mantenendosi nelle condizioni del gusto e dell’arte ; 
combatter la politica, la religione, i costumi con ine- 
sauribile e inimitabile ironia; ispirar la morale del 
godimento. 

E in questo modo egli concepì pure la storia. Ha‘ 
siaria detto Schlegel che Voltaire noque meno colle sue 
empietà, che col falso spirito infuso alla storia, la 
quale in fatti, da seria ed officiale adulatrice coma 
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sotto! re precedenti (1), si torse airopposizione, al- 
l'epigramma. Voltaire, come di tutto il resto , for- 
matasene un’arma , non scelse fra l’ eloquenza dei 
secoli d’oro e l'ingenuità dei primitivi, ma si ridusse 
ad nn languore declamatorio , a far caricature in- 
vece di ritratti. La sua Storia di Carlo XII, ove gli 
avvenimenti trovano spiegazione nel racconto mede- 
simo e dove egli avvince gli animi ad un eroe tutto 
guerriero senza però giustificar la guerra, è più epica 
deH’Enricheide, perchè trattavasi solo di dipingere, 
nel che egli è incomparabile per rapida eleganza e 
semplicità, èlevandosi talvolta fin aU’entusiasmo. 

Per contrapposto al gusto che decadeva, ai para- 
dossi di Rousseau contro le lettere, alla libertà de’fi- 
losofi che cessava di piacergli dacché gli sottraeva 
gl’incensi, alia paura che il governo mostrava degli 
scrittori, descrisse il Secolo di Luigi XIV, tutto pa- * 
negirico, senza rivelarne il fondo, nè il cangiamento 
allora sopravvenuto nei costumi; senza ricordare che 
nn re ha altri doveri che di aquistar ammirazione, 
ebe la Francia aveva altre glorie che l’eleganza degli 
scrittori. Siano giuste o no quelle guerre, abbia pure 
quel lusso rovinato la Francia, egli ammira : perchè 
più lustri e splenda quella vernice, non tratta che da 
barbari i secoli precedenti. A guisa poi di certe vite di 
santi, distribuisce sotto categorie distinte i vari! fatti. 


(1) Gomberville, nel 16f0, proponea sol serio di riservar 
ai re il fare scrirero storie , e scorticar vivo ogn’ altro che 
ne intraprendesse ( Dite, des vertus et vices de Vhisloire , p. 
158): assai più tardi Camusat (Hist. crii, des journaux ) 
disapprova la libertà de’ giornali, per la bella ragione che 
neppur Agrippina avrebbe trovalo buono che nn gazzettiere 
indiscreto annunziasse le particolarità della morte di sao 
marito. 
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non sapendo abbracciar d’uno sguardo gli avveni- 
menti, i caratteri, i costumi. Che ne risulta ? voi co- 
noscete i casi e gli aneddoti, ma non il secolo, nè 
potete proferirne giudìzio fondato. 

11 Saggio sui costumi e Io spirito delle nazioni è un 
programma contro la potestà ecclesiastica. Con un’ 
erudizione che pare estesa perchè sfacciata, e da cui 
il titolo e' il metodo saltellante impediscono d'esigere 
sia completa, raccoglie fatti e aneddoti dalle fonti 
men usitate: ma invece di dar con quelli originalità 
al racconto delle azioni principali e avvivare la di- 
pintura de’movimenti sociali, li costipa in capitoli 
distinti; metodo comodo per surrogare sè alla verità, 
le proprie opinioni ai fatti. Sogghigna ne’ gravi disa- 
stri e nelle magnanime sventure ; nulla valuta la 
potenza dei caratteri, nè colloca gli uomini al lor-o 
posto; dilettasi di assegnar piccolissime cause a gran- 
di eventi, impicciolire gli eroi, « prender in beffa i 
due emisferi >. 

Cosi il merito che Voltaire avrebbe guadagnato 
coir emancipare la storia, e famigliarizzar il mondo 
alle opinioni nuove e indipendenti, andò guasto da 
uno spirito sistematico e da quel titolo di filosofìa cui 
si aspirava; e le sue opere servirono a corrompere 
il sentimento storico che allora, come ogn’ altro, su- 
biva la sciagurata influenza di Locke, e si deduceva 
unicamente dalla sensazione. 11 selvaggio sente un 
bisogno, vi riflette e trova come soddisfarlo; osserva 
gli animali e impara; e l’invenzione procede per linea 
retta alogicamente. È questo il modo con cui Buffon, 
Baynal, Tempie costruiscono la civiltà, Condillac l’in- 
tero sistema della cognizione. Ma il selvaggio diffìcil- 
mente si riscuote dall’indolenza abituale. Ebbene, si 
aspettino quei casi straordinari che rinnovansi solo 
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a lontanissimi intervalli, c perciò si moIUplieliino i 
secoli airiniìnìto. Di idee innate, di tradizioni d’una 
civiltà anteriore, niente; ma si surroghino la natura, 
l’intelligenza, la logica. Alcuno ricorre a generazioni 
vissute avanti alle nostre, collocandole chi qua chi là, 
in Tartaria, in Siberia, alla Muova Olanda, purché 
non sia dove le pone la tradizione più antica, e pur- 
efaè non si domandi da chi aveano esse imparato. AI- 
cnno attribuisce le invenzioni e la civiltà al genio: ma 
qnesto, secondo Elvezio, non è che fortuita combi- 
nazione di sensazioni ; onde si rientra nel principio 
medesimo. i 

La storia in conseguenza , ripudiato Iddio, non fu 
più che un’accozzaglia di accidenti: il caso crea le 
religioni fra gli uomini atterriti dal cataclisma; il caso 
d’un romito che va a Gerusalemme, partorisce le Cro- 
ciate ; il caso d’ un Nazareno che muor crociflsso, 
turba la sublime architettura dell’impero romano ; 
che più? il caso d’una cometa che, urtando il sole, 
ne spicca alcuni frammenti, produce questo bell’or- 
dine planetario, e la terra su cui il caso ci bersaglia 
un istante, per respingerci poi negli atomi vaganti. 

A qual prò dunque studiare la storia, se nulla può 
il passato istruir sull’avvenire? al più gioverà, come 
vuole Condillac, a quel che l’ilota ubbriaco nelle cene 
di Sparta. Altri ancora la rende inutile a forza di scet- 
ticismo (1). Già aveva aperta la breccia Bayle col tro- 
vare a tutte le opinioni egual corredo di prove. In- 
vano Freret {Sulla certezza storica) tentò una meto- 
dica opposizione assegnando i limiti del dubbio; avi- 

(1) Alcuno calcolò che, occupando per 800 anni 18 ore al 
i;iorno, non si arriverebbe a legger tulle le opere storiche 
contenute nella Biblioteca reale. 
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damente si accumularono le contraddizioni e gli er- 
rori scontrati quà e là , fin a riuscire con Volney 
ad asserire, che soltanto da un secolo aveasi storia 
vera, cioè da quando a Venezia cominciaronsi le gaz- 
zette t monumenti istruttivi e preziosi fin ne’loro sba- 
gli , perchè le loro contraddizioni presentano basi 
fisse alla discussione dei fatti * (1). 

Come poi rUsbek di Montesquieu trovava ridicoli 
gli usi nostri perchè li paragonava co’suoi, cosi tutti 
voleano giudicar i passati colla stregua odierna ; mi- 
surar ogni grandezza col piede di Parigi. 

In conseguenza la storia riducevasi a congerie di 
fatti sconnessi, o a sequela di ragionamenti astratti, 
sazievole e non vera, raccontando non con avveni- 
menti ma con riflessioni, non dicendo come le cose 
avvennero ma perchè. Cosi divenivasi ignoranti, 
poiché, a ben comprendere i libri e le opere d’età 
passate, vuoisi amore e stima per essi, mentre chi 
pretende coglierne solo la sostanza, ne impugna il 
merito; non si cerca che il ciarlatanismo del sapere 
con un ostentato vanto delle cognizioni positive.' 

Non credasi però che allora si cessasse di.studiarla 
seriamente; anzi direbbesi che alcuni vi si ostinas- 
sero per contrasto alla invalsa leggerezza. La Blet- 


(1) Volney, Lerons (Thistoire prononcées à fècole nirrmaley 
p. 57. Merita esser veduto il disegno eh’ e’ dà d’una storia 
universale. Per eseguirla, richiede il lavoro unanime d’una 
accademia generale slorico-iilosolìca divisa in sette sezioni: 
una celtica; una ellenica,- una fenicia; una anglosassone; 
due per lo lingue mongole e calmuche e sanscrite e cliinesi; 
una per confrontar le lingue deH’Asìa orientale con quelle 
dell’America occidentale. Veramente ne uscirà un’opera fi- 
lologica , non mai una storia. E poi una storia scritta da 
un’accademia! ' , 
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terie slava coi conservatori, ma, ravviluppandosi in 
' uno stile fiorito, non conserva alla sua Storia di Giu- 
liano Toriginalità del soggetto. 11 presidente de Dros- 
ses, rinnovando Sallustio dei cui fare teneva alquanto, 
non trascura veruna particolarità per minuta ; ama 
le costumanze vecchie, ma insieme il libero pensare; 
e parve originale benché formasse il racconto a tes- 
selli. Le Beau sapeva il latino meglio d’ogni altro 
Francese; e pedante ma esatto, tende qualche filo 
nell’intricato labirinto del Basso Impero: ma o sco- 
nobbe l’importanza del cristianesimo e delle missio- 
ni, o temette il titolo di pregiudicato. 

Rollio, della scuola di Portoreale addolcita, cor- 
diale e sincero amico della gioventù, da uom dab- 
bene vede la propria onestà in tutti e dapertutto, 
persia nei Romani; ma cogli eroi di Plutarco am- 
mira anche gli umili e pazienti del vangelo. So- 
spettato di libelli giansenisti, il cardinale Fleury lo 
rimprovera che non si limiti a cose della sua sfera. 
Perseguitato dal Reggente, l’accademia non osa adot- 
tarlo; ed egli soffre senza fiele. Tolto dall’insegna- 
mento, di sessantanni si accinge alla storia romana 
e all’antica, e il pubblico gii dà il compenso che il 
governo gli negava; e Federico II gli scrive lettere 
lusinghiere quanto a Voltaire. Scarso d’ erudizione 
vera e più di critica, non pesa le autorità, bastando 
sia detta da un antico per credere qualunque cosa. 
Altrettanta bontà mostra nel Trattalo degli studi, ove 
trasfonde ingenue impressioni del hello, e giudizio 
sano, tornando l’arte al buon senso e alle sperieuze 
del genio, e allevando i giovani per la società. 

Montfaucon, Winkelmann, Caylus meditavano sul- 
l’arte antica; manoscritti arabi, turchi, persiani, ar- 
ricchirono la biblioteca reale; foudavansi cattedre di 
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lingue orienlali; Renaudot, Herbelot, PetitdelaCroix 
rivelavano la storia civile, politica, religiosa dell’O- 
riente; Deguignes tesseva le vicende degli Unni e dei 
Turchi; Anquetil Duperron dall’India e dalla Persia 
recava i codici sacri; come Galland ne avea portate 
le Mille e una notli. Nell’Accademia delle iscrizioni 
continuavasi una critica spassionata, ed oltre le gre- 
che e latine, si meditavano le istituzioni nazionali; e 
commendevole è la pazienza di Foncemagne, di La 
Porte Dutheil, di Barthelemy, di Vaillant. 1 Maurini 
seguitavano le laboriose loro compilazioni, e basti 
citar i cinque volumi di carte di Brequigny (1763-90), 
nelle cui prefazioni il passato della Francia è interro- 
gato con coscienza severa quanto illuminata, e posato 
chiaramente il problema delle libertà municipali del 
medio evo, disponendo così a trovare l’origine del 
terzo stato. Nel 1778 cominciossi la gran collezione 
degli storici di Francia, che diè impulso a tante altre; 
e comparivano la storia di Linguadoca di dom Vais- 
sette, quella di Bretagna di dom Morioe, quella di 
Borgogna di dom Plancher, e la storia letteraria a 
spese del re; la collezione di diplomi e la Gallia chri- 
sUana dei fratelli Sainte-Marthe; dom Clcment, Cle- 
mencet e Durand pubblicavano l’arte di verificar le 
date. 

Ma gli storici della moltitudine non erano questi; 
nè la schietta rozzezza degli eruditi potea prevalere 
al fragor sentenzioso e vuoto dei fìlosofisti, a tutti que- 
gli spiriti allora in moda, opportuni a spacciar mas- 
sime senza legame, e parer profondi senza possedere 
l’insieme della materia. 

Anquetil pel primo, nello Spirito della lega, osò 
adoprar le espressioni degli antichi cronisti, dappri- 
ma fuggite come dure e rancide. In appresso abusò 
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delle citazioni tanto che divenne quasi un compilato- 
re. Racconta naturale e rapido, ma sempre terra 
terra, giudicando con idee prestabilite; poco fa riflet- 
tere; di raro è commosso, non mai indispettito; bilan- 
cia i più orribili fatti con qualche buona qualità; e 
crede esser penetrato addentro perchè gettò qualche 
motto felice sulla Lega o sulla diplomazia di Enrico IV . 

Boulanger, costretto a vivere come ingegnere nelle 
viscere della terra, rinvenne per tutto le traccie d’un 
diluvio, e pensò scoprire gli effetti di esso sulla no- 
stra razza. Studiò dunque il latino per capir i Romani; 
trovandoli troppo giovani, interrogò i Greci, ma non 
vi conobbe se non la necessità di risalir agli Orien- 
tali; e imparato il linguaggio di questi, ne scandagliò 
le tradizioni e disegnò una storia universale, ricca di 
idee feconde, benché tronche e sconnesse: pazienza 
lodevolissima se non avesse voluto raccorne unica- 
mente il dubbio e la negazione. 

Filosofo, eppure in opposizione co’ filosoG, il pre- 
sidente Hénault, nell' Abrégé chronologique, inaridì 
la storia, ma popolarizzò le ricerche sui primi tempi 
delia Francia, sempre sostenendo l’assolutismo dei re. 
Nelle Osservazioni spiegò la storia di Francia per via 
delle leggi e dei costumi; e se noi fece, predicò almeno 
che bisognava evitare quell’universale anacronismo 
di dipinger il secolo nostro narrandone un tutt’al- 
tro. Serio ed austero, non potea mescersi colla turba 
beffarda; incolpa Voltaire di cattiva politica e cattiva 
morale: ma idolatrando l’antica, non comprendeva 
i progressi della società nuova; censurando il suo 
tempo, vagheggia Sparta, prevenendo Rousseau. 

Sull’esempio suo moltiplicaronsi i quadri di storia,! 
compendi, le storie universali: Sainl-Marc fece quella 
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4'ltalia , dedotta dal Muratori; Meh^naaa modorsa 
in continuazione di Bossuet, da cui dista a tiro d’oc» 
chio per le forme, e piò per le idee; Hardion una 
storia universale lunga e frivola, per uso delle prin- 
cipesse. Mettiamo, insieme i Discorsi sulla storia e ht 
Storia universale che, per istruzione del decadi Parma, 
scrissero Millot e Condillac. Mably {Observalions sur 
Vhistoire de Franee) , fratello di questo , ragionatore 
arido ma intrepido, svisò la storia nazionale per tra- 
scinarla al suo sistema politico della democrazia, 
senza però di questa vedere i progressi traverso alle 
istituzioni romane e franche; romanzo assurdo e 
temerario, ma levato a cielo perchè diretto al fini che 
allora piacevano. Seguendo un’altra moda, egli di- 
spetta i costumi del suo seo)lo, trova dapertulto fri- 
volezza, e rifugge verso l’antico; metodo opportuno 
a rendere inesplicabile la storia. Cosi giudicò barbarie 
tutto quanto improntavasi dei tempi e del carattere; 
credendo lodevoli solo le repubbliche antiche, invece 
del progresso trovava la necessità di retrocedere 
verso il passato. ' 

Certo era idea grandiosa cotesta di applicar alla 
storia la filosofia; erigerla cioè in scienza più o 
meno rigorosa, e spiegar le opere degli uomini e 
delia società. Ma Tintolleranza e i pregiudizi la tra- 
viavano; rinnegavansi i fatti, e scomponeansi in aned- 
doti; insinuavasi il pagano classicismo nella storia, 
non meno che nella letteratura e nella politica. 

Se v’è scienza che viva d’azione, ebe abbia bisogno 
di star col popolo, d’ispirarsi alla sublimità e alle 
virtù di esso, è la storia. Ora i Ulosofisli erano estrani 
agli affari pubblici; nel gabinetto ergeano un altare 
alla verità, della quale si codkideravano qiinistri, ma 
non badavano tanto a renderla efficace, quanto ad 
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ottenerte incensi dal lettori, cioè dalla classe colta. Di 
(]nii difetti principali delle storie, come d’altre opere 
d’allora: tesi or retoriche ora soGstiche, svisano le 
fisiononiie perchè somiglino a quelle che voglionsi 
eensarare o lodare; col pretesto d’interpretarli filo- 
soficamente, alterano i fatti, tanto che diventino 
aliusioni. 

Raynal era nn buon abate, che, nella Storia delie Rayna 
Indie, saviamente oecupavasi di un'arte e di classi fin 
allora viKpese, encomiando il commercio e predi- 
cando la rintegrarione de’lavoratorì. Ma temendo che 
restasse non curata come le prime sne opere, ne fece 
an campo di declamazioni gonfie e virulente, sugge- 
ritegli da Diderot, di digressioni sconnesse e incoe- 
renti, di rimproveri e pareri dati con petulanza a tutti 
ì governi. Però neppure bersagliando re e sacerdoti 
potè conseguire l’onor della persecuzione, e l’opera 
sna anonima vendeasi quasi liberamente; ond’egliv 
che voleva una condanna, ne fece un’altra edizione 
col nome ed il ritratto, e peggiori declamatorie , ed 
evidenti allusioni contro il ministro Maurepas: onde 
bruciata l’opera sua dal boia, egli potè recar attorno i 
suoi clamorosi dispetti. Ragionare su tutto ciò che gli 
vien alla penna, i diamanti di Golconda come il pepe 
delle Maldive, gli Ebrei come gii Zingari, alle parti- 
colaritàvere surrogando gli ornamenti di moda, senza 
critica e senza conciliar le còntraddizioni adottando 
ciò che gli offerivano collaboratori uffiziali (1), que- 

(1) Fra questi il più operoso fa Pechneis, cfae cito sol- 
tanto per rsmsaentare la sua amicizia coi medico UubreniL 
Oicevasi a Pechmeia: f^oi non siete ricco. Rispondeva: Afa 
io è DuhreuiL Questi, preso da grave malattia, chiama Pech- 
rneia e gli dice : Amico , il mio nude e eimtagioso. Aon jnmso 
permettere che a U di assistermi. Fa ritirstre tutti gli altri. Po- 
chi giorni sopravvisse Pechmeia all’sdtro. 
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8t’è il suo metodo; suo ‘stile gonfiarsi più che può , 
e terminare con epifunemi; sua filosofia declamare 
continuo contro la perversità dell’ uomo incivilito e 
contro ogni religione, ma più la nostra, il che baste- 
rebbe a farlo conoscere cristiano, in opposizione di 
quella sua protesta di non voler si comprenda di qual 
paese e fede egli sia (1). Passionatamente impetuoso 
come alia vigilia dell'attacco, fe della parola uno stro- 
’mento di demolizione, con poca fede e molta vanità , 
volendo introdur un’indipendenza e filantropia che 
non era nè l'anlica carità cristiana nè il nuovo ego- 
ismo, talché agli uni e agli altri spiaceva. Nessun 
autore, dice Barante, avea fin allora mancato a tal 
punto di ragione nelle idee e di misura nell'espri- 
merle. Con delirio nelle opinioni ed enfasi ridicola 
nelle parole, Raynal fa pompa de’ principii opposti 
al buon ordine d’ogni società; non v’è delitti commessi 
nelle ultime turbolenze di Francia che non sieno stati 
invocati da questo declamatore. Eppure quando venne 
la Rivoluzione, fu moderato, giacché la confidenza 
che ha in sè l’autore chiuso nel gabinetto cede poi 
davanti all’urto dell’esperienza. 

Il dotto Nicola Freret aveva portato una critica 
ardita sui vangeli, scotendone l’autenticità in grazia 
dei molti falsi cbe correvano da principio, e asse- 
rendo che, se Cristo avesse tolto il male e il peccato, 
non si vedrebbe causata dal cristianesimo una serie 
di guerre di religione e di persecuzione. 


(1) 0 vérité sainU, c^est toi geule que fai reipettée. Si mvri 
•uvrage trouve encore quelques Ucteurs dans let siècles à vettir, 
je veux qu’en voyant combien fai iti digagi de passiont et de 
prijugit, iU ignorent la conlrie où je pris naistattce , soué quel 
gouvernemenl je vivais , quelles fouctions j’exerfois dans man 
7***/ culle je professais; je veux qu'iU me croient tous 
leur concitoyen et leur ami! ~ 
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Questi faceano espressa profusione di storia; ma 
anche gli altri di quella risma ricorrevano ad essa 
per armi contro la rivelazione e i governi, e per 
&rla depositaria de* loro rancori. Voltaire aveva 
insegnato ad asserire senza esame : Dite pure fran- 
camente anche una menzogna ; qualche cosa ne resterà * 
sempre. E in fatti nel dotto volgo molle rimasero 
delle asserzioni di lui ; e ai difensori della verità tocca 
sentirsi ancora rinfacciare quelle che , con ignoranza 
pari solo alla sfacciataggine, egli mettea fuori in quella 
guerra quotidiana e minuta contro la Bibbia, la 
fede, rantichilà, secondo un programma ancor più 
impudente che empio (1). Difficile sarebbe enume- 

(1) Par les traditions des prophetet^ tl avant eux des pa- 
triarchet, notre religian remonte à la naissance de la toàiU. 
Cette antiquité est bien imposante; il faut ahsnlummt la dù- 
créditer, bafouer san berceau, ébranler ses colonnet, les lirres 
de la Bible. Ayànt renda ritibles les graves patriarches, cou- 
vaincu Mdi^e d'ignorance et de cruauté, eonspui le Genise, ce 
sera pur divertissement de turlupiner les prophètes, iTafflrmer 
gue leur tnission étail un métter; que Vm dy exercait camme 
à tout autre art ; qu’un proph'ete , à propremenl parler , ilait 
un visionnaire qui assemblati le peuple et lui débitait ses ri- 
veries; que c' étail Ut plus vile esp'tce tThommes qu'il y rùl 
chez les Juifs; qu'ils ressemblaient exaclement à ces charlatatts 
qui amusent le peuple sur les places des grandes villes. Arrivès 
k ce point, il nmts sera facile de montrer qu’un homme adroit, 
entrrprenant , ayatil acquis dans ses voyages des notions de 
pkysique, de jonglerie, méme de magnétisme, choisit, pour ex- 
ploiter la crédulité publique, une contrée lointaine, une popu~ 
lation ignare, sèparée de la civilisation romaine par son langage 
et ses nueurs, àntichie (fune attente super stitieuse; que, dap- 
pliquant quclques passages des visionnaires juifs nammès pro- 
ph'etes, il réussit à trnmper la foule, à passer pour le messie, 
ce qui signifie un envoyé, un ^homme chargé d’ano mission. Les 
rieurs mis de notre bord, il y aura beau jeu à houspiUer les 
bons apótres, les douse faquins, surtout les écrivaiUeurs Marc, 


» ■ 
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rare i suoi errori storici. Per lui gli Egizrani son 
miserabili muratori, benché allora se ne rivelas» 
sero i meravigliosi edifizii; per lui che nega l’an-* 
tichità della Bibbia , il più antico de’ libri sacri é 
l’Ezarvedam, catechismo che si provò composto in in- 
diano da un missionario; lo Zendavesta gareggia seco 
d’antichità, come il Sadderch’c’ prese per nomed’au- 
tore, mentre è un commentario fatto trecent’annisono; 
per lui che fa guerra alla fede del suo paese, giu- 
stamente fu condannato Cristo , perchè chi si soi~ 
leva contro alla patria religione, merita morte; per 
lui che rinfaccia i roghi airinquisizione, vien di- 
chiarata vile una tolleranza usata conhro ì depressi. 
Cita falsamente; ad un raziocinio oppostogli, ad uno 
sbaglio scopertogli risponde con un'arguzia od una 
villania. Finto, ebreo di Bordeaux, si duole de' con- 
tinui insulti ch’e’ lanciava contro la sua nazione, e 
Voltaire gli dà ragione, ma prosegue. Allora l’abate 
Antonio Guenée (1717-1803) successore di Rol- 
lio, buono scrittore, conoscente di lingue antiche e 
moderne, e che avea tradotto dall’inglese molti apolo-v 

Jean, Lue, Mat/ùeu ; à eplucher leur évangile et à lui domw 
det nazardet, En tonte assurance neus pourrons intimier que le 
(tulle chrèlien, camme tous les aulres, est V oeuvre plus ou moine 
imparfaite des kommes passionnés, mrnteurs, aveugles ; que s'it 
•tait de Dieu, naturellenieut il éléverait la dignité morale au- 
dessus des cramtes superstiiieuses de la conscitnee-, mais qu’en 
rèaliiè, au lieu d’étre fait à Vimage de Dieu, Vhomme a plutùt 
fait Dieu à sa propre ressemòlance, le grati fiant des défauls et 
des vices doni il four mille Im-méme. Quand oh 'aura rèpété tonte* 
ve* choses, notre temps sera vena. Mais camme seni pormi tonte* 
les religioni, le christùmisme offre uste suite imposante de ridi* 
*t de faks, d’est cette succession continue qu’il faut rompre , d’est 
sette antiquitè véndraUe qu'il importe de déiuoUr. VOLTAIBS, 
Bible expliqnèe , esprit du judaìsme. 
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gisti, tolsea combattere quel genio beffardo con erudi- 
zione sostenuta da spirito e gusto (1). Per rispetto 
a un secolo intollerante, non osa palesar aperta- 
mente le sue credenze; ma assai bene sviluppa la^ 
l^islazione mosaica , e mette in chiaro le bellezze 
poetiche de’ libri santi. Forte (lottatore , fa sentire ' 
a Voltaire l’arma sua stessa, l’ironia, e con mirabile 
pieghevolezza di tono e di forme , con opprimente 
moderazione, gli rivela migliaia d’errori ed igno- 
ranze inescusabili, sopratutto la sua intolleranza peg- 
gio che d’inquisitore. Voltaire non gli rispose che 
motteggi da piazza ; sfoggiò spirito e si diè aria 
di trionfo , senza purgarsi d’ una sola taccia o ri- 
battere una sola ragione (2); e il secolo continuò a 
l^gere il suo adulatore. i j - 

E il secolo avea il farnetico di saper tutto senza 
averlo imparato , e di cianciare di scienze appena 
ne conoscesse gli elementi. A queste dunque si ebbe 
pure ricorso per combattere le credenze. Cartesio 
avea dominato in Francia fin quando la gloria di 
Newton vi fu proclamata da Pier Luigi Moreau e 
da Maupertiiis. Pretendendo mettersi di mezzo tra i .Mniipor» 
naturalisti e quei che dapertutto scorgono cause fi- 
nati, Maupertuis sostenne che la materia è capace 
di pensare , ma pure esiste Dio : il sistema di na- 
tura lo prova nel suo insieme, mentre ne' partico- 
lari noi si potrebbe; e confutate molte dimostrazioni 
dell'esistenza di Dio , volle posarla sovra la legge 

( 1 ) Leltres de quelques Juif porlugais, aUemand et polonais, à 
M. de Voltaire. — Anche altri rivelarono o combatterono gli 
errori di Voltaire; fra cui veg^nsi gli Erreurs de Voltaire di 
donnette, e Supplément à la pGiosophie de l’histoire di Larchcr. 

(2) Scriveva a d’Alembert: Il segretario ebreo.... è malimo 
come ima scimia; egli ti morde a sangue freddo, fingendo ba- 
ciarti (8 dicembre 1776). 

Racc. Tom, XMII. 12 
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d’eeonomia, per coi la natura adopra sempre il mi- 
nimo delle forze al suo intento; ciò che esclude 
l’idea del caso. Supposto falso, e conseguenza non 
necessaria. Nel Saggio di filosofia morale assumeva 
che la felicità è la somma dei beni, sottratta quella 
* dei mali; che nella vita comune questa supera 
quella ; e cercando rimedi, trovava potentissima la 
morale cristiana, superiore di molto alla stoica: ma 
il canone vaghi^imo ch’egli propone è di cercar di 
sfuggire i momenti cattivi. 

Essendo stato spedito con quei che sotto il drcolo 
polare misuravano un grado del meridiano, aqnistò 
una reputazione di scienziato, la quale à riflesse 
sovra Newton da lui proclamato. Non osò per altro 
urtar di fronte le teorie fìsiche del suo tempo, 
ed era lontanissimo dalla vivacità con coi Voltaire 
sulle sue traccie espose le nuove ; deche a questo 
fu attribuito il merito d’avere pel primo fatto co- 
noscere il filosofo inglese. Ma mentre l’inglese am- 
mirò nelle sue opere il Creatore, Voltaire si servi 
dell’attrazione per giudicar superfluo un Dio, o con- 
siderarlo identico col mondo,, e suppor eterna la 
materia e capace di. pensare e di volere. Al modo 
stesso frugò le collezioni dei missionari per parlar 
della China e dell’India: ma in quella volle mostrare il 
tipo della società ben ordinata, e una cronologia 
che smentisse la biblica ; ne’ fasti indiani una mo- 
rale più pura e anteriore alla mosaica ; una serie 
di secoli precorsi all’epoca adamitica^ cose che 
spacciava con più confidenza, quanto meno erano 
conosciate. 

Buffon non nega Dio, ma il trono ne colloca lon- 
tan lontano. Questa natura, < sistema di leggi sta- 
bilite dal Creatore per resistenza delle cose e per la 
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successione degli esseri » , pareagli si rivelasse ab* 
bastanza pei due fenomeni delia conservaàone e 
riprodazione ; e ridotte quasi a queste sole le leggi 
generali e necessarie, e i rapporti di convenienza e 
dipendenza, lascia Dio • dal seno del riposo eser- 
citar i due dienti poteri del creare e distruggere, 
e l'aomo sotto la mano della natura, nella quale 
sten il bene e la eonveniemm, pnrebè l’uomo vi 
eoDcorra e vi ri coordini, rrigemlo contro Teceesso 
dcdle forze motrici ». Pensate se piaqne un roman- 
zo die al braccio di Dio arrogava l’urto indiscreto 
d'ima cometa per crear questo bell’ordine mondiale. 

Giovanni SÀvano ^illf , scolaro di Lacaille e ano 
saccessore airaccademia, adottiva la parte più de- 
bole di Buffon, cioè le ipotesi, il progressivo raf- 
fenddamentodella terra, l’elevata temperatura de’ paesi 
settenjMonali ; e per emulare Voltaire che ogni sa<^ 
pienza taeva dai Bramini, andò a eèroirne le ori^ 
gini in nn’ Atlantide, ove l’aomo da bruto ri elevò 
dk ragionevolezza; poi perita qucH'^la, si Asperse 
sulla terra, portandovi alcuni frammenti di cogni- 
aianil 

Volney lanciò Uriche bestemmiedalle rovine erien- 
ttdl die frugò per cercarvi quel « giusto equilibrio 
di forza' e sensibilità che costituisce la savima > ; e 
chiese ' (k esse tMtimonii d’nn’anttehità repugnante 
die biblidie tradizioni. 

Dnpay credette • non bastasse analimre le favole 
sacre, ma volersi sminar 3 culto in se stesso. 1 
mali che le religioni bau fatto alla terra, sono gran- 
dissimi ; nna storia filosofie» del culti r d^e ce- 
rmnonìe religiose^ dell’impero éxf proti nelle diffe- 
renti società, sarebbe il quadro più spaventoso che 
l’aomo possa, avero delle sue sventure e dd suo de- 
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llrio » ; onde rimpasta idee astronomiche ed erudi- 
zione per cercar l’origine dei culti nelle fasi degli 
astri, tramutate in avvenimenti d’eroi. Pertanto il 
vecchio e il nuovo Testamento risolveva in leggende 
calendarie, la religione in un’impostura, e ne de- 
duceva che ( l’uomo, per prender il suo posto na- 
turale, dovrebbe collocarsi nella classe degli ani- 
mali, a’ cui bisogni la natura provede con generali 
e invariabili leggi ». Lasciatelo ire, e fra poco con- 
dannerà Robespierre perchè « volle un Eterno ed al- 
tari, e negli ultimi discorsi declamò contro la filosofia 
e senti il bisogno di riunirsi ad una religione > (1). 

L’illustre medico Gabanis tutto occupato a levar 
le barriere che secernono la medicina dalla filosofia, 
pretese riunire e confondere l’ordine materiale e lo 
spirituale, spiegar rimmaginazione e lo spirito senza 
Dio; e nei Rapporti del fisico e del morale dell’uomo 
mostra come il temperamento, le malattie, i cibi 
dieno virtù e genio, od il contrario. 

Moltissimi secondarono questa alleanza delle let- 
tere colle scienze per combattere la divinità. Parigi 
volea divertimenti, varietà, materia di discorsi, ma 
insieme la coltura, e sovrattutto aquistarla a poco 
costo. Le astruse quistioni sulla natura dell’uomo, 
sui misteri della vita e del mondo, ricbiedeano 
tempo, serietà, coscienza ; i grandi Francesi del se- 
colo precedente, come Pascal, Malebranche, Cartesio, 
Uezio, pareano ispidi pedanti , da buttar da canto 
al par degli abiti de' loro contemporanei ; sarebbesi 
bramata una filosofia alla mano, che spiegasse tutto, 
tutto unisse, e ciò senza fatica. 

A tale bisogno soddisfece Condillac, che adottando 

(1) Abrégé de l’origine de tous let cuUet, c. 10. 


Digilized by Google 


181 


letteratura, filosofistica. 

e immiserendo Locke, ridusse tuttala filosofia alla sen- 
sazione. Ricordarsi, immaginare è sentire; è sentire 
il giudicare ; Galileo vide che la terra girava ; Ke- 
plero vide l’armonia degli astri. La metafisica, am- 
biziosa di scoprire la natura di enti che sottraggonsi 
ai sensi, è follia; toccare, vedere, sperimentare, 
ecco in che consiste la filosofia. Condillac non solo 
ammette che le cognizioni non s’aquistano se non per 
mezzo dei sensi, ma lascia via sin quella tenue porzio- 
ne che Locke avea fatta alta spiritualità col nominare 
l’attenzione. Locke avea supposto una tavola rasa : 
Condillac ingentilisce l’idea inglese, e ne fa una 
statua. Presentatale una rosa, essa ne sente l’odore, 
lo percepisce, le piace; poi di quest’impressione si ri- 
corda, la desidera di nuovo, distingue cotesta impres- 
sione durevole dalla primiera attuale ; duolsi se n’è 
privata, e conosce la successione, il tempo, il pos- 
sibile, l’impossibile ; dall’odore d’una rosa non tarda 
ad arrivare ai teoremi deU’astronomia. Bel roman- 
zetto per far capire la successione delle idee a un 
infante di Spagna, o a una damina , la quale non 
riflettesse che la statua , per sentire , doveva aver 
qualcosa che l’altre statue non hanno: e, anima o 
spirito che la chiamasse , il nostro filosofo dovea 
spiegarcela. E però strano che questo trastullo si pi- 
gliasse sul serio, e divenisse fondamento a tutta la 
metafisica del secolo passato (1): ma Condillac ha 

(1) Sarebbe un perder tempo il voler mostrare le con- 
traddizioni di quei filosofi, potendosi dai più empi cavare 
un manuale di devozione. Ma non mi parve a tacere come 
Condillac, il gran nemico dello idee innate, crede a que- 
ste, e che i sensi non fanno che svegliarle. Ecco il passo, 
di cui il princìpio farà ridere: <c Avanti il peccalo origi- 
« naie, l’anima esente da ignoranza e concupiscenza. 
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tutti gli allettamenti del metodo ; e con tanto più 
lucidezza quanto men profondità , riduce n cogni> 
zione volgare la scienza del pensiero col tome ciù 
che avea d’elevato. Trista filosoha che credeasi com- 
piuta, e perciò non aver duopo di studi; che jmi- 
reva elevar gli scolari, mentre abbassava la scienza:! 
Tutti insuperbirono di potere a si buon prezzo fi- 
losofare ; e soddisfatta la curiosità , non lasciavasi 
al genio e al tempo la po^ibilità di far cosa più 
utile e grande. 

La Harpe disse che c la sana metafisica non co- 
mincia in Francia che dalle opere di Condillae»: 
noi diremo che con esso cessò. Quando per esser 
filosofo, bastò aver sensi, ognuno filosofò, cioè nes- 
suno: all’ irruzione di quel cicaleccio pretensivo, 
i pochi pensatori taquero per eviìare gli scherni , 
e il secolo spinse all’estremo la beffa contro il buon 
senso, intitolandosi filosofico. 

Le bestemmie e le verità da altri penosamente sm- 
vate, e non osservate dal volgo, Voltaire, con l’arte 
stupenda di tutto rendere comprensibile, le abbel- 
liva, foggiava e buttava nel mondo ove erano ado- 
rate, e ne diveniva rappresentante. Ma egli piacesi 
ridere de’ suoi proseliti, e delio spirito di Montes- 
quieu, e della geologia di Maupertuis, e della chi- 
mica di Lavoisier, e dell’enfasi de’ novatori lettera- 

« comandava ai sensi, ne sospendeva l’azione, la modifi- 
« cava a talento. Avea dnnqne idee anteriori all’ oso dei 
« sensi : ma le cose cambiarono per la disobbedienza, e Dio 
« le tolse qnest’impero; onde divenne dipendente dai sensi 
« come fosser la causa fisica di ciò che mn fanno che oeca- 
utionarc', nè ha più altre cognizioni che quelle trasmessele 
« dai sensi ». Etsai ster C origine des cmmissances kumaincSy 
p. I. sect. 1. eh. I. §. 8. 


Digitiz&d by Google 


LETTERATURA FILOSOFISTIGA. 183 

rii; rinfaccia a Roosscao Vinsolenza di proclamar 
r eguaglianza e l’indipendenza , vero orgoglio da 
pazzo (4) ; solo a se medesimo attribuisce gii in- 
censi, e talvolta ingenuamente domanda: Credei 
che Cristo aresse più spirilo di mef 

Così distribuiva e le glorie e i vituperi. Poco osser- 
vato dapprima alla Corte, gli si prodigarono i favori 
quando la Pompadour divenne arbitra del re; per lei 
ebbe il titolo di storiografo e di gentiluomo di camera, 
per lei fu ammesso nell’accademia francese, ed egli la 
ricambiava con adulazioni e poemi. 

Quando era disgustato della Corte o degli invidiosi, 
ritiravasi a Cirey presso madama Chàtelet; morta la 
quale, credette rotto ogni suo vincolo colla Francia. 
Ascoltò dunque Federico di Prussia, che desiderava 
averlo come un altro dei mobìli che portavano lustro 
alla sua Corte, e professava, per possederlo, avrebbe 
dato tutto, eccetto la Slesia. Erano due ambizioni alio 
scontro, nè potea sperarsene bene. Mille luigi offer- 
tigli dal re pel viaggio paiono una lesineria a Voltaire, 
che ne chiede altri per sua nipote; arrivato poi, si 
prostra davanti allo scettro, alla lira, lillà penna, alla 
spada, airimmaginazione, all’universalità di quel re; 
in ricambio è fatto ciambellano e cavaliere; ventimila 
lire di pensione; a disposizione sua le carrozze e i 
cuochi reali ; Federico stesso gli fa la corte, e dice 
volersi intitolare re di Prussia, marchese di Brande- 
burgo e possessore di Voltaire. 

Ma quella febbre d’affetto ebbe pronta remissione. 
Federico era avaro, e credette averlo comprato a 
troppo prezzo ; Voltaire era avido, e credea dover 
disporre dell’oro ammassato dal suo sacerdote: quegli 

(1) Lettera 15 febbraio 1774 a Richelien; e 11 loglio 1770. 
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fe sminuirgli la razione di cioccolata e caffè ; questi se 
ne vendica col cacciar in tasca le candele di cera del- 
Tanticamera reale : vengono le reticenze, poi le inso- 
lenze ; il re sogghigna nel vedere il filosofo implicato 
in brutti agiotaggi, e in lite e gelosia cogli altri splen- 
dori di sua corte; Voltaire beffa i versi del re, satireggia 
Maupertuis da lui posto presidente deU’accademìa ; e 
sebbene protesti colla solita veracità che non ha colpa 
della pubblicazione di quelle satire, il re esige una 
ritrattazione umiliante, e gli toglie la croce e la chiave 
di ciambellano (1). 

Qui gara di villanie: Voltaire risolve andarsene da 
questo re filosofo che • schiacciava gii uomini chia- 
mandoli fratelli, che impastato di passioni cercava la 
saviezza, pericoloso politico, pericoloso autore» (2); 
e il re gli manda dietro gendarmi, i quali col pretesto 
che gli avesse portato via sue carte, ne frugano il 
bagaglio. 

Voltaire, insultato dall’augusto de’ filosofi e degli 
increduli, escluso da una patria ch’egli aveva ingiu- 
riata dal regio asilo (3), ricovera sul lago Leraano, 
lietissimo di péter avere possessi nel solo luogo del 

(1) Voltaire in aria d’eroe dice ch’egli stesso gliela rin- 
viò; ma dalla Correspondance inèdite pubblicata nel 1836 a 
Parigi da Th. Foìsset, appare che Federico stesso gliela ri- 
domandò. 

(2) Assemhlage éclatant de qualilés contraires, 

Ecrasanl Ics humains et les nommant ses freres.... 

Pétri de passions et ckerchant la sagesse, 

Dangereux politique et dangereux auteur, 

Mon patron, moti disciple et mon perséctUeur. 

La loi nalurelle. 

(3) Scriveva a Federico : « Sire, qualvolta io parli a vostra 
maestà di cose serie , io tremo come i nostri reggimenti a 
Rosbach ». 
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mondo ove non gli fosse permesso, giaccbè a Ginevra 
non potea stanziarsi verun cattolico ; e alterna fra le 
Delizie e Ferney,* fra la Svizzera e la Francia. Allora 
soltanto pare s’accorga che la sua potenza non ha bi- 
sogno d’appoggi; e libero ed esasperato, fa guerra 
senza riserbo a re e a preti, a leggi e a culto, a pre- 
giudizi dannosi e a verità necessarie ; e ornai sicuro 
della gloria, non riflette più nè alle cose nè alio stile: 
proclamato salvatore da quei che sottraeva a qualche 
codarda tirannia, inaladeltu come anticristo da quelli 
che scandolezzava colla beffarda empietà. Massime 
nella corrispondenza con d’Alembert, egli bersaglia 
la religione come una congiura di sessanta secoli 
contro la libertà e il buon senso, e utile appena pel 
vii volgo. Mancatagli poi cogli anni la potenza del 
genio, sfoga l’irrequietudine della vanità in ignobili 
collere letterarie, due sole ispirazioni conoscendo, la 
bibbia e i suoi nemici, cioè la bestemmia e l’insuUo; 
moltiplica libelli sotto varii nomi ; consuma le ore a 
limare l’infame libro, abuso del gusto e della morale, 
che avrebbe dovuto bruciare, intanto vuol persua- 
dere a se stesso d’esser tuttora il legislature de’filosod, 
ma questi d’ogni parte sottraggonsi al suo impero; ed 
egli disapprova le esagerazioni de’ proseliti, come chi 
si lagnasse dei guasti fatti da un torrente, di cui egli 
stesso ruppe le dighe (C), 

In fatti ad ogni campione tien dietro una marma- 
glia che, noi potendo superare, lo esagera. Holbach, 
barone tedesco stanziato a Parigi, mediocrissimo inge- 
gno, che scrive a casaccio e sragiona per proposito, 
imbandiva frequenti cene, nelle quali aperta guerra 
faceasiaDioedagli altri pregiudizi rispettali dal patri- 
arca, e proponeansi le riforme sociali più ardite, che 
mai venisser in mente ai successivi rivoluzionari. Suo 
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pare sìa il Sistema della natura, che, secondo il vezzo 
insegnato da Voltaire di attribuire i lavori a persone 
false o morte, fu ascritto a un Mirabaud, oscuro tra- 
duttore del Tasso, coi attribuivasi quest'esclamazione: 
Io sono il benefattore del genere umano perchè lo libero 
da Dio. Il pensiero è puramente la facoltà di sentire; 
ossia le sensazioni corrispondono soltanto alle cose 
sensibili, non dandosi esseri spirituali; esse ei mo- 
strano unicamente la materia e il movimento ; e le 
combinazioni prodotte da questo in quella divengono 
gli esseri particolari. Conoscer un oggetto è averlo 
sentito, e sentirlo vuol dire esserne stato mosso. « Per- 
tanto la scienza e il pensiero son ridotti al movimento; 
non v’è possibilità d’idee generali . . . nessuna nozione 
può essere rigorosamente la stessa in due uomini.... 
ciascun uomo ha, per cosi dire, una lingua per se solo, 
e questa è incomunicabile ad altri >. Riesce dunque 
quest’ardito empirico alle miserie da cui la filosofia a- 
vea cominciato con Eraclio e Protagora. Oltre i corpi 
informi, ne vien un’altra combinazione che produce 
gli organizzati; e maggior forza aquistando, produce il 
sentimento, effetto d’un dato organismo. Pertanto le 
azioni umane risultano necessariamente o dal moto 
interno degli organi, o dagli esterni che lo modificano. 
Tal è il famoso sistema. 

Il marchese d’Argens, carissimo a Federico 11 che 
Io pose presidente alle belle lettere nell'accademia, 
nelle Lettere chinesi, giudaiche e cabalistiche imitò 
Voltaire e Montesquieu; poi coH’erudizione facile che 
alletta, comunque senza scopo nè accordo, scassinò 
le credenze nella Filosofia del buon senso e nelle Ri- 
flessioni filosofiche sull' incertezza delle umane cogni- 
zioni, ove solo alle matematiche conserva un carat- 
tere positivo, e inveisce contro i dogmatici: letto 
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uniTonalmente perchè tetti lasciavansì persmdere 
fecilmeiite fosse inutile il darsi a studi faticosi, e che 
la filosoGa non importasse se non in quanto insegna 
il vivere del mondo. 

Mandeville, osservatore sagace e tristo, a forza di 
spirito avea fattola satira della società, dando risalto 
a quegli assurdi che ogni buon senso colpiscono 
quando siano isolati dalle circostanze. Ne’ suoi Fizi 
prtpali, pubblico benefìzio, ostenta Timmoralità come 
impulso al prosperamento d’una nazione; la morale 
Don esser che artifìzio de’legislatori ; la società non 
reggersi che sovra l'egoismo, l’astuzia, l’invidia. Poi 
delinea una Repubblica di api, che da felice va in 
isconipiglio appena Giove le concede la virtù. In 
conseguenza è imbecillità la benevolenza ; follia 
le scuole pel popolo; tutte le istituzioni derivano da 
una bassezza ; fin il linguaggio fu inventato per in- 
gannare; e tutti sarebbero vili se Tosassero. 

Dietro lui Elvezio, nelTEspnì, applica il sensismo EUfii» 
alia morale, come Condillac avea fatto all’ideologia. 

Se nelTintelligenza non v’è che sensazione, nella vo- 
lontà non v’è che piacere e dolore, non potendo quella 
esercitarsi che sovra gli elementi esibiti dalTintelli- 
genza. Da ciò con rottissima logica deduce come unica 
possibile la morale dell’interesse; e per consolare del- 
l’avere strappato tutte le nobili consolazioni, dirige 
l’egoismo verso un amore dell’umanità, fiacco per- 
chè generico. Meschino ingegno , crede spirito di 
tutte le generazioni e contrade lo spirito de’ suoi co- 
noscenti; pretende esser originale, mentre non fa che 
imitare e trar conseguenze da dottrine vulgate, esa- 
gerare La Rochefoucauld , commentare Mandeville , 
contraffare Mhntesquieu, storpiare Locke. Quest’ul- 
timo avea tratto ogni cognizione dai sensi; ma poiché 
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gli animali ne son anch’essi dotati, da che nasce la 
superiorità deU’uoinof Dalla miglior conformazione 
della mano, risponde Elvezio; il quale non vede le 
cose che da un lato solo, e il peggiore; rinega l’a- 
micizia per teorica, mentre in pratica le offre gene- 
rosi sagrilìzi. 

Il teorema fondamentale del libero esame e la sociale 
eguaglianza non parea si potessero mettere in sòdo 
se non accettando la primitiva parità organica degli 
uomini; onde, anziché da questa, cercavasi dalle in- 
fluenze ambienti la causa delle disuguaglianze. A ciò 
alcuni poneano il clima, altri l’educazione, che, se- 
condo Elvezio, basta a ridurre ragionevole room 
bruto. Restava dunque in potestà dei governi il mo- 
dificare ad arbitrio l’umanità colle leggi e coll’educa- 
zione. Non riuscivasi con ciò alia necessità della tiran- 
nia, come era succeduto a Hobbes, mentre tendevasi 
alla libertà? 

Osservando questi lavori frivoli in apparato di 
scienza, è meraviglioso come tutti ciancino d’analisi, 
d’esperienza , e intanto s’avventurino alle ipotesi più 
destituite di fondamento. Aboliscono le idee innate, 
e vi surrogano la natura intelligente al par di quelle. 
Nessun mai vide l’Atlantide, nessuno attestò la culla 
dell’uomo del Nord, nessuno l’antichità remotissima 
del genere umano; eppure son questi gli assiomi o i 
ripieghi de’filosofisti. Nessuno vide l’uomo in istato 
selvaggio, nessuno senza idee, nessuno senza linguag- 
gio, nessuno con un senso solo, cui gli altri aggiun- 
gansi un. dopo i'altro ; eppure da questi fatti partono 
i più clamorosi sistemi (1). 


(1) Un de’loro più infervorati disse ; Les phUosophes per- 
dent un temps précieux à élever des syslemes qui nous en im~ 
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E il linguaggio appunto era, come sarà sempre, il 
grande scoglio della filosofia atea, che invano lo ela> 
borò. La Mettrie lo fa inventato da qualche genio sco> 
oosciuto, sorto di mezzo alla brutale umanità, come 
può sorgerne uno tra i cani o le scimie. Gondillac 
esalta fin agli altari gl’inventori di cosi opportuno 
spediente. Per Maupertuis è un patto sociale fra gli 
nomini, che unitisi in quella primordiale ignoranza , 
fecero tali prove d’analisi, quali non riuscirono a nes- 
suna accademia moderna. 

Io trapasso un’altra folla di scrittori è di libri, co- 
modi alle coscienze colpevoli; giacché crasi fatto una 
specie di concerto generale per trattar con baldanza 
i maggiori problemi della filosofia, della politica, della 
economia, della religione: chi sminuzzava la scienza 
a favor delle moltitudini; chi studiava l’indole del 
commercio e dell’industria ; chi indagava l'origine 
delle cose o delle idee, l’organizzazione del mondo e 
dell’uomo ed il loro fine: le ipotesi s’affollavano, e 
ciascuna scalzava una pietra dell’antico edifizio; chi- 
mica, fisiologia, anatomia faceano guerra a Dio. Per- 
tanto la metafisica si riduce alla sensazione ; il cullo 
al deismo de'Pagani increduli ; il linguaggio a un’al- 
gebra ; la poesia a un sillogismo ; la morale a tempe- 
ramento; la legislazione a calcolo di latitudini; la 
storia a una beffa; lo stile a una salva di epigrammi. 

Affine però che la battaglia divenisse campale, con- 
veniva riunir le forze sbrancate, e d’accordo menarle 
all’attacco. La proposizione fatta da un libraio di tra- 
durre il dizionario inglese di Chambers ne offri occa- 
sione, essendosi ben tosto convertito in un lavoro 

posent jusqu’à ce que les prètendus faìls qui leur scrvaient de 
baie aient éti démentis. Raynal, Hist. philosoph.T.lM. 
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Diderot 
4 7<d-b4 


nuovo, che fu V Enciclopedia meUniicai applicazione 
del sistema di associazione, ove il numero doveva 
supplire al talento; e a capo della quale furono posti 
Diderot e d’ Alembert.. 

Diderot, nato umilmente, istruito dai Gesoiti, sal- 
vato io principio dai vizi pel matrimonio, ben presto 
pospose la madre de’suoi liglioii, e per vivere e figu- 
rare si diè a scritture efimere, prefazioni, annunzi, 
prediche, encicliche, commedie, satire, lutto. Per 
levarsi in fama, si dichiara ateo, e ne’ Pensieri filo- 
sofici {ilkò) porta l’attacco più ardito alla religione. 
Tutto fuoco ma senza alimento, tutto ingegno ma senza 
intera applicazione, critico largo e ingegnoso, sebben 
talvolta s’abbandoni a sbalzi lirici e ad un fare pre- 
tensivo, combatte il falso gusto e il convenzionale del 
suo tempo, revocando alla verità de’costumi, alla 
realtà de’ sentimenti , all’ osservazione della natura . 
Ma stranamente traviava nella pratica; e ne’ drammi 
lacrimanti, di cui mal lo pretesero inventore, non ^ 
insegnò che l’esagerazione delle passioni; ne’romanzi, 
ove imitò dagli inglesi la famigliarità espressiva dei 
discorsi, mescolò il sentimentale coll’osceno in guisa 
da non poterli leggere chi abbia un resto di pudore. 
Logico insidioso, pittore attraente, gran danno recò 
col costante predicare una morale perversa, colla li- 
cenza dottrinale e declamatoria. Nel Saggio sul merito, 
imitazione inglese, chiede cos’è virtù morale, e qual 
influenza abbia la religione sulla probità; e qui e 
sempre tende ad avvicinar l’uomo ad uno stato di 
natura, ove la virtù è stabilita da un’inclinazione be- 
nevola, sostenuta dalla ragione; ciò che suppone un 
primitivo accordo fra il senso e la ragione, guastato ' 
dalla società. Nella Lettera sui ciechi introduce quel 
Saunderson discepolo di Newton, cieco e pure maestro 
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(li oUica, e gli fa negar Dio perchè noi vede. Sciagu- 
rato! un meravigliosissimo trionfo deU’ingegno umano, 
qual è l’educazione dei ciechi, noi porta che ad un’ 
obbiezione di nessuna forza, atteso che ogni veggente 
potrebbe dire che non tocca Dio. E prosegue, che la 
materia accozzandosi formò inhniti esseri, tra cui i 
meno imperfetti sopravvissero; le idee di virtù e di 
vizio naquero parimenti dal caso, per modo che il 
cieco non ha sentimento di pudore; assunti perpetui 
delle sue opere. 

Comprese egli il gran movimento che allora si ope- 
rava, e il progresso, non parzialmente come l’inten- 
devano gli altri, o nelle lettere, o nelle arti, o nella 
politica, o nella religione, ma nel tutto insieme; e si 
fece l’organo, il dirigente, vorrei dire la caricatura 
dell’ insurrezione lilosoGstica . Nulla pubblicò questa 
scuola ch’e’ non vi mettesse la mano; lasciò alla po- 
sterità il proprio nome, ma nessun’opera, e l’esempio 
del come si possa divenir famosi a forza di fatica, 
senza l’interna vampa (1). 

Di ben altro merito, e di indole temperata era d’A- 
lembert. La famosa Tencin, che partoritolo d’amore, 
l’avea buttato sulla'strada, divenuto illustre il voleva 
riconoscere; ma egli, con giusto disdegno, ricusò, 
perseverando a vivere semplice e grato presso la po- 
vera vetraia che lo avea raccolto. Succeduto a Fon- 
tenelle per segretario dell’accademia, i suoi elogi gli 
crebbero reputazione, benché non altrettanto spiritosi, 
e scritti senza disinvoltura nè elevatezza di espressione. 

Genio nelle matematiche, procurò applicarle all’utile, 
• 

(1) L’elogio più caloroso di Diderot sta nell’£fK^c/(^/die 
nouveile. Crediamo far prova di buona fede ool oitar quelli 
che scrivono l’opposto di noi. 
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e usufruttare la teorica degli inBnitesimi: a soli ven- 
tisei anni pubblicò il Trattalo di dinamica, pel primo 
proponendo il fecondissimo teorema, che nel movi- 
mento sussiste ad ogni istante uguaglianza fra i cam- 
biamenti di questo e le forze che lo produssero; col 
che si potette risolvere una quantità di problemi sidi 
geometria pura come di astronomia. 

Con tanta dovizia di sapere e drittura di spirito 
avrebbe potuto prender posto fra i genii, se non si 
fosse brigato di capitanar il partito iilosofico. Circo- 
spetto nei privati discorsi, sobrio d’erudizione, timido 
di carattere, esitante su tutto ciò che non fosse ma- 
tematica, col pubblico assumeva il linguaggio ardito 
e le utopie dogmatiche, imposte dalla moda. Nel 
Saggio sui letterati mostra le turpitudini cui trascor- 
reano quelli che rendevansi famigliar! coi grandi, e 
le insanie delle dedicatorie. Gìi^Elementi di filosofia 
son uno sforzo per piantare il raziocinio e la morale 
per vie geometriche. « Un uomo » dic’egli « non dee 
riguardare come legittimo l’uso del suo superfluo sin- 
tantoché ad altri manchi il necessario; e porzione le- 
gittima della fortuna d’un uomo è quella che si formò, 
non col necessario degli altri, ma col loro superfluo > . 
Sta bene; ma dite, o matematico, il superfluo qual è? 

Qui riduce a sistema il materialismo, che già avea 
sostenuto nelle sue Lettere; e nella Difesa dell’abate de 
Prades, il quale in pubblica tesi avea comparato i 
miracoli di Cristo e d’Esculapio, non dissimulò che 
crcdea cosa santa il combattere la religione. 

Il pericolo che sarebbe venuto dalla varietà de’col- ^ 
laboratori dell'Enciclopedia fu ovviato col darne la 
direzione a d’ Alembert e Diderot, i quali rifondeano 
gli articoli per sottopor quella compilazione ad un 
pensiero filosofico; di mostrare cioè allo spirito 
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umano le sue conquiste, e compirne Temancipazionc ; 
trattando di ciascuna scienza. D’AIembert, per dare 
all’ Enciclopedia un metodo, stese il discorso pre- 
liminare, che è il pezzo migliore di quell’opera 
mediocre; e quasi a far inorgoglire l'aomo che cam- 
mina alia conquista colle forze sue proprie, pre- 
sentò il quadro delle cognizioni umane. L’idea ne 
desunse da Bacone, del quale ereditò in conseguenza 
i difetti di disposizione e di genealogia; anzi, se lo 
vince in cognizioni positive e nell’inlento di mostrare 
il progresso generale nei parziali, gli cede in fan- 
tasia (1) e in quel calore che pare indispensabile 
alla persuasione, e che non lascia soltanto ragionar 
e discutere, ma fa ammirare. Dietro a Locke, stabi- 
lisce l’uomo non trar cognizioni che dal senso, ma 
poi<fistruggc quel principio coH'eccettuare un’interna 
legge morale (2); anzi sovente insiste sulle verità mo- 
rali, credendole non meno certe che le geometriche. 

(1) Bacone dirà a Cronologia e geografìa aon dne ocelli 
« della storia » ; e d’Alembert La chrouologie et la gèogra- ‘ 
pkie soni les deus rejetont et les deux toulient de Vhittoire. 

(3) Rien n’est plut incontettabl» que Pexistenee de noe $en- 
tations. jditisi pour prouver qu'elUt toni U prùicipe de toutet 
nos connaissances, il suffu de démontrer qu'ellet peuvent]j,'étre: 
car, en benne philosopbie, tonte dèductian qui a pour base det 
faits ou det véritis reconnues, est préférable à celle qui n'est 
apjmyde qne sur det hypothìses ménte ’ingénieutet. Il primo 
assioma incontetlable era confatato da Uume: qoeel’ultima 
verità poi ò la condanna di tutti i filosofi d’allora e di d’A- 
lembert stesso, che subito soggiunge che pour formur let no- 
tions intellectuellet , nous n’avoat betoin que de rifléchir sur 
nos tensaliont. ... La première chete que nos sensations nous 
appreiment . . . . c'est notre eaittence. Ecco dne ipotesi ben re- 
pngnanti a qnel ch’egli chiamava esprit philotophique ti à 
la mode atqowrd’kiti, qui veut tout voir et ne rien tuppoter. 

Race. Tom. XVIII. 13 
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. Se poi l’inlerrogate sull’origine delle scienze, vi 
mostrerà gli uomini che si distribuiscono rincarico 
dell’inventare, come gli enciclopedisti quello del- 
l’esporre. 

Dopo che d’ Alembert ebbe, nella prima parte, con- 
siderato l’Enciclopedia come esposizione deU’ordine 
e coiicatcnameuto delle cognizioni ; nella seconda la 
esamina come dizionario de' principii generali e delle 
più essenziali particolarità di ciascuna scienza ed arte. 
Quivi schiera i grandiosi incrementi di quel mezzo 
secolo ; nè mai s’era veduto un quadro filosofico di 
tanto vigore, eppur di si comune intelligenza, nobile 
senza declamazioni, dotto senza ostentamento. Dal 
primo passo inciampa col non prender le mosse che 
dal rinascimento delle lettere; e descritta coi più cupi 
colori l’ignoranza del medio evo, < si volle (dice), 
per ralluminar il genere umano, una di quelle rivo- 
luzioni che foggiano la terra in aspetto nuovo: l’Im- 
pero greco è sdruscito, la sua mina fa rifluir in Europa 
le poche cognizioni sorvissute; l’invenzione della 
stampa, la protezione dei Medici c di Francesco 1 ria- 
nimano gli spiriti, e la luce rinasce da tutte parti *. 
, Oggi siam tanto progrediti, che quasi ad ogni as- 
serzione di lui troviamo un ripicco; eppure piace quel 
discorso che ampiamente riepiloga la potenza intellet- 
tuale dell’uomo, e che coprendosi di prudenti riguardi, 
affronta pregiudizi allora potenti : quanto più non do- 
veva piacere allora, quanto lusingare la smania uni- 
versale di saper tutto e facilmente! 

Temperando l’esuberanza scompigliata di Diderot col 
metodo di d’ Alembert, sanasi potuto dar un accordo 
alla ricca e indisciplinata varietà dei talenti secopdari; 
ma d’Alembert ben tosto si ritirò, e l’altro rimase per 
venticinque anni a diriger quella macchina, dove arti. 
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Science, sentimento eran ridotti ad armi per la filo- 
sofia. Serbò a sè di rivedere tutti gli articoli, e stendere 
quelli di arti e mestieri, poiché alla tecnologia si volle 
dar parte tanto maggiore, quanto meno stima godeva; 
e spese e cure grandissime ebbe a costare il favellarne 
senza precedenti. Diderot , abile a comprendere la 
capacità de’ collaboratori più che essi medesimi noi 
sapessero, con nozioni non profonde ma universali, 
e pertinacia al lavoro, e facilità di scrivere aqnistata 
nelle primitive strettezze, compiacente a chiunque 
voleva adularlo, e non {sdegnando concorrere ad opere 
di dozzina, purché giovassero alla causa ch’egli ser- 
viva con passione, era opportunissimo capo d'operai 
secondarii e manovali delia distruzione; possedea l’arte 
di analizzar le minime cose, un telaio di calze o una 
idea' metafisica, e de’ libri o dell’opere altrui ispirarsi 
per formare splendide pagine, non facendosi scrupolo 
di alterarli e far da un santo padre professare l’ere- 
sia (4). Fin 990 articoli stese egli sovra ogni materia. 
Non avea dunque tempo di leggere, non che di me- 
ditare: qualunque fatto gli s’affacciasse, egli creava 
una teorica per spiegarlo; e dedito al sensualismo in- 
glese, massime nella politica e nella morale, riuniva 
fitti e sogni, cinismo e maestà, incredulità e misticismo; 
vantavasi d’avere c l’universo per scuola, il genere 
umano per pupillo ■. 

Sa di scuola la classificazione generale dell’Enci- 
clopedia, ove si fa astrazione dall’uomo, dalle idee e 
dai bisogni suoi, perfin nei dogmi d’una scienza che 
per l’uomo solo, sussiste; e tutto si reca alla natura, 

*^(1) Nell’ articolo Foglie è riportato un passo di Bonnet, 
ore a Dio e Providenza si sostituisce per tutto natura c 
leggi generali ; talché pare un filosofisla quel desso che li 
combatteva. 
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distinguendo i processi tecnologici unicam^te per la 
sostanza su 'cui s’adopCrano. Le manifatture vengono 
come un’appendice della storia naturale, sotto Timpero 
della memoria; nella metallurgia s’incontrano la mo- 
neta, i battiloro, gli orefici, i doratori ecc.; sotto le 
pietre fine i lapidari* e gioiellieri; sempre l’uomo sotto 
la materia. Con ciò costringeva nsi in una stessa cate- 
goria arti al tutto differenti, e separavansi le simili: il 
vetraio che applica i cristalli alle vostre finestre va 
oeU’ottico che compone i telescopi; il guantaio non 
ala col sarte, ma col conciapelli; l’architettura navale 
e la navigazione s’accomodano coll’ idrodinamica, 
sebbene insigni ammiragli non saprebbero costruire 
un canotto, nè i piu valenti neU’arsenale riconoscere 
una latitudine. 

Gli articoli riguardanti storia naturale erano affi- 
dati a Daubenton; a d’Argenville l’idraulica e la bo- 
tanica ; a Monnier Telettricità e il magnetismo ; a Dii 
Marsaisla grammatica; a Le Blond la tattica; le belle 
arti a' Landois e Blondel; a Bernoulli la ballistica e 
i calori; n Lalande Tastronomia e fisiologia; la chi- 
mica a Morreau (1); a Rousseau la musica; a Vol- 
taire e Marmontel critica, storia e letteratura amena; 
Perudizione a Jaeourt; a Formey e Toussaint la giu- 
risprudenza; a Yvon la metafisica, logica e morale. 

Afa fa parte morale e politica fa compassione (2) ; 

(1) Per ciò che rigaarda la medicina e le scienze analoghe, 
Sprengcl attesta che « molti collaboratori pare conoscessero 
la maSeria meno d’nn candidato tedesco che pubblica la saa 
tesi ioaugnrale ». 

(3) Sotto ImmortaUté sì parla di cjnella che sì aquìsta 
nella memoria; niente della 'vita futura. Sotto Epteure si dice 
cVegli eH le seni tPentre tous les philosophes anciens, qui ait 
su coneiHer sa morale aver ce quHl pouvait prendre pour le vnti 
bonhenr de l' fiamme, et tes préceptes aaec ks appétUs et les òesoiiu 
de la nature. 
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pedantesca quella delle beile arti; nella storia si sta al 
pirronismo di Bayle; al contrario nelle scienze »atte 
si cammina dietro a Newton, chiaramente segnando 
il ponto fin dove si era pervenuti. ^ 

Era per certo magnifica idea eriger l’inventario di 
tatto ciò che si sapeva, per determinare ove diriger 
le nuove ricerche; erano fini umanissimi il popo- 
larizzare la scienza, e rimetter in onore l’industria, 
imponendo a ciascun autore l’obbligo di dar veste 
intelligibile a’suoi pensieri, e di allettar il pubblico; 
era attraente cotesto concorrere di tanti ingegni, 
medici, .uffiziali, abati, senza speranza di lucro e 
neppur di gloria, giacché spesso ignoravasene il nome: 
ma all’atto l’opera riosci meschina ; qualche brano 
di originalità segnalata si perde fra misere medio- 
crità; non una parte può dirsi completa. Fattane 
un’opera di partito, si vollero idee audaci, parados- 
sali; pel bisogno e l’impressione del momento, tutto 
ti è esagerato ; i progressi dello spirito, le sperienze 
fatte e da farsi, il certo e l’incerto, l’uomo e la società, 
tatto vien dinanzi, e tutto è toccato colla pietra infer- 
nale per sanarlo e riformarlo ; e Diderot vi annicebia 
rateiamo anche dove men era a sospettarsi. Priva 
cosi di coscienza, l’Enciclopedia riuscì tanto imper- 
fetta, che dopo si poco tempo, non solo più non si 
legge, ma non è tampoco buona a consultarsi. 

Più che un libro, è dunque un fatto, e non let- 
teràriamente vuoisi valutarla , ma politicamente. 1 
preti conobbero il pericolo di questo dèmone che 
avea nome legione: il governo s’adombrò di siffatta 
associazione, ma nè aveva ardire d’opporvisi aper- 
tamente, nè accortezza di guastarla colla protezione; 
e mentre con inquisizione ombrosa e molle avea proi- 
bito sin la f^ita di Carlo XII, or lasciava stampare o 
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□0 quell’ateismo, secondo il favore o i rancori della 
Pompadour, dispensiera della gloria e delle grazie. 

Intanto diffondesi, leggesi: la letteratura divien al- 
leata alle scienze; conoscendo come le classi ozianti 
si stomacassero della pedanteria, esponeano tutto eoa 
brio, con facilità, con evidenza, mai non isgomen- 
tando colla serietà; condendo il tutto colla Glantro- 
pia, nome sostituito alta carità, e che spesso da que- 
sta dispensava coU’applicarsi non ad individui ma 
all’intiera specie: entra la smania di dare spiegazioni 
chiare di tutto, e da arbitrarie ipotesi materialisti- 
che si traggono conseguenze stravaganti, e ben pre- 
sto micidiali. Opuscoli e stampe periodiche ripro- 
ducevano que’pensieri sotto mille forme, onde la ge- 
nerazione nuova cresceva in essi ; tanto più dopo 
che, aboliti i Gesuiti, l’istruzione cadde ad allievi 
dell’Enciclopedia. 

Cosi traverso a deboli resistenze dilatansi le idee dis- 
solutrici, l’audacia dell’empietà, l’indiscrezione della 
parola, la fede ueirincrednlìtà, l’esorbitanza ne’di- 
scorsi; si gettano a piene mani il sublime e il buffo, 
l’errore e la verità ; lo scetticismo si sostiene coll’in- 
tolleranza, e la negazione diventa fede; Voltaire parve 
timido perchè tollerava un Dio, e l’ateismo divenne 
il grido comune. Chi non volea taccia di vecchiu- 
me 0 irreparabili censure , doveva assentire : l’ ir- 
religione prendeva il posto del sentimento anche 
fra i buoni: i re ambivano le lodi degli Enciclope- 
disti, e tendeano a meritarsele guerreggiando il cri- 
stianesimo; Gustavo 111 di Svezia e Stanislao Ponia- 
towski -vennero a bevere a quelle fonti ; Caterina e 
Kaunitz stipendiavano chi gl'informasse d’ogni scritto 
o detto di Voltaire e suoi: Federico 11 dietro una sie- 
pe di baionette ne vedea le dispute ed ascoltava le 
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lezioni per politica, e rideva delle cose sacre ; odiato 
dai regnanti, otteneva T aura delle moltitudini, onde 
accolse i profughi, allettò gli altri ; d'Argeus e Mau- 
pertuis collocò in bei posti ; con Elvezio si consigliò 
sul riordinare le dogane e le finanze; a lui è dovuto 
il momentaneo trionfo di De Prades, di La Beaumel* 
le, deU’abbietto La Mettrie, del quale un ateo dis^ 
aver predicato la dottrina dei vizio coll’arroganza di 
un insensato. 

Mutansi dunque di punto in bianco le idee su cui 
erasi retta fin allora la società; divengono dogmi la 
sovranità del popolo, un contratto sociale su cui fon- 
davansi le leggi della convivenza, l’egualità degli uo- 
mini: in conseguenza, ingiusta la nobiltà; supersti- 
ziosa ogni religione; pregiudizio l'attaccamento alle 
idee avite; ammirate le repubbliche; vilipesa la caval- 
leresca devozione al re, alle donne, alla patria. Da 
protette che erano le lettere diventano protettrici ; 
si cessa di modellarsi sull’esempio delia Corte; si 
chiama filosofare il recitar tre o quattro frasi sonan- 
ti, dubitar di tutto, sentenziare di tutto : nasce un 
aperto contrasto all’ordine stabilito, alle forme con- 
suete, alle autorità riconosciute, a tutto il sistema po- 
litico e religioso; e il volgo letterato vuol affrettarsi 
ad applicare i principii, innanzi d’accordarsi. 

Ma sarà giusto il;dirli ribaldi, e congiurati a rovesciar 
le leggi politiche e religiose? Non pare conciliabile 
coll’ostentata filantropia, con quella sensibilità che si 
mescolava a tutta la letteratura di quel tempo, a’ro- 
manzi come alla storia, alla poesia come alia giuris- 
prudenza : so bene che chi spende monete false non 
è reo come chi le falsò; credo che, quando Elveziu 
proclamava l’amor di sè, non volesse dire di preferir 
il proprio ai vantaggi di tutti , ma che quell’ amore 
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rende virtuoso. Pure , cbù levi la vernice di umaniti 
e dì franchezza, li vedrà paurosi d’incontrare la yj- 
rità; da alcuni traspare il disprezzo della razza ni^- 
na; da altri ostentasi intrepidamente la immoralità. 
Rousseau, il quale diceva che, cessato ne’hgli il bi- 
sogno, sciogliesi ogni lor legame eoi genitori (iX 
gettava ai trovatelli i suoi bastardi; Linguet, nella 
teoria delle leggi, vorrebbe introdurre di nuovo la 
schiavitù domestica; Maupertuis proponeva di dare 
ai chirurghi i condannati, perchè nel cervello ancora 
vìvo sorprendessero il meccanismo del pensiero : v’è 
un romanzo ove si calpestano tutti i legami naturali, 
fin a persuadere l’antropofagia ; molti negano il mio 
e il tuo; un altro dice che nessuno, se noniosse ver- 
gogna, esiterebbe tra la morte d’un figlio' e la per- 
dita dei propri averi (2): il medico La Mettrie proclamò, 
solo il volgo distinguer il corpo dairanima, ma il fi- 
losofo doversene ridere , coltivar la verità come sa- 
piente, sparger l’errore come cittadino, studiare l’uo- 
mo per ingannarlo. Costui , il cui merito stava nel- 
l’essere più sfacciato degli altri e non mitigare le 
conseguenze , non andrebbe tampoco nominato se 
non fosse per vederlo rivelare le conseguenze che i 
maestri aveano dissimulate. V Arte del godere, i Di- 
scorsi sulla felicità, VUomo maechinay il Trattalo del- 
Vanima non hanno altra qualità che lo scandalo dato 
col distruggere ogni coscienza e spingere al vizio e 
al delitto .ogni qualvolta giovino: l’uomo esser nn 
orinolo, mosso dalle passioni; le virtù e i vizi, orga- 
nizzazione; l’uomo, pianta semovente, cui il clima e 

(1) Contrai social, L. I, c. 3. 

(3) DiUs-moi s'il y a un pere qui, sans la houle qui le retient, 
n’aimdt mieux perdre son enfant que sa fortune et Peòsance de 
sa vie, DiDEaOT. 
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ladigesltoae rendono eroe o farfanle; le bestie si 
perfezioneranno, e diverran uomini si tosto che un 
genio arrivi a dar loro la favella. Mentre la filosofia si 
occupa del vero, morale e religione non fanno che 
ordir menzogne utili alla società; nè la civiltà è altro 
cfae un tessuto di menzogne pel popolo. Da questo 
dee dunque sceverarsi affitto il blosofo; ragionar da 
sè, ma non guastare l’epica ordinanza sociale. Morì 
é’indigestione, e re Federico non vergognò di reci- 
lame l’elogio. 

Strano modo di rialzare l’uomo col conculcarlo, 
e la libertà umana negare arditamente ! ■ Se fossi- 
mo m^lio istrutti > dice Diderot (i) • vedremmo 
che quel che è, è come dev’essere, e nulla v’ha d’in- 
dipendente nelle stravaganze o nelle virtù degli uo- 
mini ». c Un destino ineluttabile ■ soggiunge Vol- 
taire cè la legge di tutta la natura: sarebbe strana 
contraddizione e assurdità che, mentre gli astri, gli 
elementi , i vegetali , gli animali obbediscono irre- 
sistibilmente alle leggi d’ un grand’ essere , 1’ uomo 
solo potesse condursi da sè » (2) ; onde Elvezio drit- 
tamente concbiudeva che « vi sono uomini cosi 
sciaguratamente nati, che non saprebbero esser fe- 
lici se non mediante azioni le quali li conducono al 
patibolo • (3). Voltaire e l’autore del Sistema della 
natura proclamano che i mezzi sono giustificati dal 
fine, e che la bugia è lecita se opportuna (4): che 


(i) Ena/dofidit, art. Evidence, Elkiopim. 

Principe tPaclioa. 

(3) Etpril, Disc. I, c. 4. 

(i) Syst'eme de la nature: Si Phomme, S apre* sa nature, 
est farce dPainur son bien ètre, il est farci <Pen aimer les mo- 
yens; il serait inutile, et peut-élre injuste de demander à Phom- 
me (Tètre vertueux , s’il ne l’éuiit pas sane se rettdre malheu- 
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più? i due capi di parte non s’iufamarono con com- 
posizioni nefande? 

Ma ciò che stringe il cuore, que’ filosofi rovescia- 
vano il mondo senz'essere convinti. La Mettrie di- 
ceva: « A voce io non moralizzo come in iscritto : a 
casa mia dico quel che mi pare; cogli altri, quel che 
credo salutevole ed utile: qui preferisco la verità 
come filosofo; là l’errore come cittadino ■. Diderot 
dilettavasi a veder un frate o la processione del San- 
tissimo, amava i propri figli con ingenua cordialità , 
gli educava religiosamente , compiacevasi delle bel- 
lezze della natura, e ripetea la parola del vecchio 
suo padre « Figlici mio, buon origlierò è quei delia 
ragione, ma la testa riposa ancor meglio su quel 
della religione e delle leggi » ; parlava con entu- 
siasmo di Dio, e a chi se ne meravigliasse rispon- 
deva: c Io vi parlo secondo la presente mia ispira- 
zione: posso ben essere ateo in città, ma non alla 
campagna; e come quello di cui parla Montesquieu, 
son ateo o deista per semestre». Cosi Voltaire ri- 
peteva che » Buona salute o ria fa la nostra filo- 
sofia > ; ed esclamava » Oh che bel tempo è mai 
questo secolo di terrò! » e a d’Alembert profetiz- 
zando il trionfo delle loro dottrine diceva c Oh al- 
lora vuol essere un bel tafferuglio ! (se faira un beau 
tapage) » 

Cosi per opinioni vacillanti o beffarde toglievansi 


rem. Des que le vice rend heureux , il doit aimer le vice. — 
Voltaire, Correspond. géuér: Le mensonge n'est uh vice 
que quand il fait du mal; c'est une tres-grande verta quand 
il fait die- bien. Soyons dotte plus vertueux que jamais. Il faut 
mentir camme un diable, non pas timidement, non pas pour un 
temps, mais hardiment et toujours.... Les grands politiques doi- 
vent toujours Iromper le public.... 
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' ie più consolanti certezze ; si cancellava dalle soffe> 
renze umane la speranza d’ un’altra vita, per non 
lasciare che il martirio in questa, della quale • poi 
proponeasi per unico scopo il piacere. 

Ma si direbbe che in questa guerra, cbe Burke 
confessò all’ assemblea costituente , < contro quanto 
in bene o in male avea qualche autorità sopra 
gli nomini > non capissero qual danno sovrastava; 
persuasi della propria forza , come altri il potrebb' 
essere della propria bontà, credeano che il mondo 
sarebbe meglio regolato colla logica di Uondillac; 
la morale potrebbe insegnarsi come l’ aritmetica ; 
le agevoli . virtù del cosmopolite avrebbero pre- 
ferenza sulle difficili del cittadino e del cristiano; 
i miglioramenti arriverebbero per persuasione del- 
l’intelletto, e si compirebbero con bontà di cuore (1). 

(1) Noa un gesuita, non un pietista, ma Robespierre, nei 
giorni che la ghigliotiiia ogni giorno mieteva cencìnquanla 
vittime, e che si dovè scavare un canale per Io scolo del 
sangue onde effettuare terribilmente l’eguaglianza, filantro- 
picamente predicata, Robespierre diceva degli Enciclopedi- 
sti: «Questa setta, in fatto di politica, restò sempre disotto 
ilei diritti del popolo; in fatto di morale passò ben più là 
che a distrugger i pregiudizi religiosi: i suoi corifei decla- 
^ inavano talora contro il despotismo, e dai despoti erano 
pensionati; avvicendavano libri contro la Corte, e dediche 
ai re, discorsi per cortigiani, madrigali per cortigiane; al- 
teri ne’ loro scritti, striscianti nelle anticamere. Questa 
setta propagò con gran zelo l’opinione del materialismo, 
ohe prevalse fra i grandi e fra i begli spiriti: ad essa de- 
vesi in parte questa specie di filosofia pratica, che ridu- 
condo l’egoismo in sistema, riguarda la società come una 
guerra d’astuzia, la riuscita come la regola del giusto e 
dell’ingiusto, la probità come un affar di gusto o di puli- 
tezza , il mondo come il patrimonio di scaltri bricconi » 
(18 floréal an. II). 
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Di ardimenti politici risnonava anche la tribana 
inglese: ma prima, quella lingua non era cosi diffusa, 
poi concernevano positivi miglioramenti di qualche 
legge interna; mentre nelle discussioni astratte e spe* 
culative de’ Francesi proponeasi la riforma grande, 
universale, nè vi s’iuciampava negli ostacoli della 
realtà e della necessità. Quest’assolutezza, e la sim- 
patia per la letteratura e pei costumi francesi, fece 
che tali idee si dilatassero. 

L’Inghilterra che a questi moti avea dato l’impulso, 
ora lo riceveva, e bellissimi ingegni, massime gli sto- 
rici, furono traviati da quelle preoccupazioni. In 
Russia r influenza valse, non sul popolo ma sui re- 
gnanti. In Italia i freni del pensiero impedivano che 
il guasto si diffondesse, ma insieme tolsero che vi 
sorgessero efficaci oppugnatori , talché , eccettuando 
Gerdil e appena volendo nominar lo Spedalieri che 
ha tanto bisogno di confutazioni, non comparvero 
campioni della verità nel paese dov’essa tiene il 
seggio. La seria Germania vi ravvisò il compimento 
della riforma religiosa; onde i giornali si diedero a 
sminuzzare e diffondere quella dottrina sicché pene- 
trasse nella universalità. Alcuni credettero farvi guer- 
ra col sostenere la religione per puro ragionamento. 
Cosi il ginevrino Bonnet, nella Palingenesi filosofico^ 
parte dal naturalismo e dalla statua per cercare 
coll’induzioue il mondo trascendentale, e trae conse- 
guenze morali con buona fede ; mostra che i mali e 
disordini di questa vita recano a crederne un’altra; 
ma pensa che tulli gli esseri soffrenti debbano ele- 
varsi nella scala deH’intelligenza. Non estrano alle 
idee di Leibnitz, vede dapertutto un concatena- 
mento di sapienza infinita, ed esce in frequenti im- 
peti d’ammirazione; e va sognando una resurre- 
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zioD«, per cui le anime degii uomini e delle bestie 
passano da un corpo all* altro, sempre più perle* 
zionaodosi: sforzi per conciliare la ragione filoso- 
fica colle credenze. Lo svedese Linneo parla della 
divinità con un rispetto che allora era coraggio, e ne’ 
suoi studi coglie ogni occasione per mostrare le mira- 
bili opere di Dio. 11 medico svizzero Haller s’ ispira 
anch’ali ai sentimenti della divinità. Reimaro, nelle 
Verità fondamentali della religione naturale spiegate 
in modo popolare, prova che Dio esiste, perchè è 
necessario ammettere che Tuomo e gli animali fu- 
rono creati da un’intelligenza superna, e perchè la 
natura inanimata tende continuo a ubo scopo ge- 
nerale. L’ebreo tedesco Mendelsohn prova Timmor* 
talità nel Fedone, e resistenza di Dio nelle Ore 
moUtttine. 

11 bisogno poi di credere alla morale, alla virtù, 
a quelle che i materialisti chiamavano illusioni, sen- 
tivasi fortemente anche da molti di quelli che s’ab- 
bandonavano alte idee nuove, ond’ebbe tanto effetto 
la riazione di Gian Giacomo Rousseau. E^i ste^o, 
nelle Confessioni, rivelò i vizii e perfino le debo- 
lezze sue; col che, ponendo se stesso per tipo mo- 
rale dell’umanità, mira alla giustificazione sistema- 
tica de’ peggiori traviamenti : cbè , sebbene ci si 
dipii^a invido , egoista , oi^oglioso , pure 1’ uomo 
inclina a creder buono ehi declama contro i tristi , 
e ci affezionianH) fin alle colpe narrate con aria di 
candore, e colla persuasione che nessun fosse mi- 
gliore {!). 

(Q Lo dice gonfiamente nel bel cominciare: Que la tram- 
pette 4u Jugeatent demier iorme quand elle voudra . .... Étn 
itamel, rauemUe autour de moi l’innombrable foule de me$ 
sevtliablet; qu’ils icoutent raes confetiions , qu’ils gémùstnt de 


Rous- 

trau 

< 712-78 


Digitized by Googlc 



206 EPOCA XVII. IL SETTECENTO. 

Dcie soli anni dopo pubblicato Io Spirito delle leggi, 
Rousseau cominciò al modo che allora si volea , e 
che Diderot gli aveva insegnato, col sostener un pa- 
radosso, cioè che il progresso della coltura corrompe 
i costumi. Assunto d’animo indignato alla tracotanza 
dei letterati, al despotismo dell’accademia, aldisprezzo 
mostratogli, non solo quando era copista ogarzon d’ore- 
fice, ma allorché venne a Parigi con due scoperte, una 
per volare, una per iscrivere più facilmente la musica. 
Giustamente egli flagella gli scritti immorali ed osceni, 
non men che gli empi : ma bestemmiando le lettere, 
bestemmiava il secolo, quasi le colpe di questo ve- 
nissero dall’esser colto. L’accademia di Dijon, un 
cui programma aveva ispirato la prima opera sua, 
produsse la seconda col chieder l’origine della di- 
suguaglianza fra gli uomini. Ivi Rousseau guerreg- 
gia tutte le istituzioni sociali , in odio alla fiacca 
monarchia di Luigi XV; e al secolo inebbrìato dei 
progressi , grida : « Un selvaggio, un caraibo che 
schiaccia la testa de’suoi figlioli per renderli imbe- 
cilli, è più savio e più felice di voi ». Delirio superbo 
di sensibilità irritata , la quale s' indigna contro le 
ricchezze che non possiede, e ricevuta un’ingiuria, 
non la dimentica più, ma di passo in passo va in- 
dagandone l’origine, sin a formarne un sistema con 
apparato di logica e d’eloquenza. E Voltaire gliene 
scriveva ironiche congratulazioni; e Nel leggervi vieti 
voglia di camminare a quattro zampe, 

I filosofi che, ai primi suoi paradossi, l’aveano 
salutato come uno del bel numero, restarono ben 
tosto offesi da ciò che credeva e da ciò che negava, 

mes indignilés , gu’ils rougissent de mes misères et puis 

iju’un seul te dite s'it Vose: je fus nieillear qne cet liom- 
ine-là ! 
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umiliati dal genio di quest’ apostata della loro filo- 
sofia, irritati da quell’indipendenza da loro, che co- 
stituiva la sua forza. Mentr’essi sorsero alti col piag- 
giare r opinione , egli il volle col contrariarla : be- 
stemmia la scienza e la civiltà per onta dei re del- 
l’opinione; proclama l’eguaglianza in odio dei nobili; 
vuol Dio perchè è negato nelle cene di Holbach ; 
attribuisce tutto all’ educazione perchè è di moda 
far onnipotente il clima; perchè ostentasi il liberti- 
naggio, egli vuole appurar la morale coi sentimenti 
di famiglia e coll’aspetto delle semplici abitudini re- 
pubblicane: misantropo fra le cortesie e le eleganze 
francesi, democratico fra gli ammiratori di Luigi XIV, 
persuaso potersi perfezionare l’uomo, quando tutti 
non fanno che dubitare, che beffare. 

Pertanto una perpetua contraddizione sono i suoi 
scritti come la sua vita : teme la dipendenza dal 
genio, come quella dai benefattori, eppur si crucia 
se è trascurato; cerca la solitudine, ma per meglio 
occupar di sè i circuii ove manca ; finge sprezzare 
la gloria, e n’è ingordo ; e cosi tra tutte le picco- 
lezze di spirito che il secolo XVIIl univa a tanta 
arditezza, passa una vita cruciosa, disamata, mu- 
tando donne, gettando all’ospizio i propri figlioli , 
facendo guerra agli Enciclopedisti non men che ai 
preti, delineando negli scritti un’età dell'oro, mentre 
nella vita bestemmiava e malediceva; credendo che 
tutto il mondo s’occupasse di lui e gli movesse 
guerra incessante (4), e fra ciò proclamando la 
virtù e il sentimento. 

(1) «Io non sarò accasato, non arrestato, non giadicalo, 
non punito in apparenza; ma senza farne le mostre fatiche- 
ranno a rendermi odiosa la vita, insopportabile, cento volte 
peggio della morte; mi faran gnardare a vista; non farò 
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. Perocché egli, credendo non basti demolire, ma 
doversi anche rifabbricare, ripudia l’abbietto sen« 
sismo, e ai dogmi passionati cerca sostituire il sen- 
timento religioso; invece dell’ epicureismo egoista 
del suo tempo, vuol correggere la morale e mutar 
l’ordine politico , semplifìcare la vita domestica , 
raffinare l'educazione; riveste la filosofìa di ciò che 
le toglievano, cioè l’eloquenza e il sentimento ; e 
con ciò trae dalla sua le donne, e quei che amano 
la virtù e odiano l’ateismo. Pochissime teoriche ha 
egli, ma le ripete sotto tutte le forme, ciò che le 
rinvigorisce. In tempo che si sfrondavano le illu- 
sioni, che parea debolezza l’abbandonarsi al cuore, 
che il romanzo nutrivasi coi traviamenti dei sensi, 

un passo scnz’ essere seguito ; mi toglieran ogni mezzo di 
saper nulla di ciò che mi riguarda o no ; le notizie pab- 
bliche più indiflerentì, le gazzette perfino mi saranno inter- 
dette; non si lascieranno correr le mio lettere e i pieghi 
se non per quei che mi tradiscono; si troncherà la mia 
eorrispondenza con ogni altro; la risposta universale a qua- 
lunque mia inchiesta sarà, non lo so; tutto tacerà in ogni 
adunanza al mio arrivo; le donne non avranno più lingua, 
i barbieri saranno discreti e silenziosi; vivrò in seno alla 
nazione più loquace, come fra un popolo di muli; se viag- 
gio, predisporranno ogni cosa per far di me il loro talento; 
dovunque io vada , mi daranno in guardia ai passeggieri , 
agli staffieri, ai locandieri; appena troverò da mangiare con 
alcuno negli alberghi, appena troverò un alloggio che non 
sia isolato; finalmente avranno cura di diffonder un tale or- 
rore di me sulla strada mia, che ad ogni passo ch’io muti, 
ad ogni oggetto che veda, l’anima mìa sia lacerata; il che 
però non torrà che, come a Saucio Pancia, non mi si fac- 
ciano mille riverenze beffarde con altrettanti complimenti e 
rispetto e ammirazione: pulitezze delie tigri che sembrano 
sorridervi nel momento che stanno per sbranarvi ». Lettera 
a Saint-Germatn. 

È il sublimato dell’egoismo. 
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qoal effetto dovè prodarre la Novella Eloim! Ivi 
s’accostò alla natura ; ai colpi di scena sostituì Io 
studio interno, e preluse ai romanzi intimi dei se- 
colo nostro. L’esempio per verità non c^a il migliore: 
Saint Preux è pedante ; Giulia dice quel ehe le altre 
hanno provato ma senza dirlo ; analizza i propri 
sentimenti, calcola ciascun passo della passione, co- 
nosce le impressioni che essa eccita e quelle Che prova; 
vero spiritualismo del libertinaggio, che non può 
farsi senza togliere alla donna l’incantevole pudore, 
l’Ignoranza dì se stessa, Thivolontarietà dell’abban- 
dono , quello ìnsomma che ne forma la grazia. 

Spirito falso e con cognizioni ammezzate, egli ha 
meno scienza che gii Enciclopedisti , profondi^ solo 
di parole; sa di pedantesco quel moralizzare 
tutto: Io stile che alletta alcuni pel tuono imperìóso 
e per gli assiomi ricisi, verge all’enfatico e al ri- 
cercato; vero talora, semplice mai, e lascia scorgere 
che' il pensiero non naque a un parto colla parola. 

Però tra quelle verità guaste dairimpazìenza egli 
rappresenta il movimento del popolo verso l’avve- 
nire ; forse egli solo vide che sovrastava una grande 
catastrofe, e non potersene prevenir gli effetti che 
col., ritorno al culto antico , e col salvar la morale 
dal naufragio del dogma. 

Tal’è l’intento del suo Emilio, tale il concetto del 
Contralto godale. Mentre Montesquieu s’appoggia alla 
storia, e, con soverchia rigidezza , da ciò che fu 
vuoi dedurre ciò che sarà, Rousseau la ripudia, nè 
esamina che la natura umana: ostile alla società, 
vuol che l’uomo vada al bene indipendentemente 
dalle leggi di questa: la natura fece tutto buono, 
e la società ridusse tutto cattivo, onde bisognerebbe 
tornar alle selve natie, quando ancora nessun, genio 
Racc. Tom. XVIII. 14 
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malefico avea piantato un termine, e inventati i ma- 
ledetti nomi di mio e di tuo. 

La società esiste per un’adesione volontaria delle 
singole parti, e quindi è soggetta a tutte le clausule 
risolutone, dipendenti dal capriccio d’ogni con- 
traente. 

Già in Inghilterra vedemmo proclamata questa dot- 
trina d'un patto sociale, in cui vigore gli uomini dalla 
naturale indipendenza si riunirono in consorzi, ri- 
nunziando a parte di loro libertà.. Come si potesse 
chiamar indipendenza uno stato ove Tuomo era ri- 
dotto a pura sensazione, schiavo de’ fortuiti feno- 
meni, unica legge seguendo i macchinali bisogni , 
ai quali è mero caso se può soddisfare egli più 
debole di molte bestie, e soggetto di mente e di 
corpo aU’incolta natura ; in che tempo questo patto 
fosse conòhiuso ; ove se ne leggesse il testo origi- 
nale; come gli esseri stupidi e limitati avessero po- 
tuto comprendere che sarebbe buona cosa il diven- 
tar esseri iq^igenti e uomini, e perciò venire tutti 
insieme ad un contratto, senza che antecedentemente 
fossero legati in societ|i; come alienar diritti ne- 
cessari alla conservazione e al perfezionamento, e 
alienarli per sempre, in modo che gli avvenire fos- 
sero tenuti ad obblighi accettati senza loro mandato, 
non erano obbiezioni che si facessero (1). L’uomo 
Jia doveri, dicevano ; potrebb’esservi tenuto altrimenti 

i. i 

'(1) L'ordre social est un droit tacré, qui seri de base à lous 
les autres : cependant ce dvoit ne vieni paini de la nature ,■ il 
esi donc fondi sur les conventions. Roosseau. Ma ciò che non 
viene da natura come pnò essere diritto? Poi, o l’ordine 
sociale è necessario al bene dell’uomo, e il fatto non sarà 
che l’attnazione d’nn ordine naturale; o non è necessario, 

e non potrà mai servir di base agli altri diritti. 

/ 
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che in forza d’un patto? e non si spingeano a do> 
mandare perchè l’uomo sarebbe obbligato a tal patto; 

0 se por fossero ridotti alle saette , rispondevano 
die finalmente non era se non unlpotesi ; non bri> 
gandosi se dalla falsità del supposto restasseró vi- 
ziate le conseguenze. 

Rousseau esamina dunqi|e quali furono le basi di 
tale contratto, e le precauzioni per farlo osservare, 
dò che dà la teoria della sovranità popolare. Sovra- 
nità non v’ha che quella di tutti, e questa non può 
esser alienata nè divisa nè rappresentata ; come tutta 
la potenza, cosi ha tutta la giustizia ; non può in- 
gannare, e se ingannasse anche, dev’essere obbedita; 

1 gindizi sìepo assoluti, e pronunciati sotto forma 
legislativa. Cosi egli stabilisce il despotismo dello 
Stato (1). 

E dunque il pubblicista del popolo , come n’è 
■ l’archivista -Mably ; e nel popolo colloca la base dei 
diritto e della ragione. Rousseau rispetta però i fatti, 
mentre Mably gli urla, esagera i teoremi, consiglia 
agli Stati di rinunziar alla fiorente civiltà per ridursi 
come Sparla, Ma dite all'uno e all’altro se convenga 
provare; risponderanno che la società è troppo per- 
vertita per isperarne la guarigione. Eppure si provò, 
e il Contratto Sociale fu il codice delia rivoluzione 
francese, come delia inglese era stato la bibbia. 

I L’educazione si considerava come tutt’uno col- 
l'istruzione, 0 regolavasi a caso, o sopra pratiche 
irrazionalmente trasmesse. Nell'ib’mi7/o Rousseau ne 
delineò un corso, allettante perchè in forma roman- 

(1) Je ne connais .aucuit syst'eme de scrvilude qui ait consa- 
cri des erreurs plus funestes quc l'élernelle métapkysique du 
Contract Social. He»} sma Constakt, Coiirj de poliUque constit. 
T. I, p. 329. 
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zesea, o dove fin dall’alvo materno curasi sìa il corpo, 
sia il cuore, sia Tintelletto del bambino. Libro be- 
nedco, che fe dismettere molte pessime abitudini; 
svincolò i fanciulli dalle fasce e dai rigidi busti, 
tornò loro il seno delle madri (1): mentre colfa 
Confessione del vicario savoiardo rialzava al cielo gli 
occhi fissati nel fango , e rendeva al sentimento i 
suoi diritti nella dimostrazione delle verità superne. 

Ma insieme quante idee false ! L’educazione è 
sempre guidata per mezzo di circostanze artefatte 
e di piccoli colpi di scena ; circonda il suo allievo 
d’un mondo preparato apposta per lui ; pretèndendo 
che ciascun fanciullo ricostruisca da sè la civiltà , 
e inventi quello che può imparare, riduce l’uomo 
alla condizione dei bruti , che non trasmettono ai 
figli ciò che impararono. E non s’accorse Rousseau 
che una generazione non può conoscer se stessa se 
non conosce le precedenti ? che se ogpi uomo dee 
occuparsi a educare un altro , nè tempo nè possi- 
bilità più rimane pel progresso? Alla morale poi 
non dà altro fondamento che l'inleresse personale. 
Mentre Aristotele e Platone aveano avuto di mira 
la società, Rousseau non guarda che all’individuo : 
agguerrisce il suo allievo contro la società come 
contro nemici ; e posto in mezzo agli uomini, dovrà 
esser nemico di tutte le regole comuni, cioè infeli- 
cissimo. Il suo Emilio stesso come riesce? disposto 
' ( • 

(1) Scevola di Sainle-Marlhe , poeta latino del «KVl se- 
colo, già esortava le madri ad allattare i propri parti. 
Duina quis primi captabìt gaudio risus, 

Et primat voce» et Uasm mnrmura lingute? 

Tune fruendo alti potes l'ala relinquere demeiis? 
Tantique esse putas teretis servare papilla 
Jntegrum decus, et juvrnilem in pectore florem ? 
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ad accettare quel che viene^ la schiavitù in ‘Algeri 

0 l’adulterio in casa, senza rimpérioso hisogno di 
migliorare sè e gli altri. 

Questo libro, di cui con artiCzi si ottenne la 
stampa, subito fu condannato dairarcivescovo e dal 
parlamento di Parigi, e ccrotemporaneamente da Gi- 
nevra. L’autore rispose una. lettera virulenta all’ar- 
civescovo, sostenendo la libertà di coscienza, non 
più da incredulo e beHardo , ma seriamente mos- 
trando come la società si trovi in contraddizione coi 
propri statuti, tirannica e insieme snervata. 

Rousseau considerava i filosofi come poltroni, im- 
postori , non avidi che di rinomanza (1): essi lui 
come un selvaggio; e noi potendo perdere collo 
scherno , il tentano colla forza. Voltaire, geloso 
d’una gloria che non era nata dalla sua, adopca 
ogn’arte per diffamarlo. 11 parlamento ne decreta 
l’arresto, ed egli fugge, e la Svizzera, ospitale e 
patria. Io respinge : tratto da Hume in Inghilterra, 
ben presto n’esce bestemmiando l’amico traditore. 
Allora perseguitato da tutti o credendolo, spaven- 
tato da tante nimicizie, come dalla protezione, dalie 
pensioni, daU’eco che ripete gli applausi tributatigli, 
vive infelicissimo, in ceffo con tutti, e forse accorcia 

1 propri giorni (2). 

Egli dunque freme e fa fremere, dove Voltaire 
non fa che ridere. Questo si costituì organo degli 

(1) Oii ttt le philosophe, qui pour sa gioire ne tromperail 
pas volontiers le gente humain? Oli est celai qui dans le secret 
de son caeur se propose un aulre objet que de se distinguer? E 
altrove: O Montaigne, tu qui te piques de franchise et de vé- 
Hté, sois rrrai, sois sincère, si un philosophe peut Pétre. Esu- 
le, Liv. IV. 

(3) Per le particolarità biograliclie vedi la Xo t a D. 
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odii, delle idee, delle speranze correnti, sicché le 
trasmise come ispirazioni e con immensa efficacia : 
Rousseau, orgoglio smisurato, vuol al secolo imporre 
opinioni che crede sue proprie, ma che non sono 
che l’esagerazione delle proclamate; una passione 
del tempo guerreggia con un’altra, e divien popolare 
nel combattere la popolarità. 

Voltaire, poeta, sparpaglia l'arte per tutto; ride, 
rivela abusi e delitti , ma non protesta contro il 
presente, non disegna riforme per l’avvenire: Rous- 
seau , invece della ragione , è dotato del senti- 
mento; concentra in sé lutti i dolori del suo tempo, 
protesta continuo e sogna utopie. Quegli è un epi- 
gramma, questi un’elegia ; quegli dubita e ride, 
questi dubita e si spaventa. Voltaire censura la so- 
cietà, ma vi s’acconcia, riceve titoli di Corte, ha 
vassalli, traffica di schiavi, gode la beata vita: 
Rousseau non fa transazione, soffre, s’indispettisce, 
non può respirare fra un secolo perverso. Anna di 
quello è un implacabile buon senso; di questo l’esal- 
tazione del sentimento , rentusìasmo della verità e 
della giustizia. Del primo perì la scuola appena 
compila la sua missione; daU’allro comincia il mo- 
vimento di rinnovazione sì nell’artè si nel sentimento. 

Primogenito di lui, Dernardino di Saint-Pierre 
ne ereditò Timpulsione religiosa data al filosofico 
pensiero. Fantasticando riforme, vuol farsi gesuita 
per convertire gli Americani ; poi va a Malta per 
osteggiare i Turchi: non conosciuto nella Francia 
ch’egli amava perchè produsse Fenelon, passa in Russia 
a proporre le sue idee a Caterina e ad Orlof, ma a 
fatica ottiene servizio neH’esercito, che lascia tosto 
per combattere coi Polacchi. Fisso nell’idea di fon- 
dar una repubblica, sceglie il Madagascar, ma torna 
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senza rioscire. Da d'Alembert introdotto nella bri* 
gata de’ tìIosoGsti, vi si trova a disagio, deriso per 
le sventure e per le virtù ^ae, onde si isola nella 
povertà, beato quando potesse stare con Rousseau (1), ' 
entrambi abborrenti da quella turba beata, che, al- 
Tuscire dal teatro o dalle splendide cene, lanciava 
epigrammi contro Dio e contro l’umanità. 

E Dio e la natura che soli ponno darle anima, erano 
scomparsi dall’arte, non lasciandovi che una scarna 
ossatura, una luce tutta artifiziale invece del sole 
limpido e puro, non più sentimenti o squisitezze di 
forme o varietà di stile. Tutti que' dipintori, non 
escluso Buffon, descriveano i campi di stando in 
Parigi, e secondo il Giardin delle piante, perciò 
compassati e convenzionali. Rousseau ha veduto le 
Alpi ed amato la campagna : pure la natura è in 
lui ancora architettata ; mostra poderi e giardini in* 
glesi, non la grandiosità delle montagne; poi tra la 
natura e sè vede sempre l’uomo, sicché il detestare 

(1) « Un }{iorno essendo andato con lui (Rousseau) a 
passegifiare al Mont-Valcrien , giunti in sommo alla mon- 
tagna, divisammo di chieder a quegli eremiti da pranzo 
pagando. Vi giungemmo poco prima che sì mettessero a 
tavola, e mentre stavano in ciiicsa; e Gian Giacomo mi 
propose d’enlrarvi e di fare la nostra preghiera. Gli eremiti 
recitavano allora le litanie della provideuza, che sono bel- 
lissime. Dopo che avemmo pregalo Dio in una cappcllelta, 
e che gli eremiti si furono incamminali al refettorio, Gian 
Giacomo mi disse commosso: «Ora provo quel che il vangelo 
dice : Quando molli sarete riuniti in mio tiooie, io mi troverò in 
mezzo di voi. V’c qui un sentimento di pace e di felicità, 
che penetra l’anima ». Io gli risposi: «Se Fenelon vivesse, 
voi sareste catlolico ». Egli mi replicò fuor di sè e colle 
lacrime agli occhi : « Se Fenelon vivesse, cercherei essere il 
sno fante per meritare di esser il suo cameriere ». Ètudes 
de la nature. T. HI. NoU. ’ 
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questo gli disabbellisce quella. Saint-Pierre amando le 
solitudini, i prati, il mare, i poeti, comprese il con- 
senso del cuore umano colla creazione, e palesò gli 
schietti suoi entusiasmi negli Studi della natura. Non 
sono un gran libre, ma cosi diverso da quel che 
allora si scrivea, che piaqoe alle anime timorate, 
malgrado quel vago e sconnesso ; mentre eccitò lo 
sbadiglio de’ begli spiriti per le illusioni, e la beffa 
de’t filosofi per le idee religiose disseminatevi. A chi 
sa quanto coraggio richieda l’andar contro la cor- 
rente, parrà atto di forza rincomparabile idilio del 
Paolo e Virginia. Quando egli lo lesse nel salone 
di madama Neker, chi parti, chi s’midormentò ; 
ma il popolo lo intese. 

A pochi basta tanta fede in sè, da darsi ragione contro 
tutto il secolo. Bernardino si corresse, cioè traviò; 
e nella Capanna indiana critica la società e le accade- 
mie, tutto amor di giustizia e d’umanità in astratto: 
poi precipitossi nel ottimismo providenziale, fino a 
negar qoasi il* male mediante Tindagine delle cause 
finali, e facendo della natura un tipo di bellezza, di 
bontà, di convenienza assoluta; dove le armonie del 
cielo colla terra furono soltanto turbate dal l’incivilirsi 
dell’uMio, e dall’ abbandonare ch’e’ fece le maestose 
foreste per le infette città. 

Eccoci dunque tornati alla misantropia di Gian Gia- 
como; ecco difesa la previdenza coll’ incolpare la 
civiltà; ogni bene vien da Dio, -ogni male daU’uomo, 
quasi l’aomo non fosse il principale oggetto della pro- 
videnza. Pare, anche spingendosi all’esagerazione per 
rispondere ai contraddittori, Saint-Pierre conserva 
. Pammirazione della natura; osa restar cristiano, ed 
avvia la riazione contro il movimento filosofico e l’ar- 
tistica trascuratezza. 



LETTERATURA FILOSOFISTICA. SI? 

CoQ d’ Alembert può collocarsi Coudorcet. Assunto (^»uaor- 
gioTanissimo neiraccademia pe’suoi lavori suU’aualisi 7743.94 
e sul problema dei tre corpi, e lodato già per Europa 
come geometra, il fu pure come scrittore quando, 
fatto spretano, pubblicò gli elogi d^li accademici. 

Ricco di cognizioni, elevato d’intelligenza, schermi- 
tosi dallo spirito esclusivo e di partito, coU’aualisi 
arrivava a sistemi arrisicati, e il dicevano un vulca'no 
coperto di neve. Invece di compianger nell’uomo una 
decadenza, ne ammira il successivo elevarsi, dottrina 
che non rinnegò in faccia ai patiboli della Rivolu- 
zione. Nello Schizzo d’un quadro storico de’ progressi 
dello spiritò umano vuoi • mostrare col ragionamento 
e coi fatti, che nessun termine è assegnato al miglio- 
ramento delie facoltà umane; che la perfettibilità del- 
Tnomo è indefinita; che i progressi di questo, ornai 
irrefrenabili, non hanno altro limite che la durata 
del globo >. A tal uopo scorre in nove epoche la sto- 
ria; congetturale nelle prime tre; Tultima spinge da 
Cartesio alla Rivoluzione. Quest’idea del progresso 
solidale 'di tutte le nazioni ed età non era balenata ai 
filosofisti, i quali calunniavano il cattolicismo e rim- 
piangevano la società pagana. Ma perchè la prova di 
Condorcet riuscisse compiuta, sarebbesi dovuto nulla 
ommettere della storia, mentre egli fa una scelta; ol- 
treché ravvisa soltanto il lato estetico ed intellettuale, 
non il sentimento; nè l’irreligiosità del suo secolo gli 
lasciò scorgere i rapporti deU’uomo coll’intero uni- 
verso e con un altro ordine di cose. 

Finisce col gettare sui progressi futuri della specie 
nostra congetture che vorrebbe matematicamente fon- 
dare sul passato: e lì riduce ad eguaglianza fra le 
nazioni, eguaglianza fra i cittadini, e perfezionamento 
reale dell’uomo. La prima. consisterà nell’adottare le 
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stesse credenze politiche, e consacrar il principio 
delia sovranità nazionale; col distruggere raristocrazia 
sacerdotale e nobile, gl’individui saranno pareggiati 
di ricchezze, di diritti, d’istruzione ; allora anche la 
donna sarà perfezionata ed elevata. « Giorno verrà 
« che il sole più non vedrà sulla terra che uomini 
« liberi, senz’altro signore che la propria ragione ; 
< i tiranni e gli schiavi, i preti e i loro stupidi oipo* 
« criti stromenti non appariranno più che nella storia 
I e sui teatri ; sotto il peso delia ragione saranno 
« schiacciali i germi delia superstizione e della tiran* 
« nia >. 

Ai perfezionamenti deU’ìndividuo lo fa credere ria* 
cremento delle scienze, nelle quali, più si va innanzi, 
più si dilata il campo, si rinforzano i metodi, si mol- 
tiplicano le osservazioni in modo da farlf credere illi- 
mitati. Così è dell’industria che aquista macchine e 
forza. 

Già Roberto Turgot, nel 17o0, avea letto un di- 
scorso sui benefìzi del cristianesimo, malgrado l’em- 
pietà dominante considerandolo per un miglioramento 
sovra il gentilesimo. Poi il progresso come vocazione 
deU'umanilà proclamò in un altro discorso, che è uno 
schizzo di storia universale, imperfetto si ma il primo 
ove all’intero uman genere sia fatto onore, conside- 
randolo come legato nella serie dei tempi e dei feno- 
meni, e che riceve e trasmette un’ eredità sempre 
cresciuta di cognizioni e di moralità. Con tale concetto 
segue egli passo passo gli andari deU’umanità: se non 
che la filosofia materiale non gli lascia scorgere nè 
leggi eterne nè diritti superiori, nè una previdenza, 
talché soccombe al dubbio cd esclama: < Cerco in 
( questa successione d'opinioni il progresso dello spi- 
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< rito ooumo, e non vi veggo quasi che la storia dei 
« suoi errori » . ■ 

1 libri polemici, cioè i più di Voltaire, parte di Rous< 
seau, tutto Diderot e l’Enciclopedia, perirono dopo 
il trionfo ; altri invecchiarono: ma sempre nelle zuffe 
passeggere si mescono verità perenni; quelle vanno a 
fondo queste galleggiano. E noi dovemmo far forza 
alle nostre inclinazioni per giudicare severamente 
uomini che combatterono tanti errori micidiali, e por> 
tarono la mancipazione anzi il dominio della lettera- 
tura, e che non ci tramandarono verità intere, ma 
molti pfincipii veri e semenze feconde. 

Fatta militante nella polemica quotidiana , ed uno 
de’ più attivi mezzi di sommover le idee, la letteratura 
perdette la squisitezza del secolo precedente: per 
fambiziosa direzione giudicati da meno gli antichi , 
si cerc.arono pensieri nuovi, espressioni forzate, giri 
bizzarri, vani ornamenti, in luogo della pura ingenuità; 
la lingua aquistando concisione e speditezza , perdea 
d’eleganza e di colorito; le frasi erano forti, ma non 
le più giuste; e quella, direi, petulanza di stile riciso, 
se alletta sulle prime, alia lunga ristucca. Voltaire 
lagnasi più volte che il gusto si perde, succedonsi le 
novità una all’altra, cascasi nelle barbarie; il XVIII 
è la cloaca di tutti i secoli. Delie colpe che con di- 
spetto ei rivela, dava forse la ragione un suo contem> 
poraneo, quando porgea la miglior lezione d’eloquenza 
dicendo: « Bisogna aver anima per aver gusto; i 
«grandi pensieri vengono dal cuore» (Vauveuaroue). 

Alcuni coltivarono disinteressatamente l’arte: Mon- 
tesquieu studiava a lungo, provava, riprovava, di- 
spera vasi ; Buffon proclamava, solo lo stile render 
immortale. un libro, e ne fu artefice instancabile. 
jNella imperturbabile. maestà dei genio, non commossa 
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da ceosare o da elogi, egli riesce a movere rappre> 
seotando le sensazioni provate; pone semplicità 
persuasiva e chiarezza nelle sue generalità, e frasi 
elevate eppur gravi, talché sempre più rincresce. non 
abbia legato l’ordine fìsico col morale. Forse da ciò 
venne l'aver egli dovuto reggersi talora coll’enfasi , 
perchè non adoprava il sentimento (1). Peri dunque 
buona parte anche di lui, non rimanendo che le 
grandi verità e le nozioni intorno alla natura deU’uo* 
mo, costante ueH’iuimensa sua varietà. 

L’eloquenza sacra che istruisce e tocca, uon s’udi. 

Eio- Fra il dubbio, sarebbonsi volute anime fervide e au- 
quenia jj,ci; mentre il secolo portava ad una pompa fit- 
tizia, a carezzar le opinioni, non urtare la moda, farsi 
perdonare il vangelo col metter da banda il dogma, 
e in quella teologia accademica tenersi a una morale 
tutta umana, e dissimulare la propria credenza. Rimo- 
vendo quelle forme popolari che, anche cadendo nel 
volgare, talora elevano a originale sublimità, si prese 
stil ornato più che non comporti la severità apostolica, 
e non più pontefici predicarono ma letterali. 11 padre 
André o Bridaine, soli che osarono l’eloquenza ar- 
dita e drammatica, piaquero come una bizzarria. 

In quella del foro erasi lasciato l’ostentamento d’e- 
rudizione, di retorica, di bello spirito, per un lin- 
guaggio semplice e severo, una discussione grave e 
misurata, cercando i principii per farne base ai ra- 
gionamenti: ma entrato il fìlosofìsmo, parve grettezza 
quel modo semplice e positivo; si voile svolger idee 
generali, teorie invece del fatto ; onde l’eloquenza 
forense aquistò maggior estensione, cd otteneva effetti 

(1) D’Alemberl disse: Je ne dannerai s pas un ohole du stylt 
de Huffbn. Voltaire lo rimproverava di far il poeta ia prosa, 
e di a parlar di tisica in uno stile ampolloso ». 
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nel pobblieo quanto le opere de’letterati. Il processo 
de' Gesaili, poi quelli di Lally e di La Barre produs- 
sero qualche discorso notevole, e La Cbalotais e Sir- 
van ottennero presso i contemporanei una fama, che 
andò perduta cogli interessi a cui si dirigevano. 

Se non sia dinanzi all’altare, è genere falso il pa* 
negirico; onde peccano fondamentalmente gli elogi 
di Thomas. Pensator faticoso, ma ricco deireriidizione4 732.,sr> 
che allora si prezzava, volle mettersi tra i filosofi senza 
rinnegar la morale; sudò per raggiungere l’eloquenza, 
ma invece di ravvisarla nel pensiero, nella potente 
emozione della realtà, la cercò nel tormentar il suo 
stile enfatico, anche nelle cose piccole, e introdurvi 
idee e rapporti desunti dalle arti e dalle scienze esatte^ 
i quali però non vengono spontanei perchè vi stanno 
a pigione, come quegli stentati entusiasmi di patria 
e di belle azioni. Talvolta lasciò gli spedienti dell’arte 
per ricorrere al proprio cuore, come nel Saggio sulle 
donne e nell’Elogio di Marco AureliOy ove si pone ve- 
ramente in mezzo a Roma, frali repello del passato e 
gli sgomenti dell’avvenire. Al tempo suo allettava 
anche come un modo di dire coperta la verità, che 
svelata non si osava. Il Saggio sugli elogi stanca per 
la monotonia ; oltreché l’elogio non è un genere se- 
parato, da darne regole- distinte. Analizzando tutti 
quelli che l’adulazione recitò, appena credette degni- 
di menzione que’ che ad ogn’altro sorvolano perchè 
liberi e vivi; gli elogi de’ padri della Chiesa. 

Marmontel, prosatore facile ed elegante, mode- <728-9>» 
rato nelle filosofiche, mostrò qualchè indipendenza 
nelle letterarie opinioni, ^eg^i Elementi di letteratura 
diè in paradossi per andar a ritroso della corrente, 
poi li lasciò, non occupandosi delle particolarità di 
pratica, ma del sentimento da coi nascono le arti 
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deirimmsginazione ; cercò le cause che poteano in- 
fluirvi. non le regole che mai non faranno nascere il 
I talento. I suoi Racconti morali ritraggono casi e senti' 

menti presi nell’ordine abituale delle cose. Nessuno 
però s’illuda sul titolo di morali, giacché basterebbero 
a rivelar il pervertimento de’ costumi d’allora nei 
, molli consigli ch’esso dà, e neH’unica virtù che sem- 

bra conoscere, quella di salvar le apparenze. 

Questo era veramente il secolo della critica nel 
Critica senso volgare ; e quando non poteva esercitarsi sui 
grandi interessi, ritorcevasi sopra se stessa e studiava 
l’arte, ma quasi per mostrare com’ella non basti a 
schivar il male e cogliere il buono. Nel Journal de 

• Trévoux ì Gesuiti, con recensioni spiritose e fondate, 

• attaccavano le dottrine false e le applaudite medio- 

f crità. Quello àes Savants era diretto da’monaci di 

Santa Genovieffa; le Novelle ecclesiastiche dai preti 
. di San Germano nei Prati. Imigi Racine, l’abate 

Fleury, Ilollin aveano dato buoni precetti, ma più 
' sullo stile che sul pensiero, sulla forma che sul prin- 
^ cipio del bello. Il padre André, prima e più alto 

* d’ogni altro spinse le teoriche del bello, attinte da 
Platone e dai santi Padri {Recherches phUosopliiques 
sur la nature du beau). Montesquieu lo copiò senza 
agguagliarlo. Diderot pretese dargli compimento cui 

I trarlo al materialismo. Condillac, a forza di voler 

rendere precisi, impedisce d’esser poeti; e volle po- 
I sare l’arte di scrivere su questi due errori, che tutto si 

riduce alle idee sensibili, e che unico precetto è il 
legame delle idee. La beffarda vivacità di Voltaire, 
anima e rappresentante di quel secolo, dovea far per- 
dere il senso dell’ingenua bellezza classica e della ro- 
( busta del medio evo , e non concedere ammirazione 

che alla mancanza di difetti, o al più alla libertà Glo- 
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so6ca nel suo senso. La Harpe, spirito elegante e ti- 
mido, e a volta a volta caloroso, designato da Voltaire 
come suo erede, ma che falli le prime speranze, come 
abbandonò l’incredulità, stese articoli di giornali e 
lezioni, che poi rioni nel suo Corso di letteratura, ^on 
cerca principii generali,, ma li mostra applicati nella 
composizione di questa o di quetl'opera. Nel ripro- ^ 
durre i sentimenti destatigli dalle bellezze e dai difetti 
letterari, talor raggiunge la vera eloquenza, e dall’as- 
solutezza delle sue opinioni trae forza di linguaggio ; 
ma ne’ pregiudizi non pose misura, nò tampoco du- 
bitando gli fossero suggeriti da influssi stranieri, ami- 
cizie, ire, conformità d’opinioni ; non piega lo spirito 
ai vari tempi e alle differenti civiltà; troppo fa caso 
degli artiGzi della composizione, dei calcoli d'arte nei 
capolavori, negligendo l’ispirazione, lè circostanze, il 
carattere. La remota antichità sfugge alla sua vista 
GlosoGca, la quale non abbraccia che il secolo pre- 
cedente ; di grossolani errori empie le versioni sue, 
oltre svisarne sempre lo spirito, sicché riesce guida 
infedele. 

'' Appartiene alla critica anche il Piaggio del giovane 
Anaearsi di Barthelemy, che, fra quel dispregio del- 
l’erudUione, lavorò trent’anni sui classici, racco- 
gliendone tutti i fatti, senza animarsi del loro spirilo. 
L’idea non era nuova, e alquanti giovani inglesi al- 
l’università di Cambridge aveano raccolto il frutto di 
studi serti nelle Lettere ateniesi^ di sentimento politico 
ben superiori all’opera del Francese, che ignorava 
quel lavoro. L’immenso quadro della coltura greca 
non potea beo rivelarsi che tutt’insieme ; e conveniva 
Aggiungere a quello spettacolo l’interesse derivato dal- 
l’osservatore, non scita nè contemporaneo, ma ricco 
di tutta l’esperienza e filosofia moderna. L’ingennità 
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greca è mal riprodotta dall’ingegnoso abate, che per 
essere elegante, svisa la fisononiia ellenica; trova 
rozze e insoffribili le originalità del teatro greco, per- 
chè non conformavasi al ceremoninle di Luigi XIV ; 

. e in Atene o Corinto mette in atto la società francese. 

In Lebrun lo spirito filosofico tarpava i voli alla 
.fantasia, e ispirazioni gli venivano dall’ira e dalla 
. vendetta contro emuli non di lui degni. In Cbenier 
vedi la dipintura, l’arte, la voluttà, ma nulla d’ideale. 
Gilbért, forte della propria coscienza, mosse guerra 
agli Enciclopedisti, e feri il secolo con satira vera 
e sentita. Moriva all’ospedale, e il suo ultimo canto 
è de’migliori della poesia francese. 

Fortunatissimo invece fu Debile^ tutto vivacità, 
1738 amato senza dar ombra, simpatico pe’suoi difetti. Giri 
graziosi, vivi aneddoti, sopratutto il talento del de- 
scrivere lo fanno caro; e l’intera vita passò in cercarne 
materia, e divenne rappresentante di quella poesia de- 
scrittiva, che è studio di dipinger bene, senza però 
saper fare un quadro. Idee non ha, non l’entusiasmo 
della natura, non intelligenza della storia, non ricchezza 
di scienza; va in caccia di pensieri nei libri altrui, 
massime nella prosa per riperterli in armoniosi versi: 
il suo pezzo migliore, cioè la prefazione delle Georgi- 
che, è tradotto da Dryden. Lavorando a queste, im- 
parò l’artifìzio del descrivere, e capolavoro ne furono 
i Giardini. Quando la prosa avea, con Rousseau e 
Buffon, preso del gonfio, avrebbe anch’egli dovuto 
cambiare il tono del verso: ma invece, abborrente 
da ogni arditezza, possedette solo un vago istinto di 
melodia e d’eleganza. Non si mischiò col partito Olo- 
sofico; poi senz’esservi obbligato si ritirò di Francia 
il 9 termidoro; senz’esser richiamato tornò nel 1802,' 
e di tempo in tempo pubblicava componimenti, dove 
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diverlivasi a dipiogere giocherelli, scienza, trastulli, 
paesaggi, sperimenti. Quella forma piaceva, e n'era 
come divinizzato ; duchesse inglesi, principesse polac- 
che, scriveangli ringraziandolo; il suo apparire al- 
l’accademia solennizza vasi ; alle sue recite rispondessi 
con applausi e lacrime, ed era riportato a braccia ; 
e fin a cinquantamila esemplari si tiravano i suoi 
componimenti. 

Anello tra questi e Chateaubriand, che a lui deve <;'> 
i primi incoraggiamenti. De Fonlanes vacilla tra il 
voluttuoso e il devoto; tessè i discorsi di Napoleone 
imperatore, ma osò anche dirgli di no. Joubert amico 
suo non fini nulla; sol tardi Chateaubriand ne pubblicò 
i Pensieri. Diceva di Voltaire: « Come la scimia, egli 
ha movimenti graziosi e lineamenti deformi; conobbe 
la luce ma per sparpagliarla e frangerne tutti i raggi 
a guisa d’un monello >. Di Le Sage: < I suoi romanzi 
han l’aria d’essere scritti in un caffè da un giocatore 
di dominò, uscendo dalla comedia*. Di La Harpe: 

• La facilità e l’abbondanza oiid’egli parla il linguag- 
gio della critica, gli dan aria d’uomo abile, ma non 
l’è ». Di Bartbelemy : * Anacarsi dà l’idea d’un buon 
libro, ma non è tale ». 

Altri si provavano alla tragedia. Dubelloy, atteg- 
giando Gaslone e Boiardo e V Assedio di CalaiSt mo- 
strò che i soggetti nazionali nou erano inetti: lo Spar- 
taco di Saurin, colla forza di Corneille fa sentire gli 
accenti della vegnente libertà : Ducis, valentuomo 
nè ligio al secolo sentiva la necessità « d’uscir da 
quelle forme belle ma logorate > ; pure non osò che 
a mezzo. In tempo si poco storico non comprese i 
quadri ove Sbakspeare ritrae cosi piena la vita umana; 
ma solo le terribili emozioni che eccita colla pittura 
delle affezioni e dei dolori domestici. Non conosceva 
/tace. Totn. XVIII. IS 
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egli il sommo inglese se non per estratti, e credette 
doverlo ringentilire per farlo gustar ai Francesi. Sene 
spaventò il gusto, benché v’avesse tolto quanto avea 
(l’originale. Pure vi s’avvezzarono, e Le Tourneur 
s’arrischiò a farne una traduzione, ma priva d’intel- 
ligenza e di gusto, ove il naturale e il semplice, che 
formano la meraviglia nel genio inglese, vanno per- 
duti sotto la parola corretta e mutilata e la lonza 
parafrasi. Gli applausi dati aU'luglese turbarono i 
sonni a Voltaire, il quale mostrò paura che « si ca- 
desse nell’esagerato o nel gigantesco», e denunziava 
all’accademia rainure per • questo saltambanco che fa 
contorsioni e che ha delle spiritosità felici »; e Diderot 
il paragonava « al san Cristoforo di Nótre-Dame, 
colosso informe, grossamente scolpito ». 

Anche dalla comedia era scomparso quel talento, 
che quasi per istinto rivela la natura, invece d’anfa- 
narsi all’arte di produrre effetto; ma pure sapessi 
destar interesse per personaggi comunque fittizi. 
Gresset, ritraendo verissimi il linguaggio e il fare 
delle sale di Parigi, immortalò le elimere mode nel 
Vert-Vert e nel Mechant; ma d’avere sacrificato agl’ 
idoli del tempo si ravvide poi.^e prima sferzò l’egoismo, 
quindi proclamò la verità allora combattuta. 

Rimoto dalle società eleganti, Piron vivea di spi- 
rito e d’epigrammi, cercalo e temuto, reputato e sfug- 
gito, con ingegno migliore delle opere. Poeta per 
mestiero, tentò tutti i generi, e neglesse i versi come 
la vita ; la libera povertà protrasse fin agli ottanla- 
(juattro anni. Cominciò con un’empietà che neppur 
si nomina; finì santocchio, e tradusse inni: i suoi con- 
temporanei vollero opporlo a Voltaire, ed egli stesso 
talvolta credette riuscirvi nelle tragedie e nei frizzi. 
A nessuno la perdonava : assistendo alle letture di 


Digitized by Google 


LETTERATURA nUOSOFlSTlCA. S27 

Voltaire, ogni tratto faceva inchini a versi e scene 
imitate, e diceva: Non ve rebbiate a male; io uso in- 
chinarmi alle mie antiche conoscenze'. all’arcivescQvo 
di Parigi che gli domandava se avesse letto la sua pa» 
storale , rispondeva: Monsignor no, e lei? Escluso 
daH’accademia, scrisse quell' epitaho indistruttìbile. 
La sua Metromania, condotta con arte squisita e spi- 
rito mirabile, è la miglior comedia del secolo, benché 
non v’abbia parte Tumanità. 

Collin d’Harville tornò la comedia all’ interesse 
dolce e ai sentimenti veri. Dancourt punge continua- 
mente le pretensioni della gente nuova, con spirito e 
vivezza. Dal medesimo fonte traggono il ridicolo e 
Legrand e Dufreny. In Destouches i popolani aquista- 
rono già maggior dignità, nè vi sono introdotti sol- 
tanto per eccitar le rìsa. 

La tragedia borghese aveva esempi già fra gl'inglesi; 
in Francia poi non Diderot, la cui Scuola delle madri 
è un modello, ma Lachaussée può dirsene inventore. 
Per quanto riprovata, attestava ancora il progresso 
del popolo, giacché, invece dei nobili, metteansi in 
scena i borghesi : solo si errò col farne un genere 
distinto, e con gusto traviato e gonCezze, con una 
sensibilità scipita, un languore manierato e i vapori 
del suicidio. Voltaire, tentato invano sepellir questo 
genere sotto gli epigrammi, ancb'esso vi tributò Na- 
nina e il Figliai prodigo. Sebastiano Mercier, che nel 
Tableau de Paris s’era disimpacciato dalle regole ti- 
ranniche per dipingere scioltamente, nel 1775 stam- 
pava anonimo un Nuovo saggio sull’arle drammatica 
pieno, d’ardimenti insieme e di paradossi, e^ .^ve to- 
glie a mostrare che « il nuovo genere.;%iamato 
dramma, il quale risulta della tragedia ede^comedia, 
avendo il patetico dell’una e le ingenue pil|iire del- 
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l’altra, è infinitamente più utile, più vero, più inte- 
ressante, perchè più adatto alla folla de' cittadini ». 

Cosi la comedia da prima avea combinato molta 
filosofia con gaiezza ingenua ; poi ebbe gaiezza senza 
filosofia; da ultimo interesse senza gaiezza. Impe- 
rocché crasi concepito doversi usar il teatro come un 
altro mezzo di battaglia; e Rousseau, in una famosa 
lettera a d’Alembert contro i teatri, vilipende Molière, 
e gli antepone un mediocre dramma inglese, perchè 
morale. Applauditissimo fu Sedaine, il quale faceva 
mudevilles filantropici contro gli abusi del tempo e 
a favor del popolo dal quale era uscito. Palissot sul 
teatro mordeva i filosofisti, e sosteneva la monarchia 
e i principi! morali. In tali tentativi la comedia, scarsa 
del suo fuoco naturale, lo traeva dallo spirito di parte, 
e perciò non fermavasi ai limiti del ridicolo, il quale 
in tali casi viene smentito da metà dell’uditorio, men- 
tre Taltra ^applaudisce. ' 

capitolo nono 

Scienze sociali. — Filantropia. — Miglioramenti. ‘ 

Il vuoto di tali dottrine filosofiche apparve ogni 
qual volta furono applicate ai fatti, e che colle astra- 
zioni si volle porgere una morale agli individui od 
alle nazioni. I rapporti fra queste erano stati nel me- 
dio evo regolati da un diritto superiore; ma allorché 
esso cadde, bisognò cercarvi altre basi, e s’inventa- 
rono sistemi, talora vani, talora micidiali*, tutti dedotti 
dal soggetto, anzi che da un vero eterno, e ponendo 
la società per fine, non per mezzo. 

Può assegnarsi prima epoca del diritto internazio- 
nale quella che segui al trattato di Westfalia; eporvisi 
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in capo Fcnelon, e dietro lui Puffendorf, Leibnilz, 
Spinosa, Zonck, Jenckins, Selden, Samuele Rachel; i 
quali proponevano un sistema che mantenesse l’equi- 
librio fra le potenze. 

Col trattalo d’ Utrecht comincia la seconda epoca, 
ove il diritto delle genti, da Grozio fondato sugli 
esempi antichi, diventa razionale, o come allora di- 
ceasi, filosofico, e si confonde col diritto naturale: 
quegli stessi che hanno nel gius romano la fede che 
i teologi nella bibbia, v’innestano alia meglio le idee 
della perfettibilità umana e della universale associa- 
zione. 

Come Grozio e Puffendorf e Barbeyrac, sorse in 
grembo alla religione riformata Giangiacomo Burla- 
niachi di Ginevra per compier l'edifizio della giuris- 
prudenza deH’umana repubblica. Occupato tutta la 
vita in patria a dar lezioni, queste furono esposte nel 
trattato Del diritto politico e delle genti, e ne' Principii 
del diritto naturale; pubblicati postumi, ove in lingua 
volgare epiloga, rifonde ed espone chiaramente le.dot- 
trine dei tre predecessori; sempre secondo protestante. 

Pertanto della legge e deH’obbligazione fa fonte la 
felicità dell’uomo, non il vero stesso; e norma non 
la volontà generale, ma ciascun individuo: e poiché 
ciò toglie di paragonar e conciliare i doveri verso di 
sé e quelli verso il prossimo, non vedendovi le appli- 
cazioni varie d’un dovere identico verso l’umanità, 
sparisce la distinzione fra il diritto e la semplice mo- 
rale, fra la rigorosa giustizia e la beneficenza. E se 
un uomo solo non diè il suo consenso a una legge 
accettata da tutto il genere umano, e’ non vi resta 
obbligato. NeH’impossibilità d’ottenere quest’ unani- 
mità di tutti i contraenti, le istituzioni umane non 
debbono mai alterarsi; è illegittima ogni innovazione. 
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per quanto necessaria; mentre non v’è iniquità od 
usurpazione che non possa legittimarsi sovra qualche 
tacita convenzione. 

Quest’origine umana cancella il diritto divino, ma 
toglie anche il diritto popolare; unica libertà neces- 
saria è la individuale ; e da ciò Tammirazione comune 
in quel secolo per lo statuto inglese. Ma intanto che 
la parte nobile guardava verso quella libertà aristo- 
cratica, la nazione esaminava la popolare miseria. 

Mentre la scuola di Puffendorf riguardava la scienza 
^vol^ del diritto internazionale come un ramo della filosofia 
morale , cioè come il diritto naturale degli individui 
applicato alle .società indipendenti dette Stati, Wolf 
nello /«s naturce (17^l8) diè la prima trattazione si- 
stematica del diritto separato dall’etica e dalle altre 
scienze affini. Grozio riguardava il diritto delle genti 
volontario come d’istituzione positiva, e fondava l’ob- 
bligazione sul consenso generale delle nazioni; Wolf 
invece, come una legge imposta dalla natura agli 
uomini, qual conseguenza necessaria della sociale 
loro unione, ed a cui nessuna gente può ricusare 
l’assenso. Grozio confonde esso diritto volontario col 
consuetudinario; Wolf pretende cbe quello sia obbli- 
gatorio a tutte le nazioni, questo soltanto allorché 
stabilito dall’uso e dal tacito consentimento. 

Difficile è a leggersi la lunga sua opera, ispida di 
forme scientifiche; ma può riscontrarsi nel Diritto delle 
genti o principH della legge naturale applicati alla 
condotta delle nazioni e de’ sovrani, da Emerico de 
vaitfi Vattel di Neufchatel , che si diffuse perchè chiaro di 
stile e liberale di sentimenti. A differenza di Wolf, 
egli considera il diritto delle genti nella sua origine 
come il diritto naturale applicato alle nazioni, ma mo- 
dificato per la differenza che corre tra queste e un 
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individao. Una parte di tal diritto è necesaria e im- 
mutabile, onde le nazioni non ponno dispensarsene; 
un’altra è volontaria, desunta dal consenso espresso 
0 tacito. Vien poi il conpenzionale, derivato da patti 
fra Stati individuali; e il consìietudittario, nato da usi 
stabiliti fra nazioni particolari. Egli rìmove l’ipotesi 
della repubblica universale. 

Leggero ed elegante, fra gratuite distinzioni d’un 
diritto interno ed esterno, perfetto e imperfetto, vo- 
lontario e arbitrario, col che arriva a giustificare ciò 
cbe men si potrebbe. Cosi trae il diritto del conqui- 
statore dalla giusta difesa dì sè, e nei limili di questa 
io restringe; ma poi pel diritto volontario delle genti 
trova che ■ ogni aquisto fatto in guerra formale è va- 
lido, e la conquista fu sempre riguardata come titolo 
legittimo fra le nazioni » (1). E cosi sempre pone 
norme differenti fra i privati che fra le nazioni; non 
risalealle fonti più elevate; trova legittimatala guerra 
dalle debite forme, cbe sono il domandar soddisfa- 
zione, e non ottenendola, dichiarar preventivamente 
le ostilità. , 

Il diritto patrimoniale de’ regnanti che ancora so- 
steneasi ai tempi di Grozio, è rifiutato da Vattel, di- 
chiarando i re fatti pei popoli, non i popoli pei re ; 
questi esser un mezzo, non un fine; e poiché il mezzo 
non è buono se non in quanto conduce al fine, il potere 
dei re esser condizionale. Qualunque sia l’ordine po- 
litico, la sovranità spetta ai popoli, che come gli in- 
dividui han diritti indefettibili e inalienabili. 

Essendo il diritto superiore alla volontà umana, la 
sovranità nazionale nulla può su di esso, ma rimane 
nei limiti eterni del giusto. Non essendo possibile ad 


(1) Droit des gens, L. HI. c. 13. §. 901. 195. 
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ana grande nazione resercizio''imniediato della 'so- 
vranità, il delegare i poteri è necessario e quindi le- 
gittimo. Ecco la base del governo rappresentativo. 

Afferrò talidoginiRousseau.checonlogicaimpertur- 
babile sostenne, il diritto identificarsi colla sovranità, 
nè la volontà generale poter ingannarsi(4); repugnare 
alla natura del corpo politico che il sovrano imponga 
una legge, inviolabile da questo; nè alcuna, foss’anche 
il patto sociale, può esser obbligatoria pel corpo del 
popolo. Appunto perchè non alienabile, la sovranità 
non può essere rappresentata. 

Vedete dunque trasferito, il poter assolute 'dei re 
nei popoli, che l’esercitano immediatamente: ogn’altra 
legittimità è nulla: la sovranità del popolo divien base 
delia scienza politica, e il compito de’ governi si re- 
stringe, quanto si dilata il campo degli individui e 
delle nazioni. 

Mably, nel Diritto pubblico dell’Europa, fondato sui 
trattali (1748), rese più popolari le idee di Rousseau, 
esagerandole. Avea levato qualche rumore il Progetto 
di pace perpetua, presentalo dall’abate di Sainl-Pierre 
al congresso d’ Utrecht, e che consisteva in una re- 
pubblica europea, composta di diciannove Stati, aventi 
un voto alla dieta comune; e che prenderebbero Tarnoi 
per far valere le proprie decisioni. Rousseau nel 1761 
ne pubblicò un Estratto, ove però staccasi di molto 
dalle speculazioni di quell’utopista. 11 male, die’ egli, 
delle presenti società politiche nasce dal dover esse 
applicare alla sicurezza esterna le cure e i mezzi che 
dovriansi volgere all’interno miglioramento. Ciò nasce 
dal non essersi fra le nazioni conchiuso un patto so- 
ciale, che prevenisse le guerre esterne come prevenne 




; . ^le 


(1) Contr. soc. II. 3; I. 7. 
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le cÌTÌIi. Tali sarebbero la confederazione, come in 
Germania, in Svizzera, in Olanda. Inoltre tutta l’Eu- 
ropa civile ba una religion comune, ba le tradizioni 
romane, che servirebbero di legame se l’intolleranza 
e il mancar dì garanzie sufficienti non curvasse sem- 
pre il diritto alla volontà del forte. Chi oggi pensa 
alla monarchia universale, mostra più ambizione che 
genio; atteso che la parità di disciplina, l’equilibrio 
di forze e le accelerate comunicazioni rendono im- 
possibile a un solo il soggiogare tutta Europa: la Ger- 
mania, centro di questa, l’impedirà sempre, malgrado 
i difetti della sua costituzione, e la pace di Westfalia 
resterà il cardine del sistema politico. Per mantenerlo 
però, è duopo un movimento d’azione e riazione ; e 
per rinvigorire questo, vuoisi una confederazione ge- 
nerale, con potestà legislativa suprema e un tribunale 
e potere coercitivo. 11 buon senso basterà a mostrare 
alle potenze quanto lor giovi il sottomettere le ri- 
spettive pretese a un arbitro imparziale, invece di 
ricorrer aH'armi, che di rado giovano al vincitor me- 
desimo, 

Mably rese più popolari queste idee esagerandole : 
Saint-Pierre le poetizzò. Gaspare de Reai, nella Scienza 
del governo in otto parti, riepiloga le dottrine de’ pub- 
blicisti classici, trattandole in modo più pratico che 
Burlamachi e Valtel. 

In Potbier una trista uniformità stendesi sul diritto 
di tempi e luoghi diversi; e scolorala somiglianza 
prendono il romano, il reale, il consuetudinario: ef- 
fetto della logica fredda con cui vuol conciliare l’ap- 
plicazione ai tempi moderni, obbedendo a quell’equità 
che diresse le compilazioni ultime de'Romani cristiani; 
e senza criticar le leggi nè avventurarsi a .teoriche 
legislative davanti alla ragione e al diritto naturale, 
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modifica la legge antica per modo, che diviene umana 
nell’applicazione. Cosi traverso al lucido suo buon 
senso, il diritto civile trovasi trasformato in pratica 
semplice e buona. 

Vanno qui rammentati e Montesquieu, e ri^nfiwa- 
chiavello di Federico li, e il commento di Rutherforth 
su Grozio, e l’abile ed ingegnoso di Valin sull’ordi- 
nanza francese del 1681; ed Eineccio che da Ma- 
ckintosh è chiamato il miglior pubblicista elementare; 
e lo spagnolo d’Abreu, favorevole alle pretensioni 
britanniche sul mare. 

Il fecondo ed esatto Bynkershoek di Middelbnrg 
offri pel primo un’ esposizione crìtica e sistematica 
del diritto dellegenti marittimo, scegliendo le quistionì 
particolari di più frequenteapplicazione. Secondo lui, 
obbliga ciò che, conforme ai lumi della ragione, os- 
servano la più parte delle genti e le meglio civilizzate. 
Il diritto delle genti è dunque una presunzione fon- 
data sulla consuetudine; talché perde forza dal mo- 
mento che appare la volontà contraria di quello di 
cui si tratta. Di capitale importanza è l’opera sua sul 
diritto degli ambasciadori. 

Se la generosità che spira da tutti, si confronti 
colla sordida politica di quel secolo, astuzie in pace, 
guerra da masnadieri , comprendesi quanto poco 
vaglia un diritto pubblico non fondato sulla coscienza, 
non appoggiato a Dio. 

Più tardi una terz’epoca di questa scienza comin- 
ciò, quando osservossi il diritto delle genti dal lato 
positivo e pratico, e dalla raccolta de’ documenti e 
de’ trattati si dedussero atti e regole per dirigere i 
sovrani e i diplomatici. 

Il presidente Henault, col Diritto pubUieo fondato 
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809ra i trattati, avea già sebiuso quelli che fin allora 
erano arcani della diplomazia. 

Giangiacomo Moser di Stuttgard ( Fersueh des 
neusten europdischen Fdlkerrechts in Friedeni- und 
Kriegszeitern. Dieci volumi, 1777-80) occupò tutta 
la vita al diritto pubblico principalmente di Germa- 
nia; e s'appoggia agii esempi dopo la morte di 
Carlo VI, escludendo le filosofiche speculazioni, giac- 
ché vede che i principii astratti non si osservano dai 
sovrani. 

Giorgio Federico di Martens pubblicò nel 4788 
un Compendio del diritto delle genti moderno deW Eu- 
ropa, fondato sui trattati e la consuetudine, che di- 
venne poi un manuale. Move dall’idea di Vaitei che 
tal diritto sia una modificazione del naturale, appli- 
cato a regolare i rapporti fra le nazioni. 

Cosi ridotto il diritto al fatto, non sarà meraviglia 
se Bentham ne proclamerà unica misura rutilità. Su Benihan. 
tal base fondò egli un progetto di pace perpetua. Un 
sovrano non ha miglior mezzo di regolare la sua con- 
dotta verso le altre nazioni, che cercare il< meglio di 
tutte. La legge internazionale domanderebbe dunque 
l’utilità generale, 1” in quanto non fa male ad altre 
nazioni se non quanto occorre al proprio ben essere; 

2^ in quanto fa alle altre nazioni il maggior bene 
compatibile col proprio ; e questi sarebbero i doveri; 

5° in quanto non soffre da altre nazioni verun nocu- 
mento, se non quello richiesto dal loro bene; 4" in 
quanto riceve il maggior bene dalle altre nazioni, 
salvo ciò che deesi al ben di quelle ; e sono i diritti 
da reclamare. Alle violazioni non si conosce finora 
altro riparo che la guerra ; onde il quinto scopo del 
codice intemazionale sarebbe di provedere che questa 
fosse il minor male compatibile col bene che si cerca. 
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La guerra è una specie di procedura, per cui una 
nazione rivendica i propri! diritti' a spese dell’altra. 
Le cause più ordinarie ne sono : incertezza ne’diritti 
di successione; turbolenze intestine de’ vicini, deri- 
vate da quella o da dispute sul diritto costituzionale; 
incertezza di confini ; incertezza di diritto su paesi 
novaniente scoperti; odii e pregiudizi religiosi ; di- 
spute fra Stati limitrofi. 

A rimoverle servirebbe dunque 1“ ridurre a codice 
le leggi non scritte, ma d’uso ; 2“ far nuove conven- 
zioni e leggi internazionali sovra tutti ì punti inde- 
terminati ; 5° perfezionar lo stile delle leggi e degli 
altri atti. Ma poiché queste cause dipendono dagli 
interessi e dalle passioni umane, i rimedi sarieno in- 
sufficienti ; e però divisa una pace perpetua, fondata 
su due punti essenziali, 1° riduzione e determinazióne 
delle forze militari e navali; 2° emancipazione delle 
colonie, le quali son di puro scapito alla metropoli, 
costretta a difenderle con poderosa marina. 

Un tribunal arbitrale sarebbe indispensabile per 
Timovere lé dissidenze d’opinione fra i negoziatori di 
due potenze; e la cui decisione salverebbe l’onore 
della nazione soccombente. Convenzioni assai diffì- 
cili furono combinate, come la neutralità armata, la 
confederazione americana, la dieta germanica, la lega 
.svizzera: onde>la storia mostra che la confidenza tra 
le nazioni non è fuor di natura. 

Potrebbe dunque formarsi un congresso generale, 
ove ogni potenza spedisse due deputati , e che avesse 
autorità, di pronunziare la propria decisione, di farla 
pubblicare nei due Stati, di metter al bando dell’Eu- 
rppa lo Stato contumace. Per estremo spediente po- 
trebbesf^'^ssare il contingente di ciascuno Stato per 
eseguire le sentenze; ma si allontanerebbe tale ne- 
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ceesilà coirattribaire al congresso la facoltà di dar la 
massima pubblicità a’ suoi giudizi motivati. Appello 
all’opinione. 

Cosi sognava Bentham nel 1789, un istante prima 
della conflagrazione generale, dove si mostrò la più 
impudente violazione de’ patti positivi. 

Quando quella già divampava, un altro Blosofu, 
Emanuele Kant, ideò una pace perpetua , costituita 
essa pure sovra una confederazione di tutta Europa, 
rappresentata da un congresso permanente. Prima 
condizione n’è che gli Stati sieno repubblicani, cioè 
che ciascun cittadino concorra per mezzo de’ suoi 
rappresentanti a far le leggi e decidere delia guerra. 
Perocché un despoto poco esita a decretar questa ; 
ma il popolo sa che si espone a tutti gli aggravi e 
mali ad essa conseguenti. Per costituzione repubbli- 
cana intende un governo limitato da nazionale rap- 
presentanza, dove il potere legislativo sia separato 
daH’esecutìvo; mentre la democrazia rende ogni rap- 
presentazione impossibile, ed è dispotica necessaria- 
mente, non essendo limitata la volontà della maggio- 
ranza di sovrani di cui essa si compone. 

Vuoisi inoltre per la pace perpetua, che l’alleanza 
sia fondata sopra una federazione di Stati liberi; 
mentre ora lo stato di natura fra le nazioni è, di 
guerra o aperta o imminente, nè i loro diritti si di- 
battono che sul campo, ove la vittoria tronca, ma 
non risolve la lite. Dee pertanto la pace essere ga- 
rantita da un patto speciale diretto a terminar tutte 
le guerre, e dove le nazioni rinunzino aH’anarcbica 
libertà de’ selvaggi per formare una civitas gentium. 
Se per fortuna un popolo si costituisse in repubblica 
(governo per natura tendente a pace perpètua), di- 
verrebbe centro a tal federazione, associandovisi al- 
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' tri per garaalire la propria libertà giusta il diritto 
pubblico, t Che se è un dovere, se è giusta la spe- 
ranza di effettuare con progressi graduali ma indeli- 
niti il reguo del diritto pubblico ; la pace perpetua 
che succederà alle tregue fin ora denominate trattati 
di pace, non è una chimera, si bene un problema la 
cui soluzione ci è promessa dal tempo, verisimil- 
mente abbreviato daU’uniformità de’ progressi dello 
spirilo umano » (1). 

Frattanto il disordine delle finanze, nato dai cre- 
Econo- scenti bisogni del governo, e dal dover soddisfare a 
quella politica di gabinetto e di famiglia, condusse a 
meditare sull’ origine e la distribuzione delle ric- 
chezze, sul lusso, sull’agricoltura. 11 sistema di Law 
aiutò questa scienza, e piovvero libri sovra il credito, 
la popolazione, le manifatture, per ispiegar la crisi 
avvenuta, e ragionare di ciò che ciascuno avea spe- 
rimentato. E poiché in quel turbine soltanto la pro- 
prietà stabile non era perita, anzi migliorò, si giudi- 
carono unica reale ricchezza i terreni. Cosi naquero 
• gli economisti, primo sistema di formule precise, e 
sotto aspetto di riforma politica, diretta ad agevolare 
la percezione delle imposte, e riparare ai mali della 
Francia. 

Fin allora l’economia politica èra stata io fasce, 
sebbene l’ Inghilterra , di complicatissime relazioni 
col mondo antico e nuovo, avesse trapelato alcune 
verità. Cosi la Compagnia delle Indie erasi accorta 
per prova che il baratto più conveniente coll’Asia 
era in danaro; ma poiché il pregiudizio pubblico so- 

(1) Programma di pace ptrpetua. Lo confuta Hegel nelle 
Grundlinien der Philosophie des fìeclits, mentre lo seconda , 
Fichte nel Grundlage des NaturredUs riach Priticipien des Jf^is- 
tesuokaftiehre. • ' 
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steneva scapitasse la nazione che più danaro aspor- 
tava, fu necessario mascherare le operazioni, e i^ne 
l’apologià ; e Giosia Child, Guglielmo Petty, Dudley 
Mori, Locke, Stewart dissero molto vero, senza ar- 
rivare al vero sulla natura e le fonti della ricchezza. 

La società vive forse d’oro e d'argento? Mangi tutto 
l’anno, e alla fine si troverà averne nè più nò meno 
di prima. Essi non servono dunque che ad agevo- 
lare i cambi, mentre la sussistenza si trae solo dai 
generi consumabili; sicché la ricchezza sta, non nel 
prezzo, ma nella cosa. Tal induzione faceasi : onde, 
dall’ importanza data alle arti produttrici dell’oro, 
si passò a negligerle affatto per Taghcollura. Primo 
il medico Quesuay analizzò la formazione e naturale 
distribuzione delie ricchezze, tutte traondole dalla .<771 
terra, che offre le materie- prime e il sostentamento 
agli operai. 11 lavoro applicato aU’agricultura pro- 
duce Tafimento, più un’eccedenza di valore, che 
deesi aggiunger al cumulo delle ricchezze, che esso 
chiamò prodotto netto , il quale dee appartenere al 
possessore della terra , come entrata disponibile 
(Blarqoi). ^ 

Bene sta: ma Quesnay non vide che prodotto netto 
si trae anche dalle altre industrie: sostenne anzi che 
queste non potevano aggiunger un bricciolo nè alla 
massa delle cose su cui si esercitavano, nè alia ge- 
nerale opulenza della società. Gii operai dunque non 
producono se non quanto consumano durante l’opera; 
finita la quale, la somma totale delle ricchezze tro- 
vasi nè più nè meno di prima, se pure gli operai 
non risparmiarono, del consumo. 

Pertanto i proprietari debbono aver preminenza 
su. tutti, gli altri cittadini. Ma da questa superba 
dottrina veniva una conseguenza tutta a peso del- 
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l’agricoltara ; giacché, coinè metter tasse su»> gente 
ridotta al puro salario? tutte dovean dunque essere 
sostenute dal terreno e -prelevate sul prodotto netto. 
Alla società che restava ? moltiplicare le produzioni 
agricole, dalle quali i proprietari caverebbero di che 
avvivare l’industria (E). 

Ma se le strettezze economiche portavano i Fran- 
cesi ad analizzar la feconda potenza della ricchezza, 
più urgente era per loro la politica. E i fisiocratici 
pure inciamparono a confondere l’ economia colla 
politica, donde anche venne il nome a questa scienza; 
dove gli intenti dei governi non furono separati da 
principii indipendenti dalle volontà umane. 

V intendente Vincenzo di Gournay, allevato nella 
negoziatura e sulle opere di Giovanni de Witt olan- 
dese e di Cbild e Culpeper, inglesi che tradusse, non 
vedeva tutto nella sola agricoltura, e volgessi più 
alia pratica che alle speculazioni; un valor nuovo 
non è soltanto prodotto dalla terra, ma anche dal 
fabbricatore; ciascuno conosce il proprio interesse 
meglio d’un indifferente ; i regolamenti, le gabelle, 
tutti gli ostacoli alla produzione e alla circolazione 
son micidiali. Lasciate fare, lasciate passare : questa 
fu la parola d’ordine nella guerra contro i ceppi 
del commercio. > ivìqti 

- Turgot, che spiegò la teoria della moneta, mo- 
strando che questa non trae valore daU’autorità del 
governo,; ma dall’ intrinseco , spinse il sofisma di 
Quesnay fino a dividere gli operai in due classi, una 
produttrice di vere ricchezze col terreno, l’altra ste- 
rile che coll’industria non produce se non 
consuma. ^ i 

• Ma per verità qual- merito avrebbe il grano pro- 
dotto dall’agricoltura se l’iudustria non ne facesse 
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pane ? quale il legno se non fosse trasformato in mo> 
bili? 11 seme in grembo alla terra non cresce di va* 
lore quanto l’oro in man dell’orefice? La storia prova 
poi che r industria e il commercio meglio che l'agri* 
coltura fanno crescere il valor cangiabile o colla di- 
vision del lavoro o coH’applicazioue delle macchine ; 
le città furono centri della civiltà; Genova, Vene- 
zia non ebbero campagne; atteso che un popolo 
manifatturiero e trafficante può portare in casa molto 
più sussistenze, che non gliene darebbero le sue 
terre. 

Ad ogni modo restò dagli economisti assodato que- 
sto canone, che ricchezze d’una nazione sono le con- 
sumabili, riprodotte dall’incessante lavoro dellaso- 
cietà. Aveano essi il vantaggio d’ esser uniti in un 
pensiero solo ; usavano quel tono dogmatico che 
impone al volgo, termini eguali, precisione matema- 
tica, cifre; nulla trascuravano, nobilitavano la con- 
dizione del villano, volgeano lo sguardo dalle città 
alla campagna, (accano guerra ai monopolii prati- 
cati da per tutto e proclamati dai teorici (I). 

G sebben le teoriche loro siano cadute di cre- 
dito, vuoisi onorarne le eccellenti intenzioni ; e gli 
scritti dell’abate Morellet, di Dupont de Nemours, 
di Cbastellux piacciono ancora per calore e filantro- 
pia; piacciono perchè non danno più soltanto la 
forza per fondamento alla pace fra le nazioni e alia 
buona condotta fra i privati, ma v’aggiungono l’in- 

(1) L'slaritz nel 1710, dopo stalo ministro, nella Teoria 
t pratica del commercio , scriveva : « Bisogna adoprar tolti 
i modi rigorosi che possono condurci a vendere ai fore- 
stieri piò produzioni nostre eh* essi non ci vendano delle 
loro ; qui sta tutto il secreto, qui l’unica utilità del com- 
mercio ! » 
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tenesse ben inteso di quelle e di qoesU, consistente 
nel miglioramento delie busse classi e nell'egnaglianaa 
sociale. 

Se non che gli economisti guardavano la sden^ 
quasi unicamente' rispetto -all' amministrazione e al 
governo, volendo assodbr un’ autorità' tiHelare, fa- 
cendo del re un padre di famiglia, cioè un despoto, 
per quanto rabbellissero, e si mostrassero certi che 
BOB potrebbe resistere all’evidenza con cui eliiari'- 
vano Tu^lifà di esser buoao> e regolate. Fidavano cioè 
più in un uomo che in tutti, nel buon senso e nella 
retta volontà di uno che del' popolo ; errore scusa- 
bile quando s’imbatterono in principi riformatori. 

Pertanto Quesnay al sno Quadro economico pose 
l’epigrafe Poveri paesani povero regno, povero regno 
poveri paetetni; e indicando la distribuzione; delle 
entrate territoriali', prende per oggetto principale le 
imposte, i prestiti, le sprae pubbliche. Senza adot- 
tare questo despotìsmo legaie, diffondevansi però molte 
dottrine utili ; gii abusi delle maestranze, delle do- 
gane, delle angherie erano posti a nudo ; e alle pia- 
ghe sociali si chiedevano' rimedi con tanta maggior 
franchezza , in quanto si credeva averli in pronto. 

£ quàli? la liberto del commercio, la fratellanza delie 
nazioni; non più tasse personali; non più indirette 
imposizioni, atteso il falso loro principio del prodotta 
netto. Cosi faceansi coadiutori all’opera rivoluziona- 
ria degli Enciclopedisti, sebben con principii più po- 
sitivi. 

Questi ed altri sistemi tendeano verso una scienza 
economica; ma dal crearla distolser in Francia le 
polìtiche riforme, della cui urgenza vi si mescolava 
l’idea. In Inghilterra la rivoluzioDe politica. era già . 
compiuta nel secolo precorso, e all’aUenziofle offri- 
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vano più vasto campo le colonie, le grandi speeu> 
lazioni, i giganteschi abusi; onde la patria di Lavr 
doveva dare il creatore della scienza economica. 
Adamo Smitb, scozzese, viene in Francia ai momento 
che gli economisti agitavano le vitali quistiooK • che 
Target, fatto ministro, tentava ridurle a pratica j 
n’è preso ma non soddisfetto, vedendo come ai loro 
dogmi non si cercassero riscontri nella pratica, pur- 
ché spiegassero la fisiologia sociale ; toccate tutte le 
qnistioni, nessuna risolta. Rimpatriato , dieci anni 
meditò questa materia, sovrapponendola ai fatti e 
deducendone le conseguenze; e alFopposto di Que- 
snay disse; La terra senza lavoro non produrrebbe; 
dunque la ricchezza vera è il lavoro {liicerche sulla 
natura e le cause della ricchezza delle nazioni, 1776). 
Con questo la terra frutta regolarmente e largamente, 
e fioriscono le manifatture; il lavoro annuale d’ una 
nazione é la fonte sia delle produzioni necessarie al 
consumo, sia di quelle con cui procurami i frutti 
d’altri paesi. Perocché la ricchezza consiste nel va- 
lore permutabile delle cose; ricco chi o più produce, 
0 possiede cose ridotte, mediante il lavoro, a un’uti- 
lità che altrimenti non avrebbero. Il valore permu- 
tabile è diverso dal valore utile, perchè col primo 
si ponno procacciare molte cose; il secondo non 
può esser dato in cambio. Qual oggetto più utile 
dell’aquaP eppure non si pnò farne baratto; mentre 
un diamante di si pòca utilità pnò comprare di melte 
merci. Il rapporto fra due valori permutabili , es- 
presso in un valore convenuto che dicesi moneta , 
chiamasi prezzo. Il prezzo nominale differisce dal 
reale, che rappresenta quanto lavoro le cose costa- 
rono. Vari accidenti sviano il prezzo corrente dal 
naturale? e tre elementi concorrono a staUlirlo : poi- 


« 


SmitI* 


Digitized by Google 


344 EPOCA XVII. IL SETTECENTO. 

chè alla rendita della terra cbe offerì la materia 
prima, e che era queirunicq che gli economisti va- 
lutavano col nome di prodotto netto, debbonsi ag- 
giungere lo stipendio del lavorante, e il profitto del- 
r imprenditore. 

Smith ebbe dunque raccorgimento di non rendersi 
esclusivo, e lasciò molta parte alla terra e ai pro- 
dotti accumulati. Le ricchezze create col lavoro , 
parte si consumano immediatamente, parte si accu- 
mulano^ coU’economia e col risparmio, il che costi- 
tuisce i capitali, che non sono soltanto Toro e l’ar- 
gento, ma qualunque ricchezza adunata dal lavoro, 
massime quando adoprate a crearne altre con lavoro 
nuovo. 

II capitale è firn se si trasformi in officina cogli 
attrezzi suoi; è circolante se s’adoperi a stipendiare 
gli operai , e comprar materie prime. Migliorate il 
fondo? è capitale fisso; circolante son i danari e i 
viveri. Talora l’uno si trasforma nell’altro mediante 
il danaro, o i biglietti e i pagherò, che sono ancor 
migliori qualvolta le condizioni del prestito sieno 
liberali. 

Ma nelle combinazioni per cui i prodotti del la- 
voro si cambiano tra loro mediante il danaro , chi 
regolerò il> prezzo delle cose? la domanda e l’offerta. 

Del lavoro dava la migliore analisi, e come i pro- 
gressi di questo andarono proporzionati alla suddi- 
visione, e resero necessari i baratti ; sicché le mac- 
chine diventano benefattrici deU’umanità malgrado 
gli scomodi passaggerì. 

Può dunque la ricchezza esser creata, cresciuta, 
conservata, accumulata, distrutta: è un errore la 
sterilità del lavoro ; e le classi manifatturiere sono 
sottratte al predominio delle agricole. * 


0 . 
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Scendendo poi alle rendite del sovrano e dello 
Stato come corpo politico, determina a quali spese 
debba tutta la società contribuire, a quali soltanto 
alcune classi, e i vantaggi del sistema coloniale. 

Chiunque è atto a crear valori, dee allo Stato 
soccorsi e tasse, in compenso della piena libertà del 
suo lavoro ; professioni sterili più non v’ ha , eia - 
scuna potendo dar alle cose un valore cangiabile, 
mediante il lavoro. Dunque ognuno può aquistar l’in* 
dipendenza*; Teconoraia è resa una virtù attiva; e 
indefinito è il campo dei valori permutabili : mentre 
gli economisti attribuivano tanta parte al governo, 
da far sinonimi la loro scienza e la politica , Smith 
vuol che resti passivo; togliete gl’impacci, e i ca- 
pitalisti per interesse privato preferiranno l’impiego 
che meglio giova all’industria nazionale; pace, tasse 
tollerabili, giustizia, bastano a recar un popolo dalla 
barbarie alla più alta civiltà. L’interesse individuale 
è il movente di ciascuno, e la concorrenza l’eccita- 
mento migliore. L’egoismo è dunque il fondo del suo 
sistema; per esso si lavora; s'inventa, si fatica per 
migliorare la propria condizione. Ciascuno ingegna- 
tevi alla meglio ; e quest’attività fia che basti al pro- 
speramento e alla ricchezza della nazione. Libertà 
assoluta dunque , concorrenza , emulazione. Compì 
poi il sistema Bentham combattendo le leggi annose 
dell’Inghilterra, e allargando la libera concorrenza 
Gn a volere la mancipazione delle colonie. 

Queste teoriche Smith opponeva ai fisiocratici senza 
* il loro tono dogmatico, ma semplicemente, e traendo 
gli esempi dagli oggetti più usuali. Che se nelle con- 
seguenze non fu sempre esatto, se nel combattere 
errori radicati talvolta trascese, se non conobbe l’im- 
portanza del terreno e dei capitali, se non offri la 
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teorica {hù giusta deHe maccbine, se invaghito dei 
valori permutabili non badò ai morali, che sono 
gloria e dote delle naaionì \ e medici, avvocati, preti, 
niagistrati neglesse senaa accorgersi che il talento è 
capitale accumulato, ben vuoisi perdonarlo alle dif- 
ficoltà ch’ebbe innanzi e all’ inesperienza de’ prede- 
cessori. Sovratutto e’ si lasciò traviare dalla filosofia 
scozzese, che col metodo cercava supplire al difetto 
di principii, e sostituire lo sperimento al vuoto lasciato 
dal sensismo di Locke. 

Biella libera creazione poi delle ricchezze nè egli 
nè i suoi considerarono se tornino a scapito dei 
poveri ; sicché V Inghilterra, la quale più largamente 
applicò la sua concorrenza universale, trovasi op- 
pressa sotto il cumulo della poveraglia. Ora che a 
questa avidità del privato interesse s’aggiunse la po- 
teaca sterminata delle macchine a vapore, può met- 
tersi in dubbio il merito di questa creazione di ric- 
chezze, la quale, senza freno di giustizia e di morale, 
getta nella miseria un’infinità di popolo; e se le ric> 
chezze per esser tali non abbiano mestieri d’ esser 
equamente ripartite fra tutti i produttori. No: la po- 
sizione dsll’higbUlBrra, su oui Smith fondò le sue dot- 
trine , non sarà mai fortunatamente quella di tutta 
Bunapa ; no; l’uemo non è destinato a questo lavoro 
solitario, a <qttesta ostilità della pace , e noi confi- 
diamo che alla ^oftearrenza sarà un giorno sostituita 
V associazione* y 

A bwmi conto le dottrine di Smith, penetrando 
■ella pratica, soùdsero molti impaooi, diedero miglior 
oeocetto delle colonie, ridestarono il credito pubblico; 
e restarono errori storici le bilancio di commercio e 
i sistemi restrittivi, non meno che le teoriche de’ fi- 
siocratici. Eppure questi prima di lui aveano giovato 
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alto Fraoeia coi metodi liberali, ooU’araor édl’iaDo> 
vazioBe, col cerare la classe pra numerosa e più 
bueoa. La nasione simpatica non pelea, come Smilb, 
concepire la sua per missione unicamente da mer- 
cante, cui basta guadagnare ciascun da sé: voleva 
la distruzione degli avanci feudali , e tramutava lo 
scettro in zappa, e intanlo studiava al meglto. 

Peroeché il disputare guai più giovi l’agricoUura 
0 r industria, abi^aeda 'tutti gli elementi della vita 
sociale; e stantediiè il commercio domanda giustizia, 
sicurezza, libertà, in nome di esso si chiedono codici 
nuovi, eguagtiamento dei diritti, abolizione degrim- 
paoci nelle dogane o nelle manimorte e ne’ fedecom- 
messì. Di ciò sen pieni gli scritti de’ filosofi. Solo i 
deboli spiriti, nei veder gli abusi, sì disgustano dei 
pvindpii, e perchè mali applicati, rinegano firapulsò 
generoso che quelli hanno dato. E noi che disapprd^ 
vammo la sconsiderata critica del secolo, proclame* . 
remo grùuroensi vantaggi ebe recò, non forse kiven- 
taudo, ma ripetendo e popolarizcaiBdo le idee del 
miglioramento, e svertando gli ostacoli del bene. Che 

se d’Anteuil, d'Holbach, Grimm, Galiani erano 

epicurei non intenti che al godere ; se fiousseau ed 
Elvezio esecravano la società come un’immeusa in- 
giustìzia architettata dai forti e dagli scaltri, talché 
ripudiavano un lusso che lega, una scienza che agita, 
un ordine che opprime, e cercavano la felicità nei 
Selvaggi; i più professavano amor deH’umanità; la 
religione antica osteggiavano, ma per surro^rvi la 
filantropia; sostenendo che l’uomo è buono ’o mal- 
vagio, non per natura, ma per l'educazione o pei 
Suverni, applicavansi a correggere quella e questi. 

£ qui ci si apre veramente la parte poetica di quel 
razionalismo, un desiderio universale del meglio, il 



Digitized by Google 


248 EPOCA XVII.* IL SETTECENTO. / 

• ^ 

presentimento d'nn avvenire più fortunato pel mag- 
gior numero, un voler raggiungerlo colle arti e colle 
scienze, sovratutto colla ragione, sostituita a tatto, 
e fra breve divinizzata. / 

In conseguenza l’educazione fu riformata ; le madri 
concessero ancora il seno ai loro bambini ; l’istruzione 
si sbrigò dalla pedanteria; allo stretto cerimoniale 
successe una franca semplicità; le dottrine de’ fisio- 
oratici faceano vergognar le Corti del lusso e delle 
spese d’ostentazione, e introdurre nel governo l’eco- 
nomia, la probità, la severità di negozianti. 

Le leggi eran un accozzamento di romano, di 
barbaro, di feudale, di comunale; ben cinquecento^ 
quaranta consuetudini, dicono, contava la Francia, 
cosi che uno avea torto in una provincia, in un’altra 
ragione; la originale discordanza di principii metteva 
^in lotta il 6sco e la giurisprudenza, il foro ecclesia- 
stico e il secolare; e nei dubbi si ricorreva alla legge 
scritta, senza mai elevarsi a un diritto universale, 
superiore a’ particolari statuti. 1 possessi erano legati 
dalle manimorte e da avanzi di servitù personale 
. che impedivano fin il testare : l’industria era ristretta 
dalle corporazioni, che, da reciproco soccorso, eransi 
*' mutate in impaccio universale (t). ^ 

- -, 

. (1) Quando davasi teatro gratuito pel parlo della regina, 
carbonai aveano diritto di star nel palco del re, le pesci- 
vendole in quel della regina. Quando naque il Delfino da 
■jM. Antonietta, tutte le maestranze recaronsi a Versailles 
coi sìmboli dell’ arte loro ; gli spazzacamini portavano nn 
camino 'dorato dal quale sporgeva il più pìccolo di loro ; i 
aeggettieri una bussola tutta a oro, in eni una nutrice col 
suo piccolo Delfino; i macellai il bue grasso; i calzolai un 
par di stivaletti pel neonato; i sartori una divisa del suo 
reggimento, pìccola come luì ; vennero perfino i beccamorti 
ielle loro insegne. ' . >■% = 
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I governi erano riusciti a ricondur a un centro 
i vari elementi di cui è costituita la potenza pub- 
blica, e ritogliere ai privati i poteri della sovranità. 
A questa attribuivasi il respingere le aggressioni 
esterne, mantenere la pace dentro, render la giu- 
stizia civile e penale, vegliare alla conservazione 
del dominio pubblico, amministrare il dominio utile 
dello Stato, dirigere le provincie e i Comuni nella 
privata amministrazione a misura della loro espe- 
rienza. Ma mentre l’autorità è migliore quando meno 
fa sentirsi, pretese sovente amministrar tutti gli affari 
della società, intervenire ad ogni atto della vita, alle 
aziende domestiche, alle successioni, alle convenzioni 
volontarie tra privati, e rivocare a sé ciò che prima 
abbandonavasi ai notari. 

Soprattutto sentiva l’Europa il difetto e gli abusi 
del potere giudiziale. Duravano le procedure secreto, 
il processo inquisitorio, ove il giudice può far dire 
ciò che vuole all’imputato, confuso o idiota, e al ti- 
mido o inesperto testimonio i ancora condannavasi 
in contumacia, e si applicava la conBsca, la più in- 
giusta delle pene; nega vasi un difensore per delitti 
che guidano al patibolo, mentre noi si ricusava per 
una causa di pochi soldi; se, fra dieci giudici, sei 
pronunziavano la morte, era applicata, senza tenere 
conto che a quattro era parso non certo il delitto, o 
non cosi grave; le confessioni estorcevansi ancora 
colla tortura , pena , diceano i filosofi , che nessun 
cittadrn dì Roma o di Grecia soffri. Non parlo dei 
delitti di Stato, ove parve sempre scusato l’eccesso; 
non delle pene a’ bestemmiatori, non de’ processi 
laidi. 

È fatto accertato che i tribunali inclinano al rigore 
e ad aggravar le pene oltre l’intenzione del legisla- 
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tore, quasi meltaito una specie di punUgHo a scapnre 
e castigare il reo. 11 parlamento di Parigi, tanto ri- 
nomato per eqoUà, si ostinò, durante tutto il regno 
di Carlo V, a rionsar un confessore ai oondannati a 
morte, malgrado un ordine del ré e «ma bolla del 
papa. Quando Luigi XVI nel 1788 ordinò un intera 
vallo fra la sentenza e Tesecuzione capitale, il parla- 
mento resistette per ipocriti sofismi. II guardasigilli 
Armenonville , viste le conseguenze della terribile 
dichiarazione ebe puuiva di morte qualunque furto, 
raccomandò di non applicar la pena sproporzkmala; 
ma i magistrati preferirono di valersi della legalità 
per infliggerla. 

Si avesse anche avuto buon codice, saria stato 
sovvertito dai biglietti regii , con cui , senza render 
ragione, il re incarcerava o relegava chi volesse. Poi 
gli appaltatori delle finanze, per riscuotere le imposte 
e punire i contravventori, voleano a lor disposizione 
sgherri e carceri , e sospendeano la giustizia qnand’ 
anche non la traviavano. 

Altri arbitrii davano le leggi religiose, più Acerbe 
pel contrasto loro colla scostumatezza della Corte: 
nel 1746 stavano nelle prigioni o alle galere ducente 
Protestanti condannati dal parlamento di Grenoble 
per aver esercitato il loro culto ; nel 1762 quel di 
Tolosa mandò a morte un ministro. i 

Ai disordini penali diedero risalto alcuni processi 
famosi; •qnelli di Calas e di Fabre già detti, quello 
di La Barre garzone sventato, mandato al su|^izio 
per sospetto che avesse rotto un crocifeso; quello 
di Lallj, amministratore dell’ india francese. 

I filosofi colsero questi fatti come un tema di de- 
clamazioni; le arti eccitaronp l’ indignazione e la 
pietà, esponendoli in disegni, in romanzi, in drammi; 
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Morell«t trava io Italia il Directorium inqumtorumt 
e lo traduce ; tradiuse il libro di Beccaria Dei dettiti 
e delie pene, e sette edùiooi se ne diffondono in un 
anno ; e Voltaire ottiene la benedizione degli opiuressi 
di cui ai costituisce protettore. 

€be se in addietro la cosa pubblk» era un arcano, 
e il solo parlarne taceva cader di grazia Fendoa e 
ilacine, ora le scienze poHUcbe si affrancano; le pra* 
liebe deiramministrazione sono assimilate alle altre 
parti delle cognizioni umane ; la felicità pubblica di- 
viene soggetto a studi e ai discorsi del bel mondo; 
direbbesi che, non credendo più la vita futura, si 
volessero crescere i godimenti e scemare i mali di 
questa: fin le Corti parvero divenute iilosole; Turgot 
e Malesherbes scolari dell’ Enciclopedia, salirono al 
ministero in Francia; ivi ed altrove i principi da- 
vano codici secondo le idee de’ pensatori : ma la so- 
cietà era ben più innanzi di essi, e trascendendo la 
sfera politica , domandava una compiuta rifusione. 

I filosofi medesimi però, sebben cosi arditi nelle 
teoriche, non credeano il mutamento potesse venire 
se non dal trono, e di là l’invocavano, e perciò lo 
speravano quieto. In tale aspettazione molti privati 
adopravano ad istruzione e miglioramento del po- 
polo; prosperar l’agricoltura, studiare la malattie 
ordinarie e le epidemiche delle bestie, introdurre 
piante forestiere. 

Quel Malesherbes che ora nominai , e che dovea 
poi farsi difensore d’un re destinato al patibolo, era 
uscito nel 1756 a combattere la moUipiieità e il ri- 
gore delle imposte : sett’anni appresso stendeva cin- 
que memorie sulla legislazione della stampa, e frat- 
tanto arricchiva i giardini e i boschi di nuove specie. 

A Zurigo nel 1747 fu eretta la prima società eco- 
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Domica; a Parigi nel 61 una d’agricoltura, tosto imi- 
tata nelle provincie. Nelle accademie cessavansi ì 
quesiti frivoli; «i programmi de' loro premii, dice 
Marmontel , interessavano per sane e profonde in- 
tenzioni, vuoi di morale e politica, vuoi d’arti utili 
e benefiche; facea meraviglia l’ampiezza de’qnesiti, 
che più d’ogni altra cosa mostravano la direzione 
e i progressi dello spirito pubblico ». L’accademia 
delle scienze nel 4787 affidò a Bailly un rapporto 
sulla costruzione degli ospedali, dov’esso riuni quanto 
le scienze e là pratica suggerivano di meglio per sol- 
lievo deU’umanità. Guardando alle frequenti carestie, 
quella di Besan^nn nel 1771 propose un premio a 
chi trovasse qualche nuovo nutrimento pel popolo. 
A Parmentier parve tale il pomo di terra, già da un 
pezzo conoscinto, ma rifiutato dai pregiudizi o dalla 
negligenza. A vincer i quali egli si ostina; ottiene 
dal governo un piano quasi sterile (Ics sablons), e 
fa che le dame mettano di moda il fiore di quel 
bulbo; pone sentinelle al campo per mostrare che 
gran conto ne faccia e per invogliare del frutto 
proibito; poi dà un pasto a cui assistevano Franklin, 
Lavoisier, altri illustri ,e dove il pomo di terra com- 
pariva sotto tutte le trasformazioni. * ■#'- 

Duhamel studiò l’anatomia di molte piante, e diè 
un trattato generale Degli alberi di frutta, uno Della 
coltura delle terre, ove sviluppa un metodo nuovo 
proposto dall’ inglese Jetbro Tuli , che consisteva nel 
supplire al concime coH'arare più volte, e che poi fu 
, riconosciuto fallace. Diè altri scritti olili alla scienza 
non meno che all’ economia; spiegò la formazione 
delle ossa e del legno, sempre guidandosi coll’e- 
sperienza. il 
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Claudio Bourgelat di Lione s’occupa de’ cavalli e 
delle loro malattie, e scrive per l’Enciclopedia gli 
articoli di veterinaria, della quale apri in patria nel 
1762 la prima scuola. L’abate Rozier lionese, snc> 
cedutogli, la estese e migliorò; poi tolto da quella, 
s’applicò all’agricoltura, cercando ne’ viaggi e nella 
scienza nuove prosperità pel paese, e pubblicò un 
corso d’agricoltura scritto con calore e semplicità. 

11 medico Helvelius insegnò le zuppe economiche, 
dette poi alla Rumford , mentre Parmentier miglio- 
rava il pane da munizione. Daubenton introdusse 
i merini. Lombe stabiliva a Derby una filatura di 
seta con 26,586 ruote girate a aqua che in venti- 
quattro ore faceano 318 milioni e mezzo di verghe 
di filo d’organzino. Oberkampf fondava la manifat- 
tura delle tele stampate a Jouy e la filatura di co- 
tone a Cssone , arti nuove : le indiane di Francia 
vennero di modo alla Corte, e fin l’Inghilterra ne 
cercò. 

L’abate de Lasalle, canonico di Reims, tocco dal- 
l’ignoranza dei figli del popolo, fonda la Scuola dei 
fratelli i e il cavaliere Paulet introduce fra essi il 
mutuo insegnamento. Oberi in di Strasburgo nella 
sua parocchia istituisce asili per l’infanzia, e per 
togliere quel supremo fomite di mali , la miseria , 
migliora l’economia rurale, e d’un cantone squallido 
ne’ Vogesi forma un giardino. Mitterpacher di Buda 
dà in latino il primo corso compito d’agricoltura, 
tradotto in tutte le lingue. 

Monthyon., che poi doveva aquislare immortala 
benemerenza pei premii che istituì, già allora (1780) 
ne fondava uno per le sperienze utili alle arti ; 
un altro per l’opera letteraria più/ giovevole alla 
società ; uno per l’esperienza che rendesse nien no- 
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eevoli le operazioni meccaniche, e per chi semplifi- 
casse un processo d’ industria ; uno per chi trovasse 
i migliori mezzi di economizzare e supplire il lavoro 
de’ Negri. 

Crescono le macchine, si stabiliscono le pompe a 
fuoco, r illuminazione pubblica, i cimiteri all’aria 
aperta; si perfezionano gli orinoli; s’introducono 
il tartaro emetico e i soccorsi per gli annegati; la 
chimica migliora i processi delle arti e della farma- 
cia ;"Berthollet insegna ad imbiancarle tele coi cloro; 
Lavoisier occupasi d’ottener il nitro senza disturbare 
le case, migliora la polvere e insieme i metodi agri- 
coli e l’educazione del bestiame ; Poissonier trova di 
render potabile l’aqua di mare; Serguin insegna un 
sistema diconcie, Thénard e Brongnìarta migliorare 
i dipinti a olio e sopra smalto, e macerare la canapa 
con processi chimici : e già Chaptal proclamava che 
la scienza è sterile, se non sia applicabile, onde della 
ricchezza valeasi per moltiplicare sperimenti, e strap- 
par alla natura secreti profittevoli airumanità ; in- 
trodusse le fabbriche dell’alume artificiale, dell’actdo 
solforico, della soda, e le lavanderie a vapore. 

D'Areet, sostenuto dal conte di Lauraguais, scopre 
il metodo di far le porcellane della Chinu, il che 
portò a scandagliar i metodi de’ vasai e def vetrai, e 
spingere le analisi chimiche ^er mezzo del fuoco, 
e recò lustro alla manifattura di Sèvres. 1 fratelli 
Montgolfier semplificavano i processi delle cartiere, 
la fabbricazione della cerussa e la stereotipia, appli- 
^cavano l’ariete e il torchio idraulico, poi ardivano 
tentar i voli aerostatici. Costantino Perrier introdusse 
anche a Parigi, come già n’erano a Londra, le pompe 
per elevar l’aqua da distribuire ne’ diversi quartieri 
(1779), e la sua pompa a fuoco a Cbaillot divenne 
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scuola di macchinisti. 11 valentissimo meccanico Vau- 
caoson di Grenoble, il qoale fece automi che sona- 
vano, anitre ehe mangiavano e digerivano, perfezionò 
i mnliiri da seta e una macchina ehe esegaiva le 
stoffe a fiori. Reveillon fabbricò carte colorate, Le- 
noir Istromenti matematici , Afgan le lampade a dop- 
pi» corrente : Réaumur pose la fabbrica del ferro 
bianco e dell’acciaio fuso. Anche l’arte de’ giardini 
miglioravasi. Ambrogio Didot inlredeceva la carta 
velina, e eolia stereotipia as«curava edizioni più cor- 
rette e a miglior mercato. Ascrivansi qui le tante 
opere di medicina popolare, fra cui basti ricordare 
quelle di Tissot e Hufeland. 

Il vaiolo, fin dall’ Vili secolo fatto indigeno dell’ i-» 
Europa, poi rincrudito verso l’uscita del 500, ucci- 
deva ogni anno mezzo milione d’Europei; aopra dieci 
persone, otto n’erano prese; un settimo soccombeva, 
gli altri perdevano qualche membro o il fiore della 
bellezza. I Greci moderni conobbero, chi sa donde, 
un modo di prevenirlo, cioè innestandolo arlifizial- 
mente , e lo pretieavano i padri acciocché le figliole 
si conservassero abbastanza belle per popolar i ser- 
ragli turchi. L’Europa n’avea, non ignorato, ma 
disprezzato l’uso (4), finché Maria Wortley Montagu, 


<{t) Timonio, medico greco che avea studiato a Oxford 
e a Padova, pubblicò nel 1715 Hisioria variolarum qua 
iwr incitionem excitantur. Nel 1717, nelle Efemeridi dell’ac- 
cademia Leopoldina Carolina, Klaonig, medie» di Breslavia, 
informava deil’inocalazione ch’egli aveva appresa da Skra- 
genstiern, primo medica del re di Svezia. Un Boyer, sta- ^ 
dente di medicina a Montpellier, la prese a soggetto d’nna 
lesi. Po^no vedersi in Sprengel le prove dell’anteriore 
comoBcenza deirinnesto, e dell’ago che se ne faceva alla 
China, all’Indostan, in Arabia. 
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moglie deir ambasciadore inglese a Costantinopoli • 
ebbe colà conoscenza che una vecchia della Tessa- 
glia inseriva il vaiolo con cerimonie superstiziose, 
che dicea rivelatele dalla Madonna, facendo un’in- 
cisione a croce sulla fronte o sul mento, poi sovrap- 
ponendovi una mezza noce ; ed esigeva in compenso 
candele. Benché l’operazione fosse dolorosa, la Inglese 
vi fe sottoporre il proprio figliolo (1), e cercò mettere 
quest’uso (1718) in moda fra le madri d’Europa, men- 
tre il suo chirurgo Mailland v’andava persuadendo i 
medici. Il governo permise di farne la prova sui con- 
dannati di Newgate , poi all’ ospedale de’ trovatelli ; 
la principessa di Galles osò esporvi i suoi figli,, e 
l’esempio prevalse al pregiudizio e alla superstizione.'* 
Più tardi Isacco Maddox vescovo di 'Worcester creò, 
sotto la protezione di Marlborough, una società per 
propagare tale scoperta, acclamandola dal pulpito ove 
altri l’accusano empia. 11 conte di Staremberg amba- 
sciadore d’Austria fu il primo Tedesco che v’avventUT 
rasse i suoi figlioli: il principe Federico d'Hannover si 
fe operare da Maitland: poi Maria Teresa fece inocular 
se stessa e i giovani arciduchi; altrettanto Caterina 
di Russia, e con premi! e solennità vinsero la ritrosia 
delle madri. Washington nel 4777 sottoponeva tutto 
il suo esercito a questa operazione. Pcverini, medico 
di Romagna, l’introdusse in Italia, servendosi d’un 
ago invece della frizione o de’ vescicanti o delle fi- 

(1) Ben a ragione gl’inglesi prestano una specie di culto 
alle poche linee con cui essa informò suo marito dell’opera- 
zione. Dicevano: Sunday, 9f archili, 1718. The boy was engraf- 
ted last tuetday, and is at this tìnte sìnging and playing, very 
impalienl fot hit supper. I pray Good my neat may give as 
good an account of him. I catmol engraft thè girl, her nurse 
has not had thè tmall-pox. 
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laccie imbevute che prima si solevauo, e la marchesa 
Buffalini è nominata come calda propagatrice di que- 
sta pratica (4): tre preti fiorentini, Adami, Berti, 
Veraci, la difesero teologicamente. Troachin, famoso 
medico, la portava a Ginevra : l’ inglese d’Argent fu 
chiamato io Danimarca ad operare la contessa di 
Berostorf. 

In Francia faceva stragi il vaiolo, e più nella classe 
agiata, perchè i riguardi usati ai bambini facaano si 
contraesse in età già soda ; poi l’uso avea imposto che 
le mogli si chiodessero a curare i mariti quando 
n’erano presi, colla sicurezza di perdere o la vita o 
la beltà. I>e frequenti riunioni e le feste durante la 
Reggenza crebbero forza al male, che nel 4723 nella 
sola Parigi uccise ventimila persone. Eppure non si 
badò all'innesto; una lettera diretta per stampa su 
tal proposito da Lacoste, che era stato in Inghilterra, 
a Dodart primo medico di Luigi XV, non fece effetto, 
e in tesi e libri si ripetè che l’innesto uccide molti, 
dio non impedisce il ritorno del vaiolo, che non 
evacua tutta la materia morbosa, che venne da em- 
pirici idioti, che si oppone ai disegni della previ- 
denza, e che gli antichi non lo conobbero. Non per 
inumanità, ma per la consueta avversione dei Corpi 
a tutto ciò che costringe a dubitar di sè e ammettere 
verità nate fuor dal loro grembo, l’accademia di me- 
dicina respingeva questo rimedio; e si scandolezzò 
(]uando Chirac medico del Reggente propose un’ac- 
cademia che stesse in corrispondenza con tutti i me- 
dici d’Europa, e fecondasse la verità cogli esperimenti. 
Si bello è dormire quando s’è aquistato un seggio ! 
Per trent’anni si continuò dunque ad ammazzare i 

(1) Ls COMDAMINE, Mém. 1768, p. 769-72. 

R^cc. Tom.' XVIII. 17 
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vaiolosi, 0 stimolandoli secondo il metodo francese, 
0 salassandoli secondo quello di Sydenham. Luigi 
' XV ne mori: quando Luigi XVI, a preghiera della 

‘ ^ moglie, si lasciò inoculare, le azioni pubbliche ebbero 

•• un tracollo. 

La Condamine nel usci con una calorosa apo> 
logia deH’inneslo, a numeri mostrando, se si fosse 
introdotta nel 1723, avrebbe risparmiato alla Francia 
settecentosessantamila vittime del vaiolo; gli si ris> 
pose : ma Gatti, per vincer le esitanze della Facoltà 
propose il premio di milledugento lire a chi dimo- 
strasse un solo caso di vaiolo naturale ricomparso 
dopo l'inoculazione, e ottenne dal re di farla agli 
allievi della scuola militare (1769). 

Finalmente la verità prevalse, e i governi usarono 
perfino la forza onde vincere i pregiudizi. Dipoi E- 
J^norr doardo Jenner osservò, come in alcune contee d'In- 
ghilterra, i mandriani mungendo le vacche contrae- 
vano una specie di pustola, che li garantiva dal 
vaiolò, in modo che neppure prendevano l'innestato. 
Moltiplicò le osservazioni e le sperienze, e publicò le 
immortali sue ricerche sulle cause e gli effetti delle 
J/U8 varuole vaccine, tradotto subito in tutte le lingue. 

Un sordomuto consideravasi, non solo come una 
.Sardi, disgrazia, ma come un obbrobrio in una famiglia, 
nel tempo stesso che il volgo venerava in essi non so 
che di soprannaturale, come oggi si fa de' cretini nel 
Valese. Tentativi s’erano fatti per la loro educazione , 
massime in Ispagna e in Italia; |il portoghese ebreo 
don Giovanni Pereira al principio del secolo istruiva 
a Parigi i sordimuti, e ne presentò alcuni all’acca- 
deinia e al re; ma o non aveansi metodi fissi o se ne 
Aj.uir de faceva arcano. L’abate de l’Epée, per viva simpatia 
verso questi soffrenti affrontando preoccupazioni e 
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contrarietà, volle creare un intermedio fra il linguag- 
gio parlato e rinleiligenza dei suoi allievi, e molti- 
plicò e (issò i segni corporei adatti al sordomuto ; 
metodo perfezionato poi dall’abate Sicard, che può 
considerarsene come un altro autore. L’abate de l'E- 
pée per diffonderlo si sottomette a imparar varie 
lingue: Caterina II gli manda congratulazioni per 
mezzo del suo ambasciadore , ed egli : Mi mandi 
puttofto un sordomuto da istruire; Giuseppe II gli 
offre una badia, ed egli : IVon a me dovete far del 
bene, ma all'opera mia, echiede ponga un istituto simile 
a Vienna ; e rìpetea : Possano le varie nazioni aprire 
gli occhi sul vantaggio d'una scuola pei sordimuti 
del loro paese ! lo offersi loro ed offro ancora i miei 
servigi, ma si ricordino che nessuna ricompensa qual 
ch'ella sia io accetterò (1). 

Hay nel 1786 pose una scuola di ciechi. 

Questo spirito 6lantropico appariva anche ne’ prò- 
vedimenti dei re. Sotto Luigi W fu fondato il col- 
legio reale de la Fleche, per allevare dugencinquanta 
gentiluomini fino ai quattordici anni, quando passa- 
vano nella scuola militare, che ne riceveva cinque- 
cento, e da cui venne la piantagione dei Campi Elisi. 
Sotto il fastoso regno di Luigi XIV appena cinque 
ponti si erano fabbricati ; e tali le vie, che viaggia- 
vansi il più a cavallo. Ora le strade si migliorano, 
si moltiplicano i ponti, tra cui quello di Neuilly, ca- 
polavoro di Perronet. Nel 1662 l’abate Laudati, ita- 

(1) Fra’inoi discepoli che divennero maestri, vanno ricor- 
dali l’abate Storck a Vienna, l’abate Silvestri e l’ avvocalo 
concistoriale di San Pietro a Roma, Ulrich in Svizzera, Dan- 
gulo e d’Alea in Spagna, Dole e Guyot in Olanda, Sicard, 
Salvan, Baby in Francia: a Genova il padre Assarolli intro- 
dusse e sostenne colle proprie forze quell’ insegnamento. • 
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liano della famiglia Colonna, ottenne patente per sta* 
bilire non solo a Parigi, ma in altre città del regno 
dei posti, dove uno poteva prendere una lanterna, o 
una persona che l’accompagnasse col lume, ricevendo 
per un fanale al cocchio, cinque soldi ogni quarto 
d’ora, e per ogni passeggero a piedi, tre soldi (Belk- 
uahn). Ora si cominciò ad illuminare le vie. L'uni- 
versità di Parigi aveva introdotto le messaggerie, e per 
cederle al re ottenne una somma sul prodotto di esse, 
a patto di dar gratuitamente le lezioni. Ora presero 
estensione e regolarità maggiore; e sul progetto di 
Chamousset s’introdusse anche la piccola posta per 
la città (1759). 

. Nel 1728 eransi segnati i nomi alle vie; il Giardino 
delle piante prese incremento; si cominciò l’esposi- 
zione delle belle arti al Louvre (17à0): nel 69 si 
stese la via lungo la Senna da Nostra Donna sino 
alla spianata degli Invalidi : nel 76 stabilivasi una 
banca di sconto: l’anno appresso il Monte di pietà : 
neH’80 una società Elantropica e una scuola gratuita 
di far pane; e il re ordinò che i malati dell’Ospedale 
di Dio fossero in Ietto distinto ciascuno, e in sale se- 
parate secondo i mali. 

Io parlo di preferenza della Francia, non tanto 
perchè ella suole d’ogni novità fare strepito mag- 
giore, quanto perchè in effetto ella assume sovente 
missione d’iniziatrice, e col propalarli rende comuni 
a tutt’Europa i suoi miglioramenti. Del resto questo 
spirito di filantropia è carattere della coltura di tutta 
Europa. Degli Italiani parleremo a parte. Giovanni 
ingioili Howard inglese, preso in mare da un armatore fran- 
ti, mard cese, nella prigione meditò sui mali de’ carcerati, e 
''"'■^risolse farsene protettore. Rivelandone vivamente al 
pubblico ì patimenti, ottenne si mitigassero; poi 
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viaggiò tolta Europa e parte dell’Asia e dell'Africa, 
esaminando i bagni eie galere, e portandoconsolazione 
e soccorsi. È interessantissimo seguirlo nel fllantro- 
pico suo giro. Miserabilissime dichiara le prigioni 
d’Inghilterra, e più ancora le case di correzione, 
ove, per la costituzionale tenacità, davasi a ciascuno 
un pane d’un soldo al giorno, benché pesasse meno 
della metà di quando la legge fu fatta ; ogni gente 
poi, ogni sesso ed età mescolali, senza lavoro, senza 
istruzione, senza nettezza; spesse le febbri carcerarie; 
mal sicure le prigioni, e perciò inceppati i prigio* 
nieri, esposti ai soprusi de’ custodi, che non di rado 
prolungavano la pena a talento, mentre altrove per- 
mettessi ai cittadini di venir a giocare e Iwre coi 
ditenuli. 

Nulla di meglio in Irlanda e Scozia, ma raris* 
simi i delitti, attesa l’istruzione diffusa e il senti- 
mento della dignità. 

in Svezia, ogni sabato un uffiziale della cancel- 
leria dovea visitare le carceri , ordinate con più 
senno e meno inumanità. 

In Danimarca s’incatenavano anche i prevenuti 
d’omicidio: sulle piazze infliggevausi le sferzate, la 
ruota, la forca: ne’ frequenti infanticidi la rea re- 
stava prigione in vita, e ogni anniversario del de- 
litto n’era tratta per essere battuta. 

In Russia erano da barbari; anche i privati te- 
Deano prigioni. 

In Olanda al contrario v’avea ordine e nettezza , 
debite separazioni, distribuite le ore del giorno, me- 
dici sorveglianti, uffìzi divini alla festa, e i custodi 
intitolavansi padri e madri. V’avea camere per chiu- 
dere i figlioli sregolati, a richiesta de’ genitori, il 
che usava iu tutta Germania, dove anzi su tali camere 
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scriveasi il nome di qualche paese, per poter rispon- 
dere che i lìgli si trovavano in India, in Francia, in 
Italia. E in Germania pochi erano i ditenuti, accele- 
randosi le procedure, e i condannati forzando a la- 
vorare a strade o fortifìcazioni. Non fondi di torri, 
ma continuavansi i tormenti, eccetto la Prussia ; e 
doveano guadagnarsi il vivere col lavoro o la limo- 
sina. Ad Amburgo il carceriere faceva da boia ; a 
Manheim e altrove dovasi la buon'entrata e la buona 
uscita con una lauta bastonatura. 

A Gand gli Stali di Fiandra aveano fabbricato 
buona casa di correzione. 

La Francia era ben addietro; molli scpellivansi 
ne’ sotterranei si in provincia, si a Parigi stessa, 
benché una compagnia fondata nel procacciasse 
soccorsi e ad ogni prigione assistesse una dama della 
carità. Pessime le prigioni della Bastiglia. 

Anche in Svizzera i carcerali si leneano in catene ; 
pronti i giudizi; i condannati più gravi, con un 
cerchio di ferro al collo doveano spazzar le vie, gli- 
altri filare e tessere; nodriti dal pubblico. 

Nella Spagna, Navarca eccettuata, durava la tor- 
tura; diuturni i giudizi; il carceriere per prezzo al- 
locava le camere e alleggeriva le catene; due del 
consiglio privato doveano ogni anno visitarle, con 
autorità d'alleggerire le pene. Nel magnifico carcere , 
di San Ferdinando presso Madrid si raccoglieano i 
libertini e vagabondi, vestiti uniforme, occupati in 
ordine. 

La compagnia della Misericordia in Portogallo 
d’illustri persone, soccorreva ai carcerati, pagava 
per quelli che non potessero una tassa che si so- 
leva all’uscire: e in qualche paese i carcerati non 
viveano che di limosine. Lunghissime le procedure. 
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e i carcerieri permettevano agli imprigionati d’ascire, 
patto tornassero al richiamo. 

Pessime carceri a Torino, nè migliori a Milano, 
salvo la casa di correzione; i piombi e i pozzi di 
Venezia serbarono rinomanza romanzesca. Lucca 
solea mandare i suoi delinquenti a Venezia o a 
Genova ; dappoi ebbe cattive carceri. In Toscana 
il granduca Leopoldo ne avea preparato di migliori : 
a Genova opportunamente stavano in tre luoghi di- 
versi i debitori, le donne, gli altri rei. Quelle di Roma 
aveano più buona apparenza che effetto ; quelle di 
Napoli rigurgitavano, senz'aria, senza lavoro. 

A Giuseppe 11 disse Howard esser meglio la for- 
ca che le fortezze austriache. Onorato del titolo 
glorioso di padre de’ carcerali, egli diceva: « 1 
colpevoli debbono esser soli entro cedole separate e 
occuparsi di qualche, lavoro. Se uniti, avranno ver- 
gogna di tornare verso il bene: lasciateli soli con 
se stessi, e potranno concepir vergogna del male. 
L’uomo solitario sente la propria debolezza, teme 
più che non spera, e non è intraprendente. La so- 
litudine e il silenzio sgomentano il delitto; recano 
•Tanima alla riflessione, e la riflessione al pentimento. 

Il malvagio è un uomo depravato: nei raccogli- 
mento e nella calma si purifìca, e le ore tacite e 
pensose riconducono più uomini traviati o colpevoli 
all’amor dell’ordine e dell’onestà, che non le pu- 
nizioni più severe >. 

In Germania l’agricoltura era affatto negletta , i- 
massime nelle provincie che composero la Prussia : ‘ 
i grandi proprietari intrigavano nelle città o combal- 
teano, lasciando le possessioni a fìitaioli e coloni, 
sprovisli e di cognizioni e di mezzi per migliorarle. 
Alberto Thaer annoverese, studiati i metodi e le pra- 
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tiche d’Inghilterra, stabili a Celle una specie di specie 
di scuola rurale, c scrisse un trattato suH’agricoltura 
inglese (179tl), poi gli annali d’agricoltura. Mitterpa- 
clicr di Buda diede in latino il primo corso compiuto 
di quest’arte, tradotto in tutte le lingue. 

Goffredo Copley fondava nella Società reale di • 
Londra un premio per chi facesse lo migliori spc- 
rienze a conservazione degli uomini, il quale fu at- 
tribuito al capitano Cook, che potè guidare le sue 
memorabili spedizioni con si pochi morti. 

L’ inglese Guglielmo Hawes fondava la società 
umana per soccorrer alle morti apparenti, alle pre- 
cipitate tumulazioni, agli annegali. Enrico Pestu- 
lozzi a Zurigo introduceva metodi d’educazione ra- 
gionati, e diretti alla vita non alla scuola, e senza 
i sogni di Gian Giacomo, e con Fellemberg si ado- 
prava attorno ai fanciulli poveri per farli galantuo- 
mini. All’uopo stesso l’abate Gaultier rendeva di- 
vertente l’istruzione. 

Ricardo Arkwright del Lancashire, tredicesimo 
Ark- figlio di povera famiglia, studiando al molo perpe- 
y., tuo , vide che a questa sterile ricerca potea sosti- 
tuire quella d’ aiutar l’ industria della popolazione 
fra cui cresceva. Aveva allora ringhilterra comin- 
ciato a tessere le indiane, invece di trarle dal paese 
dond’ebbero nome; ma l’orditura faceasi di filo di 
lino perchè fosse abbastanza solido, e il cotone per 
la trama filavasi a mano. Affrontando la povertà , 
Arkwright montò in propria casa un ordigno per fi- 
larlo a macchina, e ben tosto pose manifatture da ciò. 
Perseguitato come tulli i novatori, vinse i nemici col 
buon successo, e mori sicuro d’aver dotato la sua 
patria e il mondo d’uno stromento, che porgerebbe a 
bassissimo prezzo le stoffe sin allora serbate ai ricchi. 
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Efficacia ancor maggiore doveva esercitare Già-* 
corno Watt scozzese.' Perfezionando le macchine a 
vapore per ridurle regolari e precise , pensò ap- 
plicarle all’industria ; e prima ne fece uso per estrar 
l’aqua dalle cave di 'carbone di Kinneil/poi asso- 
ciatosi con Boulton , ricco fabbricante di Birmin- 
gham , compose macchine , le quali dava ai cava- 
tori di miniere senz’altro prezzo che un terzo del 
risparmio che farebbero in combustibile; ciò che 
fruttava ingenti somme. A questo si limitò durante 
il secolo un’applicazione, la quale nel nostro doveva 
aquistar qoeU’importanza che tutti vaiamo. 

Cosi cominciavasi ad elevare il popolo per mezzo 
della compassione, con ciò i signori volendo farsi 
perdonare la sproporzione de* godimenti ; gli scrit- 
tori traendone ispirazioni nuove e nuovi eroi ; i fi- 
lantropi cercando sinceramente il bene, sicché na- 
sceva la benevolenza universale, il culto deU’umanità. 

Tra questa spinta verso il miglioramento in nome 
della filantropia, come un tempo in nome della ca- 
riti , più delirii s’ebbero a compiangere : alcune 
sperienze costarono milioni allo Stato e la mina di 
molte famiglie; si volle colle attrazioni di Newton 
spiegare la formazione dei feto e delie montagne ; 
perfino 'geometri sostennero che, col dare esalta- 
mento all’anima, si potesse indovinar l’avvenire; 
s’impugnò il mio e il tuo; si riguardò la società 
come un pervertimento deU’uorao... Ma a chi ne l'ac- 
cusasse, la filosofia, che aveva per credenza i diritti 
delio spirito e per meta i progressi deH’umanilà , 
mostrava i miglioramenti come opera sua, e fatta 
più assoluta, scarca di dubbi, compiacente di sé , 
contro il passato alzava una bandiera sulla quale 
aveva scritto Ragione e Filantropia. 






DIgitized by Google 



m 


EPOCA XVIL IL SETTECENTO. 


CAPITOLO DECIMO 
Abolizione dei Gesuiti. 

, Cosi la società era doppiamente attaccata, dalle 
dottrine enciclopediche e dalle economiche , dalla 
scienza e dagl'interessi. Tanto incremento d’idee ri- 
voluzionarie non poteva non riuscire ad effetti reali; 
e il primo trionfo fu la distruzione della Compagnia 
di Gesù. Vedemmo com’ella fosse istituita per opporsi 
alla Riforma , e come arrestasse il protestantismo. 
Ora quello spirito d’indipendenza rinasceva, e tro- 
vando questa barriera, le diede di cozzo. 

Con un ordinamento compatto era la Compagnia , 
ascesa ad inaudita grandezza, che potè farla scopo 
alla paura di tutta Europa, del popolo come de’suoi 
oppressori, ed eccitare una persecuzione nei secolo 
che proclamava la tolleranza. Nati nel meriggio delle 
lettere e della civiltà, 1 Gesuiti, invece di ostinarsi a 
spinger indietro la società, a proclamare la povertà, 
a far guerra alle dottrine, secondarono il movimento; 
applicaronsi all’ istruzione della gioventù quand’era 
neglettissima; non s’ ascosero nei deserti ; ma nelle 
città e nelle Corti, ben in essere delia persona, pre- 
sero a dirigere i re; con accademie, teatri, villeggia- 
ture, esercizi ginnastici preparavano gli allievi al vi- 
ver sociale; le loro chiese offrivano esercizio alle 
arti belle; dalle missioni, col frutto delle anime cer- ' 
cavano l’utililà dei corpi; e come arricchivano le far- 
macie colla china, cosi colla cioccolata mitigavano il 
rigor dei digiuni. Trasformavausi insorama giusta 
l’andare del secolo; e questo, mentre derideva i 
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Fraaccscaoi perché sacidi, i DomeDicani perché per- 
secotori, i Cistercesi perchè oziosi, i Certosini per- 
diè ristretti a vita contempIaUva, trovavasi a fianco 
i Gesuiti, non vestiti diversamente dal restante clero, 
missionanti nelle colonie; poeti gai, soriltori forbiti, 
e storici diligenti a uso di scuola ; cortigiani esperti, 
che conosciute le debolezze del secolo, sapeano edu- 
carle, e insieme pubblicisti d’una libertà, anteriore 
come superiore a quella de’ filosofi. 

Ma non che intendessero il progresso al modo del 
secolo, cioè come un divorzio dal passato e dalla 
Chiesa, stavano essi attaccatissimi a Roma. Il ponte- 
fice disapprova certe loro tolleranze? non esitarono 
ad obbedire, per quanto ne dovessero andare le con- 
quiste fatte in due secoli di martirii, e la speranza di 
convertire il più grande impero del mondo. [ 

Anzi essi sostenevano i diritti della Corte romana 
con una tenacità, che non cedeva al crescente ane- 
lito d’emancipazione. Agli altri ordini ispirava gelo- 
sia la superiorità aquistata da questi oberici, di cui 
disapprovavano e lo spirito secolaresco, e il non es- 
ser dediti alle austerità prescritte dalle regole an- 
tiche. Loro imputavano ancora d’essersi sviati dalla 
prima istituzione, e dediti soverchiamente a cure 
secolaresche e ad andare a versi ai potenti. 

Dapprincipio i quattro voti proferivansi da pochi 
che viveano di limosina, non dati che alla vita spi- 
rituale, mentre i coadiutori attendevano alle ca- 
riche amministrative e alle occupazioni temporali ; 
cosi poteasi andar rigorosi nella scelta, e gli uni ve- 
gliavano gli altri. Poi s’introdusse che i professi 
medesimi avessero le cariche, e divenissero rettori e 
prOviociali, il che tolse l’opposizione, lento il rigore 
della scelta, ed aperse campo all’ambizione. Qualche 
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generale p^sò ad una riforma, ma trovò opposizione; 
anzi , deviando dalia stretta monarchia originaria , 
per le idee costituzionali d’allora, accanto al generale 
fu posto un vicario. Chi v’entrava, in luogo di rinun- 
ziar ai beni, li lasciava alla casa gesuitica, (»r modo 
che il donatore ne conservasse ramministrazione tutta 
la vita. 

Le loro scuole non erano più cosi horenti corno 
quando uniche, sebbene conservassero l’arte, tanto 
diffìcile quanto importante, di affezionare gli allievi 
ai maestri ed allo stadio. Se ancora l'istruzione da- 
vasi gratuita, aggradivano però regali, preferivano i 
fìgli di buone case, e ciò rallentava la disciplina , 
tanto che più d’una volta naqoero risse, sollevazioai, 
assasshiii. 

Eppure in Italia erano gesuiti quei che scrivevano 
meglio, il ehe non vuol dir bene; in Francia, col 
giornale di Trevoux, assumevansi un posto nella kd- 
teratura militante, dirigendo una critica seria, eru> 
dila, piccante a conservare la purezza delia lingua 
contro i novatori, e la retta disamina de’fatti e yero- 
dizione soda cóntro gli scettici e gli epicurei. 

Vedendo il mondo farsi ogni di più alieno dalie 
pratiche religiose, le alleviarono al possibile; e per* 
che i Cristiani non rompessero il freno troppo teso, 
preferirono tentarlo, cercando scuse ai traviamenti 
fin dove poteasi fare senza scolpar il delitto. Da al- 
cun di loro il peccato è definito un volontario allon- 
tanamento dalla r^ola di Dio, cousislente nella co- 
gnizione della colpa e nel perfetto accordo della vo- 
lontà (1). Con sottigliezza scolastica se ne deduceva 
un lassismo, ové la passione, l’esempio, l’abitadine 

(1) Fa.TOLEDO. — Busehbaom. 
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<ii>enta?ano discolpe : ed akani scusarono il duello, 
«e il ricusarlo togliesse l’onore o i gradi ; scusarono 
il falsare un giuramento prestato senza interna in- 
tenzione (4); Bei casi dubbi potersi s^uire l’opinione 
probabile, quella cioè che fosse stata difesa da autore 
stimato ; potersi anzi, per chetare gli scrupoli, ada- 
giarsi alla più indulgente (3). 

Son le massime lasse di cui li vedemmo querelati 
dalie Pro9ÌneiaU (5); <mlpo irreparabile, e ben più 
profondo che non sei credesse Pj^cal , e manifesto 
d’nna guerra a morte fra Giansenisti e G^uiU. Per- 
chè questi erano’ onnipossenti negli ultimi anni di 
Luigi XIV, a loro furono imputati gl’iusani rigori 
contro quegli illustri traviati; e i fautori di questi 
ne li ripagarono con un odio operoso , che potè 
sfogarsi quapdo i parlamenti ripigliarono il soprav- 
vento. 

Adunque i Gesuiti aveano contrarii i Domenicani 
per f opposizione tomistica; i Francescani per la 

(1) Prieandus alioqui, oh suspicionem ignavia:, dignitaU:, of- 
fkio vtl favore priucìpis, — Qui txteriui tantum juravit ii/ic 
•aiimo juraudi, non obUgalur, uisi forte r.alione scandali, rum 
non juraaerit sed luserit. BosEUUUJi, Medulla theologia' 
moralis, Lib. Iti, Iralt. 4, cap. 1, dub. 4, ari. 1 , ii. 6j 
tratt. 11, cap. 2, dub. 4, n. 8. 

(2) Sa, Aphorismi confessariorum: Palesi quis fa- 

etre quod probaUli raUone vel auctorilale putat Lccre , cliam 
si oppositum tulius àt; sufficit autem opinio alicujus gravis 
auctoris. . 

Buscmbaum, Lib. I. cap. 3: Remedia conscienu'a scrupulosu 
suut, l” scrupsdos conteniMre -, 2° assuxfacere se ad sequcndas 
stnienlias tniliores, ei minus eliam ccrtas. 

(3) Se alla passione può raccomandarsi moderazione. Qui 
preghiamo chi leggerà questo capitolo ad aver sollocchio 
quello sul Giansenismo, che è 1’ XI del Libro precedente. 
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f;rande autorità nelle missioni ; I cnrati di cui inva- 
devano le funzioni; i membri dell’aniversità per ge- 
losia del concorso che faceasi alle loro scuole, ben- 
ché senza privilegi; i vescovi che, al par de’ governi, 
tendeano a rendere locale l’autorità, mentre questi 
erano caldi fautori deH’universalità papale : soprat- 
tutto i Giansenisti, che ne disapprovavano le condi- 
scendenze col secolo, e il farsi sostenitori della li- 
bertà e potenza della volontà umana, e di devozioni 
che ad essi pareano irreverenti (1); e ne’ioro casuisti , 
libri orditi pei direttori delle coscienze e in latino, 
ripescarono indecenze, come chi le traesse dai libri 
di medicina. I negozianti temevano la concorrenza di 
questi operosi, i quali, esenti da imposte, poteano 
dare a miglior mercato. 

Era conseguente che ai filosofi non dessero mar- 
tello gli ordini invecchiati, bensì questo attivo, che 
aveva l’istruzione e conoscenza del mondo ; e senti- 
vano non poter abbattere gli altri se non passando 
sul cadavere di questi, come li chiamavano, gianiz- 


(1) Su scritto che Gcdvin, arminia no, cappellano e con- 
fidente di Cromnell, pel primo pensasae a rendere nn culto 
particolàre al sacro cuore di Gesù. Il padre Colombière, nno 
de'Gesuiti ricoverati in Francia cogli Stuardi, confessore 
della duchessa di York, volle introdurre tal devozione fra i 
cattolici. Valsero all’uopo le visioni d’una Maria Alacoque, 
di cui la vita e le rivelazioni furono più tardi racconUte dal 
vescovo dì Soissons in un libro, la cui ingenuità eccitò le 
risa dei filosofi e lo scandalo de’prudentì.'D’allora il culto 
al sacro Cuore si estese per mezzo de’ Gesuiti , contrastalo 
vivamente sia dai Giansenisti, sia dal parlamento, nè favo- 
rito da Roma, onde quell’immagine divenne quasi un segno 
di riconoscimento fra il partito gesuitico. Come tale noi la 
Vedemmo combattuta anche ai dì nostri , e dopo eh’ ebbe 
ottenuta la sanzione 'del tempo e deH*aiutorità. 




Digitized by Google 



ABOLIZIONE DEI GESUITI. 


S7I 


zeri della santa sede (1). Anche ai re, che venivano 
concentrando in man propria l’autorità, non doveano 
piacere questi padri che se ne causavano ; e che nu- 
merosissimi, e legati tra sè da corrispondenza pronta 
e sicura, informati di quanto importasse, e diffusi in 
tutte le parti della terra, collegavansi al loro capo 
io Roma, il quale poteva d’ognun di loro disporre 
con autorità assoluta. D’altra parte, la Compagnia di- 
ceasi smodatamente ricca ; parlavasi di botti di pol- 
vere d’oro, ammontate nelle loro cantine; di casse 
dirette a qualche loro casa, e che, sconficcate da’ga- 

- (1) Voltaire che era stato loro scolaro, in una lettera del 
7 febbraio 1746, scrìve: Per^ant sept anniet ^ue fai vécu dons 
la maison dts Jésuites, qu'ai-je vu chtz eujc ? la vie la plus la- 
borieuse et la plus frugale , toutes les heures parlagées elitre 
Us soins qu’ils nous donnaient et Ics exercices de leur prbfes- 
sion auslire. J’ en alte.sle des milUers cT hommes éleoés eomme 
mai. Cest sur quei je ne cesse de m’élonner qu' on puisse les 
accuser tP enseigner une morale corruptrice. Ils ont eu, comme 
les autres rcligieux , dans des lemps de ténebres , des casuistes 
qui ont traiti le pour et le cantre de questione aujnurd'hui èclair- 
cies ou mises en oubli; mais, de benne foi, est-ce par la satire 
ingénieuse des Lettres Provinciales qu’on doitjuger leur morale 
c' est assurément par le pere Bourdaloue, par le pere Chemi- 
nais, par leurs aùtres prédicateurs , par leurr missionnaires. 
Qu'on mette en parallèle les Lettres Provinciales et Us sermons 
du pére Bourdaloue-, on apprendra dans les premieres l’art de 
la raillerie, celai de prèsenter des choses indiffèrentes sous des 
faces criminelles, celui dlinsulter uvee éloquence; on apprendra 
avec le pere Bourdaloue à ótre sévère pour soi-méme, indulgati 
pour les autres. Je le demande alors-. de quel còti est la vraie 
morale? et lequel de ces deux livres est le plus utile aux hom- 
mes? J'ose le dire f il n'y a rien de plus contradictoire, de plus 
inique, de plus honteux pour l’ humanitc, que accuser de mo- 
rale relàchie des hommes qui mènent en Europe la vie la plus 
dure , et qui vont chercher la mori au bout de PAsie et de 
V Amirique. 
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bellieri, invece di cioccolata, vi si trovarono tavolette 
d’uro pretto : onde i re, tutti esausti di finanze, spe* 
ravano modo al bisogno loro dal confiscare queste 
dovizie (1). 

Quando ad un uomo o ad un’ istituzione fanno 
guerra uomini e partiti discordi e senta farsi co- 
scienza dei modi, dite pure che la causa ne sta tuU’ 
altrove che in quella che si confessa. 

Le missioni lontane stabilite dai Gesuiti si man- 
tenevano coi prodotti ^ei loro terreni, cioè le spezie, 
e colle manifatture de’ coloni. Per mutar queste con- 
tro i generi occorrenti alla vita, era necessario spe- 
dirle in liltiropa; al qual fine si deponeano in ma- 
gazzini a Lisbona, ove ciascuna provincia teneva un 
procuratore gesuita, che li ricevesse, vendesse, e col 
ricavo comprasse l’occorrente ai padri e ai neofiti. 
Lccoli dunque negozianti, con caso di spedizione, e 
banca, e speculazioni, ed un'aria mercantile, più ac- 
concia col secolo, che collo spirito religioso: il Colle- 
gio romano facea fabbricar panno a Macerata ; affàri 
di cambio si maneggiavano fra i diversi collegi e colle 
colonie. 

Parve ai papi disdicesse il traffico a religiosi; e 
<7^1 Benedetto XIV ne rinnovò il divieto già fatto da Ur- 
bano Vili. Poi in un’altra bolla delFanno medesimo 
ai vescovi americani sottomessi al Portogallo, vietava 
di ridurre schiavi gl’indiani nè venderli o barattarli 

(1) Nel 1750 I’ ordine era diviso in cinque nazioni ; ita- 
liani, francesi, tedeschi, spagnoli, portoghesi, e ognuna te- 
iieva un rappresentante presso il generale. Formavano tren- 
lanove proviocic, con ventiquattro case protesse destinale alla 
cura delle anime, mentre l’educazione si esercitava in 669 
collegi, 61 noviziati, 166 seminari; oltre 335 residenze, e 273 
luissioni. I Gesuiti eran 22,589, di cui 11, 293 sacerdoti.. 
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0 disgiungerli dalle donne e dai Ogiioli, nè altrimenti 
privarli della libertà. Ordine degno del padre dei 
fedeli; ma non potea di colpo esser messo in pra- 
tica nelle missioni, dove i Gesuiti erano padroni e 
padri di gente senza esperienza. 

Qui un bizzarro incidente. Il padre Lavalette, pro- 
curatore generale delle missioni nelle isole francesi, 
poi superiore, in fine visitator generale, mercanteg- 
giava in grande; alia Martinica fabbricò un’intera 
via di abitazioni, magazzini, lavorieri; alla Domi- 
nica pose casa di commercio, comprò Negri, fe’ il 
contrabbando coi Barbados; corrispondenze e banchi ' 
aveva in molte parti d’Europa, e menava estesi af- 
fari di banco, e sui fratelli Lioney di Marsiglia ti- 
rava grosse somme a conto delio zuccaro, indaco, 
caffè che inviava. N’avea tratto un milione e mezzo, 
e spedito due vascelli di merci : ma scoppiata la 
guerra del 55, i suoi legni furono còlti dagl’inglesi; 

1 corrispondenti di Marsiglia dovettero sospendere i 
pagamenti. E non potendo ottenere sussidi dai Ge- 
suiti e dal padre Ricci lor generale, ne diedero que- 
rela all’ordine intero avanti il consolato di Marsiglia, 
che gli autorizzò a un sequestro sui beni dell'ordine 
fino alla somma dovuta di 1,502,236 lire. 

Opposero i Gesuiti aver il padre Lavalette violato 
le costituzioni col trafficare, nè dovere tutto l’ordine 
star pagatore per gli obblighi d’un membro; onde 
il consiglio di stato, cui fu deferito l’affare, domandò 
esse costituzioni. Invece di sopire il processo pa- 
gando, essi le consegnarono ' a quei loro dichiarati 
nemici : tanto poco reputavansi pericolose. Ma il 
parlamento , aguzzando la vista, vi scoperse che i 
beni de’ Gesuiti erano proprietà comune e indivisi-, 
bile, e poiché le speculazioni del padre Lanralette 
Rate. Tom. XVIlL 18 
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erano a saputa e profitto della Società padrona dello 
stabilimento della Martinica , la tenne obbligata a 
quel debito, cogli interessi e danni. 

Ma più grosso nembo preparavasi d’altra parte. 
Spagnoli e Portoghesi erano ogni tratto a contese 
pei confini delle loro colonie d’.Asia e d’America, 
mal prevenute dalla famosa demarcazione d’ Ales- 
sandro VI. I Portoghesi, che pretendeano spettasse 
a loro tutta la costa del Brasile fin al limite natu- 
rale del rio della Piata verso mezzodì , fondarono 
su quel fiume la colonia del Sacramento (1680). Ne 
vennero guerre, in cui moltissimo soffersero le pa- 
rocebie de’ Gesuiti nel Paragiiai; e la disputata co- 
lonia del Sacramento cangiò spesso padroni, finché, 
col trattato di Madrid del 1730, fu convenuto che, 
abrogando ogni precedente trattativa, le Filippine 
e le isole adiacenti spettassero 'alla Spagna: il Por- 
togallo conservasse quanto possedeva sul rio delle 
Amazoni e nel distretto di Mate Grosso; cedesse la 
colonia del Sacramento e le adiacenze sulla riva set- 
tentrionale della Piata , fiume serbato unicamente 
alla navigazione spagnola; in compenso ricevesse 
quant’è fra la riva settentrionale dell’Ybiari e l’orien- 
tale deirUruguai. 

In questo tratto eran appunto sette contrade, o 
riduzioni, fondate dai Gesuiti nel Paraguai, come 
dicemmo (1). Onde Goinez Pereira, gentiluomo porto- 
ghese, fabbricator di progetti, cominciò a dire che il 
Paraguai riboccava d’oro, che i Gesuiti ne traevano tre 
milioni di crociati l’anno, che perciò tenevano nel se- 
creto e nell’isolamento quel paese; e propose di trar 
al dominio portoghese le sette contrade dell’Uruguai» 
cedendo alla Spagna la colonia del Sacramento. 

(1) Tom. XIV. pag. 290 e seg. 
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Garbò l’idea a Lisbona ; meglio garbò a Madrid , 
che cedendo una vastità infruttifera, ricevea una piazza 
di suprema importanza a’ suoi possessori americani, 
ed escludeva i Portoghesi dal traffico coll’interno del- 
l’America meridionale. 

Dapprima erasi risoluto che gli abHanti restassero, 
aiutando padrone; poi si decretò (parlo d’uomini, 
non d’armenti) che fossero trasportati anch’essi. I 
Gesuiti, die con ciò perdeaoo trentamila coloni, se 
ne richiamarono mostrando alla Spagna come i Por- 
toghesi, e in conseguenza gl’inglesi, sarebbero gio- 
vati delle bellissime selve di colà a danno della Spagna. 
Poco furono ascoltali ; e il padre Visconti generale 
de’ Gesuiti raccomandò al provinciale del Paraguai, 
di non opporsi all’occupazione delle sette riduzioni , 
anzi d’abbandonarledi corto. Ma quel profondo senso 
che ci fa conoscere padroni del suolo ove nascemmo, 
bastò per mostrar agl’indiani l’iniquità d’entrambe 
le condizioni (1); massime a quei del Sacramento 

(1) H Gl’Indiani» scriveva il provinciale «sono salda- 
mente persuasi che non sia volontà del re di toglier loro 
le terre che per ccnlotrent’anni hanno posseduto, ed il coi 
diritto c stato loro confermato con varie cedole regie. In tale 
fiducia appunto essi costruirono non semplicemente borgate, 
ma vere città con gran numero di fabbricati, coperti di 
tegoli e con sporti di pietra sotto i quali si cammina lun- 
ghesso le case senza timor della pioggia: delle chiese loro 
magnifiche quelle che meno, costarono cogli ornamenti cen- 
tomila scudi, a tacer quella di San-Miguel , nella quale 
lavorarono ogni giorno per dieci anni ora ottanta, ora cento 
uomini, e la cui costruzione, intia di pietra, non può valu- 
tarsi a meno di dngeutomila scudi: agginngasi la memoria 
che molto li tocca, delle piante per essi allevate, ed alia 
lunga coltivazione delle quali spesero più di treni’ anni per 
fare co’loro fratti una bevanda coalinna. 11 valore di tali 
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repagnava d'andar in quelle sterili pianare; e po- 
sero fuoco agli stemmi di Spagna piantati sul terrene 
loro natio ; e strettisi in armi contro Spagnoli e Por- 
toghesi, aspettarono di piè fermo le truppe, che in 
mezz’ora ne uccisero duemila, gli altri dispersero o 
fecero prigioni. 

Sapendo come tutto potessero su loro i Gesuiti, si 
credette che questi gii avessero inizzati, e che medi- 
tassero fondare una repubblica in mezzo ai dominit 
(li un re, per ribellarla contro di^ questo. Certa è la 
smisurata influenza de’ Gesuiti in Portogallo, onde il 
padre George!, caldo difensore di essi, dice : « La 
Corte di Lisbona avea prodigato a questi padri quanto 
pu.ò attestare la confidenza più illimitata, il credito 
più preponderante ; alia Corte erano non solo diret- 
tori della coscienza e condotta de’ principi e delle 
principesse, ma re e ministri li consultavano negli 
affari 'di momento; non passo davasi nella Chiesa, 
non nello Stato senza loro consenso o maneggio ». 

Governava allora il Portogallo Giuseppe PombaI, 
che allevato nelle idee francesi, crasi proposto di 
ritrar dal torpore quella nazione, ma con mezzi 
assoluti. 


piante nelle sette popolazioni oltrepassa un milione. Le lor 
seminagioni di cotono col frutto del quale si fanno il filo, • 
col filo le tele, valgono non meno delle piante. Non possono 
dissimularsi che, uscendo, vi lasciano più di un milione di 

bestiami, tra pecore e vacche, cavalli e male, ecc Ne 

va di mezzo la vita dei missonari , tanto gl’ Indiani sono 
fortemente risoluti a non obbedire; i neofiti sono determi- 
nati a passare sotto l’autorità del Portogallo, piuttosto che 
abbandonare le loro proprietà; ed infine trovasi gravemente 
compromessala salute delle loro povere ottime, per questo prove- 
dimento ingiusto che gli espone a disobbedir ai superiori ». 


« 
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Quest’ordine dovea far uggia a lui , voglioso di 
levarsi gl’ impacci; speculatore ch’egli era, veniva 
frastornato dalla concorrenza di questi operosi; 
adepto de’ filosofisti, bramava aggraduirseli con fe- 
rire dov’essi accennavano. Intanto spedi espresso suo 
fratello come governatore del Maragnon e del gran 
Para, con truppe e pien potere e secreta commis- 
sione di cercar un pretesto onde cacciare dalle mis- 
sioni i Gesuiti. Sordo preludio della tempesta. In 
fatto, la sera del 19 settembre 17JJ7, i Gesuiti ri- 
cevono d’improviso l’ordine d’uscir immediatamente 
dalla Corte senza portar cosa, nè più comparirvi. 
Tosto Pombal comincia una guerra di penne come 
allora si usava, denigrando alla scapestrata la con- 
dotta de’ padri in America, e facendoli autori del 
malcontento e della sollevazione che nel Paraguai 
aveano cagionato gli ordini suo! stessi. Invia al papa 
una sua relazione stampata • degli ultimi fatti e 
de’ procedimenti de’ Gesuiti in Portogallo, e degli 
intrighi di essi nella Corte di Lisbona • e domanda 
che sua santità adoperi a cessare gli abusi, gli ec- 
cessi, i delitti giornalieri di costoro, e tornarli alla 
santa osservanza primitiva. E Benedetto vicino a 1758 
morte, pubblicò una bolla (/n specula) ove dichiara 
che, informato dal re di Portogallo di gravissimi 1 
abusi introdottisi fra’ Gesuiti nella dominazione por- 
toghese, a prevenirne gli scandali autorizzò a ri- 
formarli il cardinale Francesco de Saldanha, da Pom- 
bal già destinato a tale uffizio. Prima pur di vederli, 
il Saldanha drizzò un decreto, ove mostravasi assai 
bene informato de’ fatti loro, e appuntandoli del 
commercio, gli obbligava fra tre giorni a dichia- 
rare gli oggetti di traffico, capitali, cambiali, perchè 
potessero applicarsi al miglior servigio di Dìo. 
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Altri suoi delegati frattanto esploravano le case e 
i registri al Paraguai, al Maragnon, al Brasile; & 
trovando che in fatto trafficavano, per lo più li 
sospendeano dal predicare e dal confessare. 

D’improviso, che è che non è, va novella che a 
Giuseppe re di Portogallo eransi tirate tre fucilate ^ 
nessuno le udi, da nessuno fu veduto il re, salvo 
dal chirurgo e da Pombal ; ma si disse ch’era la 
mano de' Gesuiti, e per giudicare i rei, fu istituita 
una commissione presieduta da Pombal. S’arresta- 
rono de’ nobili principali delle famiglie di Tavora 
e Aveiro, e chiusi in tane destinate alle fiere, e i 
lor parenti in monasteri; le case de’ Gesuiti cinte 
di guardie, e frugate a minuto. 

Al martóro, il duca d’Aveiro confessò aver volato 
uccidere il re ad istigazione de’ Gesuiti. Invano se 
ne ritrattò dopo calato; fu proferita sentenza, ove 
nulla di positivo, ma voci, rumori d’una cospira- 
zione, e in conseguenza condannati al fuoco Fer- 
reira cameriere del re, e alla ruota gli altri; Leo- 
nora, dei marchesi di Tavora per grazia di Dio» 
or>9 stàta viceregina a Goa, bella e colta, fu decapitata, 
squartato suo marito, strozzati i -figli e il genero e 
i servi, confiscati i beni , rasi i palazzi , aboUto il 
nome; esecuzioni atroci come nella peggior barbarie. 

La indegnità del processo è la migliore discolpa 
degli imputati; e il mondo, ansioso d’almanaccarne 
il vero, altro non potè scoprire, se non che, tor- 
nando U re da colloquio d’amore con essa marchesa 
nella carrozza di Texeira suo cameriere, fa assalito 
dal cognato e dal marito di essa che voleano ven- 
dicarsi sol Teaeira , e gli tirarono; ma avendo il 
cocchiere gridato essere il re, queHi fuggirono. Ciò 
pére il più probabile ; il meno è una cospirazione. 
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Basti dir quest’iofamia, che, oltre tener segretissimo 
il processo, il re vietò che mai più non fosse rive- 
duto. In fondo era una vendetta di Pombal, cui 
erasi negata la mano d’una Tavora per suo figlio , 
al quale la uni dopo questi sanguinosi preludi: insieme 
egli o fé nascere o seppe cogliere quest’incidente 
per colpire e l’aristocrazia e i Gesuiti , due poteri 
che si opponevano al despotismo centrale da lui 
ideato. Si mandò dunque voce che del delitto fos- 
sero istigatori i Gesuiti, e nominatamente i padri 
Gian Alessio da Souza, Giovanni de Matos e Gabriele 
Malacrida. 

Clemente XIII (Carlo Rezzonico), allora succeduto a 
Benedetto XIV, erasi mostrato meglio disposto verso 
i Gesuiti; e I.orenzo Ricci, costoro generale, gli avea 
presentato un richiamo contro cotesto imputare alla 
Compagnia gli errori di qualche membro; il re di 
Portogallo essere mal informato da persona malevola; 
chiedeva si affidasse a lui stesso la visita delle sin- 
gole case, onde prevenire guai maggiori. 

Quesl’ultima frase fu cólta al volo dagli avversari 
dei Gesuiti, quasi incliiudcsse la minaccia, adempita 
poi col tentato regicidio; e si promulgò che « le 
loro residenze erano pantani velenosi ed appestati, 
dove aveano sorbito il veleno gl’infelici esecutori 
di quel parricidio ». Infine il re minacciò estremi 
rimedi, cioè lo sfratto da’ suoi paesi. E Pombal, pra- 
ticando la massima di cui l’insegnamento attribuivasi 
ai Gesuiti, che il fine giustifica i mezzi, stabili rei i 
(tesuiti, e mandò ordine'che »non per via di giuris- 
dizione, ma d’economia e di difesa della regia persona 
e della pubblica tranquillità, fossero staggili i beni e 
rinchiuse le persone loro, assegnando a ciascuno 
cento reis (60 centesimi) al giorno. 
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£ tosto fu dirizzato al papa un atto d’accusa sul 
«7sy loro traffìcare, sulle tirannidi usate nel Paraguai, sul 
regicidio che asserivasi provalo da lettere intercette. 

A requisitoria del procuralor fiscale. Clemente XIII 
concesse di procedere contro qual si fosse persona 
ecclesiastica, implicata nel regicidio ; pur supplicando 
privatamente il re a risparmiare i supplizi, e insieme 
a distinguer il corpo da qualche membro infetto, che 
egli medesimo aveva commesso al Saldanha di reci- 
dere, per tornare l’ordine alla prisca purezza. 

Uscivano intanto scritti velenosissimi contro di que- 
sto (l), sapendo che, in tempo di partili, non si bada 
alla verità, ma a chi ne dice di più forti. Si comin- 
ciò col togliere ai Gesuiti le scuole, dandole ai se- 
colari, e facendo tradurre per queste nuovi libri, 
anche di tedeschi protestanti. Al fine furono cacciati 
dal regno come ribelli manifesti, traditori e nemici 
dello Stato. 

Centrenta dunque s’imbarcarono, cantando In exi- 
ta Israel de /IBgypto, e furono portali a Civitavecchia; 
altri altrove: quattrocentonovantaquattro che stavano 
nel Brasile, furono stivati ne’ legni e trasferiti nelle 
prigioni di Lisbona o sugli Stati papali ; altrettanto 
fecesi di quelli dell’ Indie orientali. 

Di dugenventiquattro Gesuiti che stavano arrestati 

(1) Un de’peggio è la n Deduzione cronologica e analiti- 
ca,- parte prima dove, per la successiva serie de’ governi 
portoghesi da don Giovanni HI tino al presente, si rivelano 
lo orrende stragi che la Compagnia detta di Gesù fece nel 
Portogallo e ne’suoi dominìi , col mezzo di nn piano e si- 
stema conservato da lei sempre inalterabile da che entrò 
in questo regno sin quando ne fu espulsa dalla giusta, sa- 
via e prudente legge 3 settembre l'759; data in luco dal 
dottor Giuseppe De Scabra, De Sylva ecc ». Lisbona 1767. 
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nel regno, trentasette morirono, trentasei furono de- 
portati, gli altri attesero, finché alla morte del re 
furono mandati a confine. 

Nella guerra che allora s’impegnava coi filosofisii, - 
Roma era presa da uno sbigottimento, che più dis- 
simulava quant’era più vivo ; e nella tema di dare 
qualche appiglio, moderava lo zelo de’ suoi campioni. 

Non osò dunque sostenere fin dal principio i Gesuiti ; 
ora però non potè dissimulare l’oltraggio recatole 
ool cacciarli senza prevenirla : ma Pombal divenuto 
più baldo, rinviò il nunzio di essa, richiamò l’am- 
basciadore suo, e cominciò innovazioni ecclesiastiche. 

Fe chiudere in un fondo di torre il vescovo di Coim- 
bra per un’enciclica contro i libri empii, la quale fu 
bruciata dal boia. 1 sessanta rei di Stato che teneva 
egli nelle prigioni, ora crebbero, e il tribunale spe- 
ciale d’inconfidenza sentenziò molti distintissimi per- 
sonaggi. 

il Malacrida che nominammo, era un comasco vi- 
sionario, dedito ad una specie di quietismo, e spac- 
ciatore delle più strane fole (i). Il popolo e i prin- 
cipi reali lo veneravano; ma Pombal l’aveva in izza 
particolare, perchè raffigurava se stesso nell’ Ama n 
di un .dramma fatto da lui rappresentare. Benché 
di settantatré anni, benché al tempo dell’attentato 
stesse prigione come visionario, fu condannato al i7bi 


(1) Nella yUa di sant'Anna diceva che quesU, ancora in 
seno alla madre, piangeva e per compassione facea piangere 
i Cherubini e Serafini che le lencano compagnia; clic sin 
d’allora avea fallo voli ecc. Nel Trattalo della vita e dell’im- 
pero dell’ Autieri sto affermava essergli rivelato clic v’ avreb- 
bero tre anticristi, padre, figlio e nipote; (|aesl’ullimo na- 
scerebbe a Milano d’ un frate e d’ una monaca nel 1990 , 
sposerebbe . Proserpina, furia infernale ecc. , 
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fuoco, colla mitera , a capo di cinquautadue altri; 
e « Teccesso del ridicolo (dice Voltaire) fu coogiuoto 
air eccesso dell’orrore ». 

Il primo colpo fu dunque ferito in Portogallo, 
ma pare diretto dal paese, ove stavano e i sommo- 
vitori assidui dell’opinione, ed un governo nemico. 

A re Lui^ il cardinale Fleury aveva insegnato 
che i Gesuiti son cattivi padroni, ma se ne può fare 
ottimi stromenli. Ora l’amica Pompadour e il mi- 
nistro Cboiseul, pessimamente intalentato con essi 
per devozione agli Enciclopedisti , insusurrarongli 
essere la Chiesa durata quindici secoli senza Gesuiti, 
poterlo dunque ancora ; essere nemici dei re eo^ro 
che permettevano d'ucciderli se cattivi ; faressi trama 
per anticipare il trono al DelCno. E Luigi che. volea 
più il riposo che la verità, per istracco comandò un’ 
indagine sulle costituzioni gesuitiche, onde scoprire 
se v’avesse cosa repugnante alla morale, alla reli- 
gione "e alla politica. Giacomo de' FlesseUes , capo 
della commismone, opinò doversi conservar un corpo 
tanto utile, ma propose riforme per ovviare i pe- 
ricoli che qualcuno immaginava, e sovratutto che 
il generale nominasse un vicario residente in Fraimia, 
dal quale solo dipendessero i Gesuiti del regno, tì 
Venne lezzo di coleste rinvolture al DelGno , e 
tolse in protezione i Gesuiti. Egli era già oggetto 
agli scherni di quelli di cui non imitava la deprava- 
zione; Luigi XV gli volea male, come ascensore 
de’ suoi disordini ; la Pompadour credeva che, colla 
regina e co’ Gesuiti, spiasse un istante di debolezza o 
di ragione per ridurre a miglior vita il re. Ella dun- 
que s’infellonl a voler distrutto quell’ordine , si per 
levarsi questi nemici, si per metter ruggine tra Luigi 
e la famiglia, si per meritare de' hlosoBsti, che la 
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comparavano a quell’Agnese Sorel, la qoate avea 
cacciato di Franeia gl’lngicsi. 

Di queste izae donnesche ai fecero forti Cboiaenl « 
i filosofisti, i coi scritti volavano per tutta Europa con 
rattrattiva di cosa proibita. Si cominciò ad imputare 
i Gesuiti di mal gusto letterario ; poi dello spirito 
di commercio, ridicola accusa ia bocca di quelli che 
bersagliavano continuo il far nulla dei frati : si pose 
spavento a Luigi di cotesti che permettevano l’ucci- 
sione di un tiranno : si parlò per fino (e solo il se- 
colo deU’analisi potea crederne di siffatte) aspirassero 
ad una monarchia universale, cui primo fondamento 
dovean essere le missioni del Paraguai, che noi gii 
ammirammo e che vedemmo come fossero il primo 
sdrucciolo ai loro passi. 

Difficile era accordarsi fra ire bollenti; il parla- 
mento, geloso d’ogni altra dittatura, disapprovò i ri- 
guardi usati, e come s’era fatto indipendente dallo 
stesso re, dichiarò abuso qualunque bolla e breve 
papale avesse conceduto privilegi all’ordine, essendo 
l’istituzione della Società contraria aU’autorità della 
Chiesa , de’ sacri concilii, della sede apostolica, de’ 
superiori ecclesiastici e civili, poiché accordava fa- 
coltà di dar ordini senza bisogno della conferma pa- 
pale, e al generale obbliga vansi obbedire come a 
Cristo stesso; potere monarchico eccedente i limiti del 
Contratto sociale, il quale stabilisce obblighi reciproci 
fra la società e i membri che la compongono. 

Intanto alla corte di Rennes Luigi de la Cbalotais 
procurator generale lesse dne conti resi della costi- 
tuzione dei Gesuiti, capi d’eloquenza forense e di 
veemenza. Con più riserbo e non meno forza l’av- 
vocato generale de Mondar mandò fuori un’infor- 
mazione delle loro doltcine, rivelandovi un misto di 
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despotìsmo e di senrilità ; gli altri procuratori fecero 
gara; e il parlamento fe stampare un Estrauo di as- 
$erzioni pericolose e perniciose sostenute e insegnate 
dai sedicenti Gesuiti divise in diciotto rubriche e 
raccolte dai padri Maurini, e condannò a bruciare 
per man del boia gli scritti di ventisette Gesuiti ( 1 ) , 
stampati con autorità della Società, eppur contenenti 
• dottrine o sediziose, o repugnanti alla politica' e alla 
morale. Nessun suddito del re potesse entrare neH'or- 
dine nè frequentarne le scuole, i noviziati, le mis- 
sioni, o aver comunicazione con loro; giurassero 
ancb’essi , come tutti gli ecclesiastici, di professare 
le libertà gallicane e i quattro articoli. 

11 re convocò l’alto clero per esaminar esse co- 
stituzioni ; ma tutti i quarantacinque vescovi e cardi- 
nali, eccetto un solo, supplicarono il re di conservare 
un’ istituzione , dicevano essi , cosi vantaggiosa alla 
Chiesa e all’ educazione , onorala dalla confidenza 
1762 del re e del popolo. Ma il parlamento segni sua via, 
e senza aver ascoltato i Gesuiti, gli escluse, come 
seguaci d'un istituto vizioso e dannabile, mentre in 
Portogallo erano riprovati per av^ tralignato dal 
santo istituto: non portassero più l’abito, non co- 
municassero col generale, non fossero capaci di fun- 
zione se non giurassero fede al re e alle libertà galli- 
cane, e di combattere i prineipii immorali della Com- 
pagnia. 

Rassegnaronsi, e non giurarono, salvo cinque sopra 
quattromila : l’arcivescovo di Parigi mandò elogi ai 
Gesuiti, disapprovazione dell’ illegale. procedere del 

/ 

(I) Fra essi Bcllaionino, Molina, Salmeron, Vasipies, Sua- 
rez, Lcssìo, Escobar, Bnsembaam, Colonia, F.a Croix, Jou- 
yency, e il Compendio di slorìa di Orazio Torsellini. 
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parlamento ; e il parlamento fe bruciare dal boia la 
pasturale, e il re esigliò a cinquanta leghe l’arcive- 
scovo. Poi cedendo ai lezii della Pompadour e alia 
politica di Cboiseul, soppresse irrevocabilmente l’or* 
dine in Francia, c I parlamenti (dice Voltaire) lo 
condannarono sopra alcune regole del suo istituto 
che il re poteva riformare; sopra massime, orribili 
è vero, ma sprezzate, pubblicate per lo più da Ge> 
suiti stranieri e repudiate dai francesi. Ne’ grandi 
affari v’ è sempre un pretesto che ostentasi, e una 
causa vera che si dissimula. Pretesto a punire i Ge- 
suiti era il pericolo de’ loro cattivi libri che nessuno 
legge; causa, il credito abusato >. 

La repubblica di Genova aveva concesso un asilo 
ai Gesuiti nell’isola di Corsica : ma quando un corpo 
di Francesi l’occupò per aquelarne i lunghi dissidi, 
furono stivati in vascelli, e sotto il più gran caldo 
mandati a Genova. 

La vigilia delle Palme del 1766, il popolo di Ma* 
(Jrid si sollevò, domandando il buon mercato e sod- 
disfazione di molti lamenti; nè re, nè ambasciadori, 
nè soldati lo poterono chetare, ma gettatisi i Gesuiti 
fra gli ammutinati , questi se ne lasciarono attutare, 
.e partirono gridando f^iva $ Gesuiti. Bastò perchè il 
duca di Cboiseul facesse crederli al re autori della 
sommossa, e glie ne ispirasse odio e timore. Carlo HI, 
uomo religioso e oculato , gli aveva assicurati di sua 
protezione, ma poi circonvenuto dal ministro conte 
d’Aranda, credeva per essi in pericolo la propria 
vita. Gli presentarono poi una supposta lettera del 
padre Ricci (dissero fattura del duca stesso di Choi- 
seul ) che sosteneva bastargli documenti per provare 
che Carlo fosse adulterino. Di più non ci volle. Dopo 
un processo secretissimo , ordini suggellati con una 
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gelosia quasi ne andasse la pubblica salvezza , do* 
veano alla stess’ora aprirsi dagli alcadi in tutte le 
parti del regno, sotto pena della testa; ne’ quali si 
trovò l'espulsione de’ Gesuiti ; e seimila a un tratto, 
vecchi, dotti, infermi, nobili, senza distinzione furono 
arrestati, e dopo presa informazione degli averi, per* 
messo a ciascuno di prender il breviario, una borsa 
e i propri panni, cacciali in fondo alla cala di basti* 
menti e tradotti a Civitavecchia. 11 papa, cui pareva 
iniquo cotesto buttare su’ suoi lidi persone straniere 
senza manco un avviso, negò riceverli ; negò Genova, 
negò Livorno; alfine dopo sei mesi furono spinti sulle 
coste di Corsica , patendo vera fame ed ogni disa- 
gio; finché il papa s'accontentò di riceverli, purché 
Spagna facesse tenue assegno. Altrettanto accadde 
nelle colonie d’America, d’.Africa, d’Asia. 

E tosto usci una prammatica annunziando, che 
la sicurezza dello Stato ed altri motivi che il re tenea 
chiusi nell'augusto suo cuore, e una trama per ucci- 
dere lui e sbranare la monarchia, l' inducevano ad 
espellere i Gesuiti c confiscarne i beni; al tempo 
stesso loda gli altri ordini, che non s’intrigano d’af- 
fari temporali. A ciascun Gesuita assegnò cento pia- 
stre, novanta ai laici, nulla ai novizi; e (udite questa) 
se alcun mai, a titolo di difesa, pubblicasse qualche 
scritto contrario a questa regia risoluzione, la Società 
tutta perderebbe la pensione; il parlare prò o contro 
l’ordinanza reale sarebbe delitto di maestà « perchè 
non tocca ai privati il giudicare o l’interpretare le 
volontà del sovrano ». Ciò fatto, Carlo esclamò: Ho 
conquistato im regno. 

Il papa senti gravissimameute questi fatti, e gliene 
scrisse parole addoloratissime. E tu pure, figlio mio? 
e narrava i benemeriti della Società, devota al servigio 
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di Dio e del pubblico, e aUestava Dio e gli ttomini 
che, se pure alcuno’tarbò il governo dì lui, la So- 
cietà però neH’istituto e nello spirilo suo era inno- 
ceote, non solo, ma pia, utile, santa neiroggetto, 
nelle leggi, nelle massime. Onde, per quanto aveva 
cara la salute dell’anima , revocasse o sospendesse 
Tesecucione del decreto, 6nchè un esame imparziale 
facesse prevalere la giostizia e la verità. Nulla fu. 
Napoli e Parma assecondarono quell’atto, e tutti i 
dinasti borbonici s’ accordarono a domandare che 
l’ordine fosse abolito. 

Con un altro generale, con quella pieghevolezza 
di coi erano accusati i Gesuiti, sarebbesi forse sal- 
vato l’ordine trasformandolo: ma Ricci, andassene 
quel che volesse, non vedeva se non il torto fatto 
alla Società; risponde Aut sint ut sunt, aut non 
sint; e stava come un capitano di nave che vuol sal- 
vare il carico o perire con esso. D’altra parte chieder 
al papa la soppressione de’ Gesuiti « era (diceva il re 
di Prussia) come domandar a me il sacrifizio de’miei 
granatieri •. Non eran essi i migliori campioni dei 
diritti papali f essi che, colle novellizie del Chili, dei 
Paraguai, della China, compensavano le perdite fatte 
per l'eresia e per lo scisma? onde rispose, l’ordine 
essere troppo espre^amente approvato dal concilio 
di Trento e da cosTituzioni de’ suoi predecessori, e 
colla bolla Apostolicum il raffermò: protestò, scri^; 
ma non aveva a chi appoggiarsi; Maria Teresa lo 
lasciava nelle peste, rispondendo esser un affare di' 
Stato, non di religione, e mentre dava buone parole 
al papa , vietava all’ arcivescovo di Milano ed agli 
al^ri suoi di pubblicare la bolla in Coena Domini^ e 
cercava profittare di quella rottura per impadronirsi 
di Piacenza. 
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Intanto i principi d’ogni parte alzano pretensioni 
a danno della santa Sede; ne occupano le ragioni e 
i doininii; propongono perfino di bloccare Roma, 
sicché il popolo s’ammutini contro il papa, < unico 
modo d’ottenere l’abolizione de’ Gesuiti » (1). 

In pieno scompiglio era dunque la Chiesa quando 
mori Clemente XIII, mercante veneziano che osò 
tener testa ai figli di san Luigi , ultimo papa che 
ricordasse quelli del medio evo. Quella che chiamano 
astuzia italiana e l’onnipotenza gesuitica avrebbe al- 
lora dovuto maneggiare un conclave, da cui pendea 
la vita o la morte loro. Le brighe di tutti i ministri 
e de’ cardinali delle Corti, le minacele degli amba- 
sciadori, il superbo dispregio di Giuseppe li che vi 
comparve per satireggiar e i papi e i gesuiti e i re, 
più di trenta esclusioni delie Corti borboniche, tras- 
(769 sero in lunghissimo l’elezione, che cadde sopra Lo- 
renzo Ganganelli, col nome di Clemente XIV. Uomo 
<li dolci virtù e accomodante, candido insieme ed 
ambizioso, credette non fosse più il tempo di resi- 
stere, ma doversi cedere; non accorgendosi che un 
potere tutto morale debbe guidar l’opinione, non 
•sottometler.sele. 

Sentiva egli il mondo cattolico battuto dall’irreli- 
gione che minacciava troni ed altari ; e intanto i re 
parevano far causa comune con questa, combattendo 
i diritti della santa Sede, e divisando per tutto pa- 
triarcati nazionali, indipendenti. Ben fidava egli nella 
promessa di Cristo, e ad un amico scriveva : La santa 
Sede non perirà, perchè è la base e il centro dell’uni- 
tà ; ma ritoglierassi ai papi quanto loro fu dato. In 

l' 

(1) Dispaccio 30 novembre 1768 del marchese d’Anbelcrre 
a Cboiseul. 
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conformità di ciò, lasciava ai principi lentar sempre 
più i legami che congiungevano le nazioni a Roma: 
si pretese abbia firmato un obbligo di distrugger i 
(Gesuiti, e fin dato speranza di trasferire la sede ad 
Avignone (1); certo, appena intronizzato, levò il mo> 
nitorio che il suo predecessore avea posto a Parma, e 
rimandò il nunzio ch’erasi tolto dal Portogallo. 

Ma i principi chiedevano istantemente ch’egli abo- 
lisse l’ordine dei Gesuiti. Non bastava averli sbarbati 
ciascuno dai propri paesi; voleano non apparisse di- 
screpanza fra l’autorità civile e l’ecclesiastiea, voleano 
togliere il pericolo che un nuovo ministro o il ca- 
priccio d’ un’ amante li facesse richiamare, esulce- 
rati e trionfanti. Pertanto Francia,’ Spagna, Napoli, 
movcnlisi d’iin medesimo passo, insistono che il papa 
gli abolisca ; e il generale Ricci e il cardinale Torri- 
giani lor protettore siano messi a disposizione delle 
potenze. Per sostenere la domanda, non ricevono il 
nunzio a Madrid, occupano Avignone, Benevento, 
Pontecorvo, protestando non rilasciarli finch’egli de- 
streggia, e fanno sembiante di peggio. Giunsero per- 
fino a persuadergli fosse circondato di stili e veleni 
gesuitici, come di veleno filosofico cianciavasi perito 
il suo antecessore; onde per ciò, e per isfuggire la 
visita degli ambasciadori, egli non mangiava che po- 
veri cibi ammanitigli da un fraticello, e viveva senza 
amici, senza consigli. 

Per guadagnar tempo, promette non nominare un 

(I) Vedi i Documenti in Sainl-Priest. Il suo libro De la 
ileslruction des Jésuiles, dettato coll’ira d’un enciclopedista, 
e però abbastanza sincero , e può leggersi con frutto. Io 
cercai tutte le opere più violente che , in tal proposito, 
uscirono questi giorni; e mi mostrarono l’importanza di 
conoscere i fatti, da qualunque parte sieno esibiti. 

Racc. Tom. XVIII. 19 
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successore al Ricci, non ammettere più novizi; volere 
che tatti i re fossero d'accordo; radunerebbe un con- 
cilio a tal uopo; tratta pel trasporto della sede ad 
Avignone; perfìno dagl’ inesorabili ministri invoca 
pietà e tregua , mostrando le piaghe del macero cor- 
po : intanto approva ciò che le tre Corti hanno ope- 
rato, ed usa rigorosissimo co’Gesuiti; toglierne alcuni 
collegi, mandarvi visite, mettervi imposizioni, lasciare 
che i creditori vendessero all’incanto i mobili loro, 
opprimerli con fiscalità repugnantì alia sua natura ; 
poi chiede ai re gl’ indichino le ragioni di ciò, per 
motivarne la condanna. In fatto Carlo 111 le fe sten- 
dere; ma Choiseul, deridendo le fraterie del papa, 
impedì di mandarle, e fu risposto a questo, i motivi 
esser espressi negli editti di ciascuno, e bastava ; non 
dover essi conto al pontefice di loro condotta, non 
averlo preso a giudice. 

Ganganelli fa dunque stender il breve di soppres- 
sione dal Morefoschi, ma lo trova più curiale che pon- 
tificale, e richiedersi forma più conveniente alla mae- 
stà del sacerdozio. Le Corti intanto insistono perché 
mozzi gl’indugi : e Clemente si desola, piange, pro- 
testa che abdicherà ; e parvegli la man di Dio allorché 
le Corti di Londra, di Pietroburgo, di Berlino, cioè 
4770 un papa greco, un papa anglicano e un filosofo ateo, 
gli scrissero in favor d’un ordine, trafitto da un cri- 
stianissimo, da un cattolico, e da un fedelissimo. 

Però'la Spagna, cioè il ministro Arando, per mezzo 
deU’ambascìadore Florida Bianca serrò viepiù il papa, 
negando credenza alle sue malattie, promettendo far- 
gli restituire subito Benevento e Avignone (1) ; al 

(1) Il signor Artand, nella Vita di Leon' XII, c. 50, ha 
pubblicato una lettera del ministro Choiseul al cardinale 
Bernis del 26 giugno 1769, donde parrebbe principal mo- 
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che Clemente rispose : Vn papa dirige le anime, non 
ne traffica. Ma la stessa Maria Teresa aderì aH’abo- 

tore Carlo III , e che il papa ogni mezzo adoperasse per 
allungare la cosa. Eccone qualche passo: « Non dubito che 
ella si sarà accorta che io era forzato a questo passo, non 
solamente per la deferenza che il re di Francia deye al re 
suo cugino (Carlo III) in questo affare gesuitico, che tro- 
vasi aggravato e per le circostanze e per l’avversione che ai 
Gesuiti porla il re di Spagna assai più viva che il signor 
d’Oéras (PombaI); ma ancora per evitare a vostra eminenza 
una quantità di controversie e di brighe, delle quali non ri 
saremmo mai spigliati, giacché in Ispagoa non si abbandona- 
no facilmente certe prevenzioni, se non sono stale pronta- 
mente distrutte da principio. 

R lo credo col re di Napoli che ii papa sia un nomo de- 
bole o falso; debole, se tituba nell’ operare quello che il 
ano spirito , il suo cuore, le sue promesse gl’impongono ; 
falso, se cerca tener a bada le corone con speranze illn- 
sorie. In ambidue i casi, i riguardi sono inutili con Ini; 
perocché noi avremmo bel fare a risparmiarlo: s’egli è de- 
bole, lo diventerà ancora più quando si accorga che nulla 
deve temere da noi; s’è falso, sarebbe ridicolo lasciargli con- 
cepire la speranza che noi soggiacessimo alle sue astuzie* 
E cosi faremmo, signor cardinale, se aspettassimo che il 
santo Padre avesse il consentimento di tutti i princìpi cat- 
tolici per l’abolizione dell’ordine de’ Gesuiti; ella ben vede 
le lungaggini, le difficoltà che ne verrebbero. La Corte di 
Vienna non darà il consenso che con restrizioni e con una 
negoziazione vantaggiosa; la Germania darallo con fatica: la 
Polonia, eccitata dalla Itiissia, per farci un mal tiro, lo ri- 
fiuterà: la Prussia e la Sardegna (ben le conosco) faranno 
io stesso. Quindi il papa non giungerà mai a riunire questo 
consenso di principi, e quando. ci propone nna tale clau- 
sula, ci tratta come ragazzi che non hanno cognizione degii 
uomini, degli altari e delle Corti. Ma quando il santo Padie 
aggìugne , che ai consentimento de’ pHncipi quello pur sì 
deve conginngere del clero , egli vuol proprio la burla di 
noi. Il consenso del clero non potrà darsi nelle forme le- 
gali se non adunando un concìlio, e questo non può essere 
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lizione, spiata dalle istanze di Giuseppe II (1), cbe 
voleva i loro beni, e che ìnchiuse il patto espresso, 
di potersene valere con pieno arbitrio. Più sotter- 


convocalo in paese cattolico, senza la volontà de’ principi, 
o del pontefice. 

a Ai principi soli della Casa tocca dunque di sollecitare 
il papa ad estinguere una società di monaci a loro infesta, 
e pei principi soli della Casa di Borbone il santo Padre 
deve determinarsi a questa accondiscendenza. Se il santo Padre 
ha la volontà di rendere questo servizio al re di Francia e 
al re di Spagna senza spiacere alle altre corone, faccia egli 
pure negli Stati suoi quello eh’ è stato fallo in Francia e 
in Spagna , estingua l’ordine de’ Gesuiti nel suo temporale 
dominio, e pubblichi insieme una bolla colla quale dichiari 
che quei principi i quali volessero ancora i Gesuiti, avreb- 
bero la libertà di conservarli come una congr^zione par- 
ticolare, il cui superiore troverassi in ciascuno degli Stati 
che abbia questo bel gusto di serbarseli. 

« Ora è fatta, e iaUo il mondo sa cbe i re di Francia, 
di Spagna e di Napoli sono in aperta guerra co’ Gesuiti e 
loro partigiani. Saranno oppressi? non lo saranno? la vin- 
ceranno i re o i Gesuiti ? Ecco la grande qnistione che at- 
tualmente preoccupa ed agita tutti i gabinetti , e eh’ è la 
causa di tanti intrighi, di tanti imbarazzi, di tanti raggiri 
in tutte le Corti cattoliche. A vero dire, non si può vedere 
tal quadro senza sentirne l’indecenza, e s’io fossi amba- 
sciadore a Roma, mi vergognerei di vedere il padre Ricci 
antagonista del mio signore ». 

'(1) Io non so quanto sieno autentiche le Letlres inédites 
de Joseph II empereur d’AUemagne, Parigi 1893. Da quelle 
traspira rancore, contro tutti gli ordini monastici c i Gesuiti 
principalmente, trattandoli coi nomi e le imputazioni più 
avvilenti; imputando Gasa d’Austria e sua madre di ben 
volerli; esortando Choiseul e Aranda a ferirli dell’ultimo 
colpo. Si je pouvais hair, fexécrerais celle race d'hommes qui 
persécuta Féaéien, enfanta la bulle In Cmna Domini el rendil 
Rome si méprisable. Altrettanto mostrò nella sua visita a Ro- 
ma, descritta ne’ citati dispacci del d’Aubeterre. 
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fugi non v’era ; onde il papa fece una numerosa 
elezione di cardinali per avere un grosso partito in 
concistoro ; e il breve Dominus ae redemptor metis, 
dopo che fu approvato da tutte le Corti, venne pub- 
blicato. Comprendeva un magnifico elogio della So- 
cietà: su sante fondamenta averla eretta Ignazio; pei 
benemeriti averla i pontefici privilegiata e onorata; 
però essere rampollati nel suo grembo semi di dis- 
sensione cogli altri ordini, colle università, coi prin- 
cipi, i quali ne aveano sporto querele alla santa Sede; 
che indarno s’era adoprata a quetarle; anzi i più 
devoti alla Società le si erano avversati, onde per 
amor delta pace della Chiesa, e sull’esempio de’ pre- 
decessori che , per prudenza, aveano aboliti i Tem- 
plari e gli Umiliati, egli la sopprimeva: i membri 
di essa andassero tra il clero secolare o, se voles- 
sero, in qualche ordine claustrale, ma senza inge- 
rirsi della pubblica amministrazione : assoluto divieto 
a loro di parlare o scrivere della soppressione o degli 
istituti dell’antica lor compagnia. 

Trattavasi d’nn ordine cosi potente e ricco, il cui 
generale comandava dispotico a ventlcinquemila mem- 
bri, cari al popolo, come famigliari ai re. Pensate 
quante precauzioni per impedire la conflagrazione 
dell’universo mondo! Ordini secretissimi pervennero 
ai quattro estremi della terra; i soldati pontifizi si 
munirono di tutto il loro eroismo : le baionette che 
s’erano incannate contro le monache di Portoreale, 
ora presero d’assalto le case de’ Gesuiti. — Ala me- 
raviglia ! non un’ opposizione incontrarono : quel 
potente , quel vendicativo ordine cedette al primo 
comando; incrociò le mani sol petto, e spirò, com- 
piangendo la debolezza del pontefice , o la intolle- 
ranza dei tempi. Fra tanti misfatti , non un reo si 
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scopri. Dagli archivi lor presi doveano uscire le 
prove de’ misfatti gesuitici, pei quali la posterità 
potesse aggiungere i suoi agli improperi de’ contem- 
poranei; ma essa le aspetta ancora. 1 ministri pro- 
inetteansi pagati i debiti pubblici coi loro tesori; 
Carlo 111 diceva questo dover essere il suo Perù : 
si diedero dunque allo spoglio, e Roma il fe con 
tal ferocia , qual neppure i repubblicani ; il Ricci 
fu fatto giurare di dar conto esatto dei beni dell’or- 
dine; e perchè le dovizie aspettate non si trovarono, 
il generale fu messo in castel Sant’Angelo, senz’altro 
tirarne , se non che uniche ricchezze dell’ ordine 
erano le date dalla devozione dei fedeli. 

Poco stante Clemente XIY, perduta la salute e 
la ragione, cinto da fantasmi e implorando miseri- 
1774 cordia, mori, e si disse avvelenato da’ Gesuiti. È 
vero che i medici non trovarono vestigio di veleno ; 
è vero che il buon senso domandava perchè mai, se 
ne aveano i modi e la volontà, noi fecero prima che 
lanciasse il colpo decisivo, o non colpirono piuttosto 
i robusti forzanti che il debole connivente: ma in 
tempi di passione v’è campo pel buon senso? 

Pio VI succedutogli, non osò liberar Ricci per 
rispetto ai principi: laonde fu tenuto in castello, 
senza che da atti suoi o dall’intercetto carteggio ap- 
parisse eh’ e’ si credesse investito ancora del pri- 
mato , toltogli dalia bolla pontifizia. Offertogli un 
vescovado se sottoscrivesse una carta , ricusò. In 
4775 morté, protestò per iscritto, che sul punto di com- 
parir a quel tribunale che solo è d’infallibile verità 
e giustizia, per la pura verità e come bene infor- 
mato, atteso che n’era il superiore, dichiarava, la 
('ompagnia di Gesù non aver dato motivo veruno 
alla sua abolizione, nè egli la più leggera causa al 
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SUO carceramento; del resto perdonare sinceramente, 
ringraziar Dio che lo richiamava da queste miserie, 
u invocare che la sua morte addolcisse le pene di 
(|uei che soffrivano per la causa stessa. 

Tale protesta ripetè col viatico sulla lingua ; sup- 
plicò lutti a renderla pubblica; e mori, e Pio VI 
gli ordinò esequie solennissime e sepoltura fra i pre- 
decessori; il vescovo di Comaccbio suffragandolo il 
proclamava martire. 

Cosi periva questa Compagnia, che non ebbe nè 
fanciullezza nè vecchiaia. Alla bolla di soppressione 
il papa soggiungeva il divieto d’insultar i Gesuiti 
per la loro abolizione. Davvero ai nemici de’ Ge- 
suiti importava la proibizione del papa! anzi irruppe 
un’ebbrezza di gioia, come l’uraanità fosse redenta: 
Pasquino ride; i poeti cantano e lodano; a Lisbona 
il Te Demi, e luminare, ed ordine ebe, se un 
Gesuita capitasse, o se alcuno sparlasse del breve, 
fosse processato (1). 

(l) Carlo Bolla, arrabbiato coi Gesnili , racconta die i 
Gianaenisli si moatrarono duri con loro: ma «molto mag- 
giore umanità mostrarono i filosofi, aiutando e di consiglio 
e di danaro e di favore quei derelitti discepoli d’Ignazio. La. 
compassione pubblica ora gli accompagnava; imperciocché 
molti, mentre all’csiglio s’incamminavano, ai più miserabili 
estremi erano o per infermità o per età o per povertà ridot- 
ti ». Libro XLVIII. Egli stesso enumera le loro colpe, cioè 
, d’aver voluto maggioreggiare , e perciò studiare più degli 
altri, sceglierà gran cura i novizi, prolungarne lo prove,, 
tanto che non fossero aggregati se non dopo sicuri di quel 
che facevano; avere scuole migliori che le università; aqni- 
starsi la fiducia dei parenti o l’amor degli allievi; stare fra 
loro uniti per modo, che quegli stessi, i quali disgustali usci- 
vano dail'ordine, non ne sparlavano. Vedi il principio d'esso 
libro XLVIII. 

Leo (protestante) dice: «Il papa avea diritto d’abbattere 
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Ai principi parve di poter alfìne dormire a occhi 
sicuri; pure una bolla così pertinacemente solleci- 
tata non accettarono se non con riserve contro tutto 
ciò che paresse toccare l'autorità loro o de’ vescovi. 
Sopratutto avendo il papa raccomandato che i beni 
della Compagnia andassero in opere pie, essi dichia- 
rarono poterne farne la loro volontà. Cosi la debo- 
lezza da\^a ardire a nuovi insulti. 

I lìlosofisti che aveano promosso il colpo, ne tol- 
sero pretesto per insultare la religione come per- 
secutrice. Caterina II, non che aderire a distrugger 
i Gesuiti nella sua Polonia, domandò al papa li con- 
fermasse e concedesse loro le attribuzioni vescovili 
che si sogliono ai missionari, e gli scriveva in tono* 
di filosofessa : « 11 timore mal s’addice al carattere^ 
« di vostra santità, nè il decoro suo può accor-* 
« darsi colla politica mondana , qualvolta si trovi 
« opposta alla religione. Se proteggo ‘questi poveri 
« religiosi perseguitati, non è capriccio, ma ragione e 
« giustizia, e speranza dell’utilità che ne ritrarranno 
c i miei popoli. Questa società d’uomini pacifici e 
« innocenti vivrà nel mio impero, perchè delle cor- 
« porazioni trovo questa la meglio adatta ad istruire 
f la gioventù e la gente rozza, ispirando sensi di 

l’ordine, e negli interessi della Chiesa potea veder ragioni 
sufficienti a ciò: ma che un sommo ponteiice abbia potuto 
dimenticare a tal punto il principio, per cui Roma crasi 
elevata di sopra del mondo; che abbia ceduto alle istanze 
delle potenze temporali, prodotte sotto forma insultante, ciò 
pose a nudo che la santa Sede era scesa a uno stato di debo- 
lezza, di coi la ragione non sta tutta nelle circostanze gene- 
rali, ma colpa n’è in parte l’uomo che l’occupava senza 
aver la natura eroica richiesta dall’elevata sua posizione ». 
Storia d’Italia, Lib. Xll. c. 4. 
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■ umanità, di sommessione, e i veri prìncipii della 
• religione cristiana. Cabale e raggiri preteschi io 

< non ho a temere ; e sotto le mie leggi non si per- 
« seguita alcuno se non per ragione evidente; dei 

< misfatti in genere onde fu tacciato quest’ordine, 

■ non potetti mai vedere le prove, e ardisco dire 
« che neppure vostra santità le ha vedute*: e finisce 
chiedendo che il papa li conservi in Russia; ella pen- 
serebbe a contentar le corti ostili ; le quali del resto 
non vorrebbero farle guerra per ciò (i giugno i78a). 
Federico II vietò la bolla dichiarando che, obbligatosi 
a nulla mutare nella Slesia circa la religione catto- 
lica, dovea conservar ne’ Gesuiti i migliori sacerdoti 
e maestri che conoscesse: solo dappoi ordinò de- 
poncssero l’ abito e il nome , e formassero i preti 
dell’ istituto reale delle scuole, continuando come 
tali l’istruzione pubblica. Furono poi tolti via dal 
successore. 

I governi non argomentarono se una società, sca- 
duta dall’Influenza politica e dalla pubblica opinione, 
poteva ancora incutere spavento. I governi non pen- 
sarono che il cadere d’un ordine il quale dirigeva l’edu- 
cazione e le coscienze, non potea farsi senza sovver- 
timento morale ; che rimarrebbero sprovisti i collegi, 
senza che si fosse pensato a supplirli (I). I beni ba- 
stanti a gente che viveva in comunione, riuscivano 
insufficienti a stipendiare l’istruzione secolare; onde 
le finanze sfasciaronsi, invece di rifiorire. 1 principi 


(1) Un vivo nemico de’ Gesuiti, e in tono di rimprovero, 
scrivea nel 1815; Les hommes qu'on accuse d'avoir donni le 
mouf^metU ou préparé les voies à la Revolution^ n^avoient-ils pas 
eli, pomr la plus pari, ilevés dans les coU'eges tenus par les Jé- 
suites ? De Pradt, Congr'es de (bienne. 
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ebbero attestato che nessun freno più riconoscevano 
ai loro arbitrii, onde i popoli che allora comincia- 
vano a domandare delle libertà, sentirono non po- 
terle conseguire che per vie illegali e violente. La 
paura di parer ingiusti, rende ingiusti molti; ed 
essa ha dettato finora i giudizi su questo fatto : ma 
se esso fu generoso o turpe, ogni lettore può dirlo 
oramai; se fu bene o male, noi si potrà decidere 
se non dopo chiarito se fu ben o male la Rivolu- 
zione ( 1 ). 


CAPITOLO UNDECIMO 
Turchia e Persia. 

In questi viluppi della politica già ci cadde di 
mentovare una potenza, di cui il secolo passato vide 
il decadimento, e forse il nostro vedrà la distru- 
zione. 

Acinet III granturco, nella pace di Passarowitz avea 
1718 perduto il banato di Temeswar, Belgrado con gran 
parte della Servia e alcun che della Valachia, ma 
aquistato la Morea colle isole circostanti , unica ri- 
manendo ai Veneziani Cerìgo ; e i suoi gli rinfac- 
' ciano d’aver cosi avvilito l’impero. Anche colla Russia 
menò guerre infelici: ma Pietro il Grande, benché 
vittorioso, si doleva d’aver, colla pace di Faltsi, do- 
vuto cedere Azof, e per ricuperarlo forniva di navi 
il Don,, quando morte lo sorprese, lasciando a’ suc- 
cessori di continuar le sue imprese verso l’Oriente. 

(1) Quando primamenle scrissi questo capitolo e il XIX. 
del mio Libro XV, non s’erano per anco resuscitale la qua- 
triduana paura di essi, e le conseguenze, sempre eccessÌTe, 
della paura. . ^ 


TURCHIA E PERSIA. 


399 


Però le dae potenze nemiche sembravano d’accordo 
nel profittare delle turbolenze della Persia. 

La Persia abbraccia quattro popolazioni differenti. 

I.>e tribù natie, nomadi nelle montagne fra il golfo 
Persico e l’Armenia, cioè il Kerman, il Fars, l’irak, 
il Curdistan, mai non furono dome, ma son tenute 
in freno dalle tribù turche e da quelle de’ Tartari e 
Turcomani, che sono due altre razze, da cui fu suc- 
cessivamente conquistato il paese. Finalmente le tribù 
arabe abitano il paese aperto, trafficando sul golfo, 
e non dipendenti che di nome. 

I Persiani sottoposti a governo dispotico, sono 
divisi in quattro classi: guerrieri, preponderanti per 
la legge maomettana ; persone di legge ; mercanti e 
artigiani; e agricoltori. Occupati tranquillamente al 
lavoro, riparano i danni d’un governo femmineo e 
tirannico, e di signori che educati negli harem, non 
«conoscono se non l’ebbrezza della voluttà e delia 
barbarie. Fra quella genealogia abbrutita e sanguina- 
ria spiccò Scià Abbas il Grande, che in quarant’anni 
di regno si coperse di gloria. Al morir suo, restò un 
pezzo eclissata la gloria dell’Iran, e i nazionali non 
sogliono descrivere un’ età di decadenza ; i nostri 
non ce ne sanno dire che tirannide e debolezza. 
L’ultima volontà di Abbas chiamò'al trono suo nipote i62k 
•S am Mirza, che s’intitolò Scià Sofi , al quale fu fatto 
omaggio, ponendolo a sedere su tanti tappeti, quanti 
di sua casa aveano regnato. Educato nell’ harem , 
sottò aspetto mite celava cuor feroce; e per caprìccio 
0 paura non solo sterminò i parenti suoi, ‘ma molti 
altri freddamente. Aveva fatto accecare il proprio 
figlio Abbas: ma rincrescendogliene in punto di morte, 
un eunuco che aveva osato disobbedire, glielo rìmcnò am>»« m 
sano, ed esso il chiamò successore. 
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La costui fanciullezza governarono buoni ministri, 
procurando riformare il lusso e i costumi, toglier 
l’uso del vino cui Abbas il Grande erasi abbandonato; 
ma forse la severità de’suoi educatori fece ad Abbas II 
abborrire gl’impacci, e appena potè, s’abbandonò 
alla crapula e alle crudeltà. Visse in pace fin ai 
trentaquattro anni, tollerante delle varie sette, ma 
cattivo con chi ravvicinava, tolse a molti la vita 
e raccorciò a se stesso. 

Suo figlio Sofi prese il nome di Solimano per 
sviare i sinistri auguri! che accompagnarono la sua 
prima coronazione. Di lui raccontano atrocità ap- 
pena credibili fra il despotismo orientale; che fece 
bruciar tutte le donne del suo harem, le quali per 
devozione avevano ricusato ubbriacarsi ; e uccise 
l’eunuco che aveva salvato quelle più care allo Scià 
per risparmiargli un tardo pentimento. Mentre 
s’avvinazzava e costringeva i ministri ad imitarlo, 
gii Usbeki devastavano ogni anno il Corassan, i Tar- 
tari le rive del Caspio. Ali Kuli-kolan gran guer- 
riero li represse; ma costui era cosi turbolento, che 
veniva tenuto chiuso , se non quando se n’ avesse 
mestieri ; ond’egli si paragonava al leone dello scià : 
M’incatenano quando non servo, mi sciolgono al biso- 
gno. Mentre andava ad una caccia per indulgenza 
permessagli, Kuli-kolan, udita la morte di Solimano, 
avventasi sul proprio custode e l’uccide dicendo: 
Perchè impariate a non lasciar vagare un uomo che 
il re vi diede in custodia; indi va alla Corte van- 
tandosi di questo tratto di fedeltà. 

Prima di morire Solimano nvea detto : Se volere 
la quiete, alzate al regno Hussein Mirza ; se la gloria, 
coronate Abbas Mirza. Gli eunuchi, per dominare, 
preferirono Hussein, debole e fanatico, che solo a 
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mollah e santi Sind conferiva posti : i costoro col* 
legi divennero asilo d’assassini, e un d’essi gover- 
nava la Persia a suo talento, sin a fare buttar v^ 
tutto il vino e le aque odorose ch'erano nella Corte, 
e spezzar i vasi contaminati da essi; perseguitaronsi 
gli eretici, massime ì suffiti ; intanto nelle cose pub- ' 
bliche era cascaggine e avvilimento , le truppe mo- 
rivano di fame, i ribelli alzavano la cresta: Hussein 
non proferì pur una condanna di morte, e fra le 
rinascenti sollevazioni quieto accidiava. 

11 Candaar, posto fra Mongoli e Persiani, or a 
questi or a quelli era sottoposto ; e quindi a nessuno 
obbediente, se non ai capi scelti da ciascuna tribù. 
Principale era quella degli Afgani, che abitavano i 
monti fra l’Indo e il Corassan, distinti di razza dai 
Persi, dai Tartari e dagli Indiani, e da alcuni cre> 
duti figli degli Ebrei che menò schiavi Nabucodo- 
nosor. Resi musulmani, poco rispettarono il governo 
cbe tendeva a ridur somiglianti le varie tribù ; e bar- 
collando tra Persia ed India, furono sempre sudditi 
incerti e pericolosi. Una loro famiglia sedette sul 
Irono di Deli. 

Quando Abbas il Grande prese il Candaar, le tribù 
di Ghilge e di Abdalli erano divenute suddite della 
Persia, il cui governatore le oppresse e scontentò, sin- 
ché Abbas nominò sceico d’ispaban Sidu di loro gente, 
i cui discendenti (siduzei) furono venerati come ^cri 
e obbediti. Però gli Afgani propendeano più a Deli 
che ad Ispahan; onde Hussein per tenerli ìn^freno vi 
mandò à governo Giorgin-kan VYaly, cioè il principe 
della Georgia, con un esercito. Domò esso gli Afgani 
.e li trattò come conquista; nè ai lor lamenti fu fatto 
ragione, talché ordirono novità. Mir Veis loro capo, 
mandato ostaggio ad Ispahan, seppe catUvarsi i ne- 
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mici (li Giurgin, dipingendolo come un ambizioso pe- 
ricoloso, e soppiantarlo nella grazia di Hussein; men- 
tre osservando la voluttuosa debolezza di quel regno, 
meditava ristorar la patria. Pellegrinato alla Mecca, 
da quei dottori ottenne dichiarazione esser santa la 
guerra contro gli Siiti, e doversi-distruggerli. 

In quel tempo Pietro il Grande spedi arobasciadore 
allo scià un avventuriero per nome Israele Orli ar- 
meno, con immunità da qualunque tassa sulle merci 
portate da lui e suo seguito. Costui dunque menossi 
dietro centinaia d’amici per arricchir sé e loro ; e si 
spacciò discendente dai re d’Armenia. Mir Veis stillò 
il sospetto a Hussein, che la Russia, d’accordo con 
Giorgio, non volesse prendere TArmenià e la Geor- 
gia , e ottenne di esser rimandato in patria come 
kalanter, o primo magistrato, onde tenere d’occhio 
Giorgio. Questi indispettito, l’oltraggiò col chiedergli 
schiava sua figlia; e Mir, concitalo lo sdegno degli 
1708 Afgani, tra una festa lo trucidò con tutti isuoi, prese 
la fortezza di Candaar e il titolo di capo degli Afga- 
ni, e pensò assodarsi eccitando a guerra contro gli 
eretici. 

Da Ispaban, invece d’un esercito, arrivò un’ am- 
basceria, alla quale Mir rispose insultando la fiac- 
chezza del re, e giurando pel sale, pel pane, pel co- 
vano, non depor le spade se non sbalzato dal soglio 
Hussein e sottomessa la Persia. La vittoria tolse l’ac- 
cusa di temerarie alle minacce, e il Candaar restò 
regno indipendente. 

Mir Veis morendo lasciava due bambini; il mng- 
17(5 gior de’ quali, giunto a diciott’anni, si fa proclamare, 
procede contro Ispahan, la quale conteneva seicen- 
tomila abitanti, e vi pone assedio. 

*722 Già una cometa avea diffuso Io sgomento, e si era 
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tentato calmare il corruccio del cielo cacciando le 
meretrici e proibendo il vino. Il terrore impedisce la 
difesa; le bellissime ville onde Abbas il Grande aveva 
ornato! contorni di Ispahan, sono preda de’barbari; 
Hussein, fiacco sin alla fine, scorre in lutto le viedel- 
raffamata città, salutando i sudditi, poi rassegna le 
regie bende al vincitore ; e cosi finisce la dinastia dei 
Sofi. Mahmud usa ferocemente della vittoria, scanna 
i grandi, finché Ascbraf suo parente non gli toglie lo i7if> 
scettro di ferro e la vita. 

Il fetwa permette ai Turchi di ridurre schiavi i 
figli e le donne de’Cristiani, e farne ogni voglia, senza 
obbligarli a mutar religione; ma ordina di ricorrere 
anche alla violenza perchè gli Siiti rinunzino alla 
loro eresia, e che non si ricevano le donne che in 
questa persistono. Le atrocità pertanto contro i Per> 
siani erano legali, e feroci quanto sogliono in guerre 
religiose. 

Fra questi moti, Pietro czar aveva occupato Der- ^ 
bend; e i Turchi, entrati nella Georgia e nell’Arme- 
nia, presero Tauris e Scirvan. Tali occupazioni fu- 
rono per mettere rissa fra la Turchia e la Russia , 
ma la Francia s’ interpose, onde a vicenda si guaren- 
tirono gli aquisti, con promessa di estenderli, e di so- 
stenere scià Thamasp figlio dello spodestato Hussein. 
Infetto osteggiando Tusurpatore, la Porta prese Ama- m:< 
dan, col sacrifizio di ventimila nomini, poi Teflis; e 
promelteasi di veder distrutto l’impero degli Siiti. 

Ma tutt’altrimenti , dopo perduti cencinquantamila 
uomini, dovette accettare la pace, riconoscendo l'u- 
surpatore ; conservando però le due provincie con- 
quistate. 

Oltre queste, i Moscoviti tcneano lo Scirvan e il 
Ghilan : il Corassan e quasi tutte le provincie meri- 
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dionali erano occupate dagli Afgani; la Georgia ri- 
cusava obbedienza; talché a Thamasp non rimaneano 
più che la provincia di Mazanderau, ove gli davano 
ricovero la fortezza di Ferabad e le montagne. 

Nadir Kuli-kan, figlio d’un pastore del Corassan, 
toltosi alle pacifiche occupazioni paterne, si gettò 
capo d’una masnada, assalendo le carovane che pel- 
legrinavano al devoto Mesced ; poi cresciuta la banda 
in esercito allorché la patria fu invasa, guerr^giò gli 
Afgani e fe tremare Aschraf sul recente trono dell'I- 
ran. Allora venne ed esibì sue forze a Thamasp, pur- 
ché lo eleggesse suo atematdulet. Thamasp lo baciò in 
fronte, e gli promise averlo in conto di padre, con- 
1727 ferendogli piena autorità, ed egli s’intitolò Thamasp- 
-kuli-kan, cioè capo schiavo di Thamasp, e di vittoria 
in vittoria ritolse le provincie agli Afgani: il vinto 
Aschraf fa assassinare Hussein, e con piccola banda 
ritirasi verso il Candaar, finché assalito dai Beiosci 
1729 fra le arene del Segestan, è trucidato. 

Kuli-kan, ricondotto lo scià in Ispafaan, nmnda , 
alla Russia e alla Turchia, cedano le mal conqui- 
state provincie. Quest’ intima giunge a Coatmtioo- 
poli mentre il vecchio Ibraim, granvisir di Aemet, 
celebrava nuove nozze fra i giardini illuminati da 
migliaia di lampade di cristallo, collocate nel caliee 
de’ fiori. Acmet, assorto in queste spettacolose distra- 
zioni, avrebbe acconsentito, se non avesse temuto lo 
sdegno dell’ulema, de’gianizzeri e del popolo ; i quali 
spinsero a guerra. Per allestirla senza por mano agK 
immensi tesori riposti, si gravarono di nuova taasa 
le merci; e il basso popolo, su cui essa pesava, vi si 
rassegnò per odio religioso. Ma non erasi ancora 
adunato l'esercito a Scutari, quando s’ode che Knli- 
-kan sconfisse il seraschiere, prese Taurìs, Amadbe^ 
tutta la Georgia. 
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La sventura fa traboccare lo scontento : rinfacciasi 
ad Acmet la pace di Passarowitz, il suo non occuparsi 
che di donne, di figli, di fiori, d’uccelli, al regno nou 
pensando se non per riceverne i tesori smunti al po- 
polo dal granvisir; e Patrona Kalil cenciaiolo, Muslu 
fruttivendolo, Emìr Ali caffettiere, cominciano a far 
massa e tumulto, e correr le vie chiedendo lo scam- 
bio del granvisir. 1 gianizzeri, invece di reprimerli, 
fuggono; fuggono i magistrati; e Kalil rimasto ar- 
bitro di Costantinopoli, disserra le prigioni, e nomina 
l'agà de’ gianizzeri ed altri uffiziali. 

Acmet spiega io stendardo del profeta, e promette 
trenta scudi a chiunque v’accorra ; ma Kalil posta 
seicento uomini, che sparino sovra chiunque s’accosti 
al sacro vessillo ; alia turba sua crescente più sempre 
si aggiungono i gianizzeri, ch’erano mossi per la 
Persia: Acmet spera calmarli gettando loro i cadaveri 
del granvisir, del capitan bascià suo genero, e dei 
kiaia; ma essi li voleano vivi, e lui deposto. 

Adunque il gransignore cerca suo nipote Mahmud 
di trentaquattro anni, chiuso nel serraglio da che fu 
spossessato Mustafà suo padre, e lo saluta padi-scià, 
dicendogli ; Tuo padre perdette il regno per cieca com- 
piacenza verso il muftì; io perchè ni’affidai adibraim. 
Ti serva d’esempio; e va ad occupare coi figli il posto 
di quello (1). 

(1) Sotto Acmet erasi vista la prima stamperia a Costan- 
tinopoli, recatavi da Faid effendi, figlio d’an ambasciadore 
mandato a Parigi; il quale unito col rinnegato Ibraim di 
Buda, ottenne nel di .slanipare libri di lingua, storia, 
scienze, eccetto quelli di religione. Nel 1743 vi s’ erano 
stampate diciassette opere in ventitré volumi ; allora fo 
interrotta sino al 1783 ; poi due anni appresso cessò di 
nuovo ; indi il geometra Abder Rhaman effendi la (ornò 
Jtaec. Tom. XVIII. 30 
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Nella casa d’ibraim fa trovato il valsente di tren- 
tadae milioni, e ona cassa di gemme, stimata quaran* 
tacinque; oltre il tesoro del serraglio: tanto ancora 
poteva dare l’Impero ottomano nella sua decadenza ! 

Mahmud 1 cominciò il regno in balia della turba 
M>h- sollevata, e forza e prudenza e perfidia molta si ri- 
"'730* chiesero per tornare la calma. Volle vedere Patrona 
Kalil, il quale, nuovo Masaniello, se gli presentò da 
semplice gianizzero colle gambe nude; e invitato a 
chiedergli una grazia, rispose : Mi basta il veder l’al- 
tezza vostra in trono. Quei che sanno di storia, mi 
dicono che non si lascia morire a suo letto ehi fa 
de’ sultani : ma io ho riscosso il paese dagli oppressori, 
e mi basta. E poiché Mahmud giurava per l’anima 
de’ suoi padri volerlo guiderdonare, egli domandò si 
abolissero gli appalti a vita introdotti nel nuovo si- 
stema di finanza d’ibraim, utili ma odiosi al popolo; 
e fu esaudito. 

Patrona Kalil e Muslu continuarono a distribuire 
le dignità ; e Mahmud inghiottiva, ma intanto mette- 
vasi attorno persone di cuore, e massime Kaplan, kan 
dei Tartari; il quale alimentò le gelosie é il dispetto 
che presto sorgono contro un abbi^to demagogo : e 
poiché! già nizzeri, indi il popolo ne furono disamorati, 
Patrona Kalil e gli altri capi furono uccisi. La plebe 
di Costantinopoli ne fece festa, come al vedere man- 
dati al supplizio seimila rivoltosi, un migliaio alle ga- 
lere; dopo di che si pubblicò amnistia; e il popolo 
tornò a soffrire, sperare, ed essere deluso. 

In questo mezzo Nadir Kuli-kan proseguiva in Per- 


in lavoro nel 1793, quando fa riuniUi alta acuoia del ge- 
nio; e £u al 1806 diede ventisei opere. Guasta nelle soe- 
cesaive turbolenze, fa da Mahraad riprisfinala net 1809. 
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sia le vittorie; nia quando scià Tbamasp, lagnandosi 
d'essere tenuto quasi in tutela, volle porsi a capo del- *7.ii 
l'esercito, fa sconfitto dai Turchi che ripresero Taurìs 
e Amadan, e lo costrinsero a cedere rArmenia e la 
Georgia, ponendo il fiume AraS' per confine ai due 
imperi : col che i Turchi aquistavano più di dugento 
leghe in lunghezza di paese. 

Cadde allora in iscredito 'fbamasp, quanto ne in- <732 
gloriò Knli-kan, il quale o concepì o maturò il di- 
segno di soppiantarlo. Dai Candaar, altra estremità 
deU’impero, con un esercito di Turcomani e Tartari 
Dsbeki, ligi ai generale che gli aveva avvezzati alla 
vittoria, mosse sopra Ispahan, e fece a Thamasp 
surrogare Abbas Mirza, bambino di quaranta giorni, 
in coi nome egli governò. 26 aKo^u 

L’infante, allorché fu presentato aU’omaggio dei 
magnati , ruppe a piangere , e Kuli-kan Udite f egli 
ridomanda le pronncie vergognosamente cedute alla 
Turchia. Subito move contro Bagdad , e l’ assedia ; 
Osman Topal (io zoppo), gran visir della Porta , so- 
pragiunge: e i due eserciti, di settantamila guer- 
rieri ciascuno, tengono a lungo in sospeso la vitto- 
ria; finalmente Kuli-kan è vinto, e una piramide 
di trentacinquemìla teschi celebra la vittoria t>tto- 
mana. 

La gelosia del divano scarseggiava di danari con 
Topal; ed ^li n’ottiene dalle tribù arabe, e mal- 
grado 1 deserti che fanno baluardo alla Persia, vince 
di nuovo, e ricusa la pace proposta. Mal per lui, giac- 
ché Kuli-kan, rincorato l’esercito, toma e uccide lo 
stesso Topal ; e concbiude pace vantaggiosa colla 
Porta, che minacciata di guerra dalla Russia, è eo- 
stretta cedere l’Armenia e la Georgia, e riconoscere 
l’usurpatore. 
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Il Gbilan e Io Scirvan già erano stati ceduti dalia 
czarina russa, talché la monarchia persiana ricupe- 
rava la pristina estensione. Colmo di gloria, Kuli-kan 
nella festa del neuruz era acclamato liberatore della 
patria, e più quando s’applicò a correggere gli abusi 
del governo. 

Moriva intanto, o era morto il fanciullo Abbas; e 
l’esercito, raccolto nella pianura al confluente* del Cur 
e dell’ Arasse, gridava : Kuli-kan solo è degno di re- 
gnare sopra di noi : Kuli-kan è il grande scià della 
Persia. Tutti gli astanti battono tre volte la terra 
colla fronte, e strascinansi sulle ginocchia attolrno a 
lui, baciandogli il lembo della vesta ; indi a braccia 
il portano sul trono e gli giurano fedeltà, col nome 
di Sciah-Nadir. 

Amato e temuto, egli compi le riforme cominciate; 
regolò l’ordine della successione ; abolì l’uso di chiu- 
dere i principi nell’ harem, volendo aquistassero spe- 
rienza degli affari, dai quali invece allontanò seve- 
ramente gli eunuchi di palazzo: Ispahan fu fatta 
bella e forte, tolte molte imposizioni, alleggeriti i 
dazi, distribuito grano ai poveri, ricoltivate le terre 
deserte. Per viepiù cancellare dalle memorie la fami- 
glia spodestata, e comprendendo che il regno sarebbe 
debole finché durassero abitudini e pratiche religiose 
ostili aU’azione del poter reale, chiese che i Musul- 
mani si riunissero in un sol rito senza distinzione tra 
la setta di Omar e di Ali, e guai a chi dicesse o fa- 
cesse ingiuria a motivo di religione. Questo editto 
scontentò estremamente i mollah; ond’esso gli ebbe a 
sé, e In che adoprate le entrate vostre^ — A mantener 
i ministri del culto, le moschee ed i collegi, risposero. 
A questo ci penserò io; e poiché questi (e additava i 
soldati) sono gli stromenti onde Dio si valse per rialzar 
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quest’ impero, veri sacerdoti son essi deW Altissimo; ed 
io ordino che i beni vostri vadano a loro manteni- 
mento. 

La pace fu turbata dagli Afgani del Candaar, soste- 
nuti dal Gran Mogol; ma Sciab-Nadir li vinse, e presso 
la demolita città di Candaar alzò la nuova di Nadir- 
Abad, che ora porta il nome della distrutta. Vendetta 
poi e ambizione lo spinsero nell’ India per la via di 
Alessandro Magno , con parco d’artiglieria scaltra- 
mente sottratto alla Russia, e con esercito cui aveva 
ispirato il coraggio, la pazienza e l’avidità sua. 

Finiti i Gaznevidi, molti principi maomettani ivi 
erano regnati fino a Tamerlano; poi de’ costui discen- 
denti sedeva allora Mohammed sciah, che • non stava 
mai senza un bicchiere in mano e una bella in braccio» ; 
1 viceré del Cabul e del Lahor soccombettero a Nadir, 
e Mohammed combattendo in persona a Karnawl, per- 
dette trentamila uomini, il bagaglio, l’artiglieria, gli 
elefanti, e dovette rendersi alla misericordia del vin- 
citore, che sei trasse dietro quando entrò trionfal- 
mente in Delhi. 

Ivi fe da sovrano, e stava raccogliendo i tesori, 
quando un’insurrezione di signori Mongoli che ucci- 
sero seimila Persiani, eccitò la collera dì lui, per 
modo che comandò il macello di quella gran città. 
Centomila cadaveri già ne ingombravano le vie , 
quando un dervìs se gli presentò, e: Se tu sei Dio, 
mostrali clemente come questo ; se profeta, c’ insegna 
la via della salute ; se re, non ci scannare, ma rendici 
felici. 

E Nadir rispose: Dio non sono, nè profeta nè re; ma 
un guerriero che nel suo furore Iddio manda a casti- 
gar le nazioni. E non satollo del sangue, volle l'oro 
de’ vinti, e con fiere torture mise insieme per 2000 
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milioni (i). Allora volendo dar ordine aU’Indostan, 
restituisce la corona a Mobammed, intimando ai grandi 
che « se si ribellassero al dato imperatore, canc^e» 
rebbe il loro nome dal libro della creazione» ; im- 
pone il tributo di 70 milioni all’ imperatore, cui 
lascia inutile rappresentante dei Timuridi, giacché 
rautorìtà vera apparteneva ad un reggente e ad un 
consiglio da lui istituiti ; alla Persia assegna le pro- 
vincia sulla destra dell’Indo, e vuole che il Gran 
Mogol se gli riconosca tributario. Nelle provineie ad 
occidente dell'Indo, il governatore del Sind ricusò 
sottomettersi, e l’impresa del domarlo costò piò die 
la conquista dell’India. 

Sposata poi una principessa del sangue di Tamer- 
lano, riprese la via verso la patria, conducendo le 
spoglie dell’India sovra trecento elefanti, diecimila 
cavalli, altrettanti camelli e muli. Alla vista di quei 
tesori, sbucavano i confinanti per rapirne o ricupe- 
rarne qualche parte ; fiumi dilagati fecero più disa- 
strosa la marcia. Poi, eoi pretesto che i soldati troppo 
ricchi potessero svogliarsi delle armi , scià Nadir 
trasse all’erario^tutte le pietre e gli ori, pena la testa 
a chi ne serbasse; lasciava solo il danaro, che scarso 
poteano portare atteso le difficili marcio e la grave 
armadura. 

Tornato poi nella sua città, poco vel lasciarono in 

(1) Valatarono che Delhi perdesse allora 10,000,000,000 
di lire e i contorni 4,000,000,000. Il grandissimo diamante 
de’ Mongoli venne allora alle mani di Nadir, ed ha nn pol- 
lice e mezzo di lunghezza , uno di larghezza, e mezzo di 
grossezza. Alla morte di lui, passò a Ahmed capo degli Af- 
gani suo compagno ; e nel 1812 fu occasione d’una guerra 
fra gli Afgani e Rangit Sing, capo degli Siki, che ora n’è 
in possesso. 
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pace i Lesghi e i Tartari Usbeki , per frenare le cui 
correrie andò a sottomettere i paesi di Riva, Bokara, 
Carism ; e liberatone quantità di schiavi persiani, po> 
potò con essi una città fabbricata nel luogo dov’egli 
era nato ; poi nel vicino castello di Kelat depose i suoi 
tesori. Alla Porta inviò grossi doni; a Pietro czar 
un’ambasceria , il cui lusso abbagliò gli ancor rozzi 
Moscoviti. 

£ insofferente di riposo , corse a sommettere i 
paesi del Caucaso. Domandò alla Porta demolisse 
le nuove fortificazioni, riconoscesse il rito giaferico 
come quinta setta ortodossa, assegnandogli un posto 
alla Mecca ; e non esaudito, assale Bagdad, poi Uos* 
sul, con varia guerra, finché a Kerker si concliiuse i746 
pace fra • il sublime e potente scià Nadir, brillante 
« come la luna, sfolgorante come il sole, gioiello del 
« mondo, centro della bellezza de’ Moslemi, e della 
• vera credenza di Maometto, sovrano le coi truppe 

■ eguagliano in numero le stelle, monarca seduto sul 
« trono di Serse >; e « il sovrano dominatore, ombra 
« di Dio, specchio della giustizia, protettor de’ veri 
< credenti e dei re, il cui esercito è numeroso quanto 
« le stelle, vero successore dei califfi, servo delle due 

■ città sante, padrone dei due continenti e dei due 

■ mari, sultano , figlio di sultano, tre volte potente , 

■ tre formidabile, tre magnifico, tre magnanimo im> 

■ peradore, Mabmud il conquistatore ». 

li padiscià rinunziava alle pretensioni religiose, 
talché potevano quei della setta nemica pellegrinare 
alla Mecca, non però in carovane intere. 

Una palla che lo colpi tra le gole del Mazanderan, 
rese scià Nadir pauroso di congiure ; e ne crebbe 
la ferocia e l'avidità abituale, fin a divenire un de’ 
peggiori tiranni. Teneva a servigio dugencinquanta 
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mila guerrieri; onde a mantenerli mal' bastava il 
paese, che tra le guerre civili e forestiere avea 
perduto il commercio : costretto a rincarire le im- 
posizioni, vide l’odio sottentrare aU’ammirazione ec- 
citata dalle prime sue imprese : alfine fu assassinato 
<747 nel campo da alcuni uffiziali, che divulgarono aver 
lui intenzione di far trucidare tutti i soldati per- 
siani dai forestieri. 

Tra quella moltitudine onnigena da lui raccozzata 
scoppiarono gli sdegni, e rivissero gli odii implacabili 
di Sunniti e Siiti , e trucidatisi a vicenda attorno al 
suo feretro, tornarono ciascuno alla patria. All Kuli- 
-kan suo nipote, che si professò motore della con- 
giura e vindice del culto nazionale, accorse, ed 
occupato il tesoro di Kelat , si fece salutare col 
nome d’Adel sciah, re di giustizia. Cominciò col 
mandar a male tutta la progenie dello zio ; ma dopo 
un anno fu sbalzato dal fratello Ibraim: e questi 
pure, marciando contro sciah Rok nato da Riza-kuli 
e da una figlia di sciah Hussein, che era stato pro- 
clamato nel Corassan e nell’ Irak-agemi, fu abban- 
donato dall’esercito. Allora sciah Rok, come discen- 
dente dai Sofi e da Kuli-kan , procurò soggettare 
tutte le provincie ; ma Acmet sciah, amico di Nadir, 
che cogli Afgani e gli Usbeki ritiratosi nel Candaar 
avea fondato un nuovo impero afgano, ricovero de’ 
Sunniti, gli cominciò guerra. A quest’esempio, altri 
kan in ciascun paese vollero ergersi indipendenti, 
sicché tutto tutto andava a scompiglio e guerra ; e 
sciah Rok, fatto prigioniero dal dervis Mirza Seid Dub, 
sangue aoch’esso de' SoG, fu accecato, poi liberato 
da Acmet sciah, che per rispetto a Kuli-kan gli lasciò 
il Corassan, ^ .<.n ^ 

Ali-Merdan-kan, un de’ migliori generali di Ku- 
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li-kan, trasse fuori un bambino, dicendolo mto da 
on figlio del deposto sciah Hussein; e lo fece procla- 
mare ad Ispahan col nome di Ismail, onde regnare a 
suo nome. Il reggente fu assassinato ben presto da 
Kerim-kan di poverissima nascita, che ne esercitò 
Taotorità, procurando estenderla ad altre provincie. 
Visse ottant’anni, animò il commercio e memora- 
bile fu la sua amministrazione. Un giorno, data 
udienza secondo il consueto, stanco si ritirava, quand’ 
entra uno a precipizio. Chi sei? — Un mercante, e i 
ladri m’han rubato quanto possedevo. — E che facevi 
tu quand’essivenneró?— Dormivo. — Or perchè dormire? 
ripigliò Kerim sdegnato,. — Perchè io mi credeva che 
tu vegliassi per me. L'ardita risposta trovò grazia e 
ricompensa. 

11 grado gli fu tolto da Mobammed Hassan-kan, che 
in diciott’anni di reggenza potè rimettere qualche 
pace. Ma lui morto, le dissensioni ruppero peggio 
che mai, nè per tutto il secolo cessarono. 

Due fazioni straziavano il paese, quella dei Curdi 
e quella dei Kagiari : la prima sostenendo la fami- 
glia di Kerim, sciab nell’Iran cioè nelle provincie me- 
ridionali, cheaveano per capitale Teheran; l’altra al 
nord nell’Afganistan favorevole alla casa di Mobam- 
med Hassan, che avea sede in Cabul. I primi soccom- 
bettero, e cessata quella stirpe nel 1794, restò unico 
signore della Persia Aga-Mohammed-kan. Egli mandò 
barbaramente a morte sciah Rok, che tutto cieco , 
aveva continuato a regnare nel Corassan ; sterminò 
tutti i fratelli, e diceva : Tanto sangue ho sparso sol 
perchè questo fanciullo possa regnare in pace. Ucciso, 
ebbe a successore il figlio Baba-kan col nome di 
Feth-Ali, e col titolo di sciah, cioè re, mentre i pre- 
decessori chiamavansi solo reggenti {wakil). 
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Ricevette egli la Persia nel fondo della miseria, 
dove non commercio, non agricoltnra, appena dieci 
milioni d’abitanti avea trovati già nel secolo prece- 
dente Cbardin, mentre del quadruplo era capace. Mo- 
hammed procurò ristorarla; favori l’arti e la poesia, 
e mandò due ambascerie a Napoleone, che pensava 
giovarsene ai giganteschi suoi divisamenti contro la 
Russia e ringhilterra. 

Nè il rapido rialzarsi nè il decadere della mo- 
narchia degli Siiti giovò agli Ottomani. Mentre que- 
sti stavano in guerra con Kuli-kan, il gransignore 
ordinò al Kuplan Guerai , kan de’ Tartari di Cri- 
mea, di condurre nn esercito in Persia , e tra via 
1733 'sottomettere i popoli del Caucaso settentrionale, 
poco docili a Costantinopoli dopo che i Russi aveano 
steso il dominio fino a Derbeut. Anna czarina pensò 
profittare del momento per opprimere i Turchi, 
e ne impedi la marcia ; ventimila Russi di truppe 
regolari, entrali sul paese dei Tartari Nogai, fra le 
steppe dell’Ucrania e la Crimea, col generale Leon- 
teff, mandarono tutto a ferro e fuoco; ma furono 
1735 obbligati a ritirarsi dal freddo e dalla peste, terri- 
bile alleata dei Turchi. 

Questi Tartari erano gli avanzi della formidabile 
Orda d’oro, che dopo tenute in servitù o in terrore 
la Russia e la Polonia , orasi alfine ridotta in vas- 
sallaggio della Porta, la quale se n’era valsa come 
di milizia contro Russi, Polacchi, Ungheresi. Ivan 
Wasilievitz 11 aveva soggiogali quelli di Kasan, d’A- 
strakan e della Siberia; restavano qnest’altri, che 
oltre la Crimea, possedeano il Kuban, le due Ca- 
bardie, e le vaste regioni sul Danubio , sul Dniester , 
sul Bog , e sul Dnieper. La Russia desiderava sot- 
tometterli, perchè cosi avrebbe signor^;giato il mar 
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Nero, meta di sforzi diatami, e dettato leggi alla de* 
genere Turchia. 

Cominciossi dunque guerra regolare, ove la Russia 
potè usar truppe migliorate da buoni generali, e sin- 
golarmente dal feld-maresciallo Munnicb, gentiluomo 
di Oldenburg , valente ingegnere che condusse il 
mirabile canale di Ladoga (-4733) e le guerre. Alla 
minima disobbedienza, egli faceva legare il soldato 
ai cannoni, e strascinar cosi per lunghi viaggi ; ve- 
dendo che molti fingeano malattie per non marciar 
agli attacchi, vietò d’ammalarei o li farebbe sepel- 
lire ; infatti ne fe sotterrare alcuni. Non volendo un 
battaglione montare all’attacco deirincendiata Ocza- 
kof, fe voltar contro di esso le batterie. Introdusse 
ì cadetti ; frenò la cavalleria tartara collo spargere 
di cavalli di Frisia il terreno ; e ideò pel primo di 
domar la Turchia col sollevare le popolazioni cri- 
stiane ad essa soggette. 

Miinnich passa il Don, avviasi alla Crimea, e giunge <736 
a Baccisarai, residenza del kan , con guerra da bar- 
bari incendiando il palazzo, la biblioteca e duemila 
case. La fame e le malattie Tobbligano a dare in- 
dietro senza fare stabilimenti ; intanto che i Cal- 
muchi sudditi della Russia spìngonsi fra i Tartari 
del Kuban, facendo ricco bottino. 

Miinnich , tornato in campagna con settantamila 
uomini, investe Oczakof eia prende d’assalto; spin- 1737 
gesi fio nella Moldavia e Valachia, legando intelli- 
genze con quei Cristiani ; ma ancora le malattie lo 
costringono al ritorno. 11 feld-maresciallo Lascy avea 
fatto governo egualmente fiero della Crimea, ridu- 
cendo in cenere mille villaggi. 

Carlo VI, che avea patto di soccorrere Anna cza- 
rina, sperava rifarsi qùivi delle perdite fatte in Italia, 
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onde a malgrado delle esauste finanze, mandò un 
esercito, ma di reclute e mal fornito; e perchè riu- 
sciva alla peggio, fe processare e metter prigione il 
conte di Seckendorf che lo guidava ( 4 ), come dis- 
graziò altri; mentre il conte di Bonneval da lui dis- 
gustato menava i Torchi alia vittoria. Diffidente dun- 
que de’ suoi generali e degli ambasciadori, disponessi 
a una pace ad ogni costo; il conte di Neipperg inca- 
ricato di trattarla, si condusse in modo da parer tra- 
ditore, finché i documenti pubblicati da suo figlio 
non lasciarono apporgli che un’inconcepibile legge- 
rezza. Cedette dunque Belgrado e la fortezza di Sa- 
bacz, la provincia di Servia, la Valacbia austriaca ; 
gli Austriaci fatti schiavi potrebbero essere ricom- 
prati dai particolari. Cosi la presuntuosa incapacità 
de’ consiglieri di Carlo sagrificava il più bel frutto delle 
vittorie del principe Eugenio; con una pace che ap- 
pena sariasi accettata coi nemico alle porte, lasciavasi 
schiuso ai Turchi l’adito di Vienna; e Mùnnich che, 
4739 passato il Dniester, dirizzavasi sopra Bender, si vide 
arrestato da negoziazioni « le più strane e sciagu- 
rate che la storia presenti » (Schoell) * 

La Russia trovatasi sola, nè fidandosi di Tamasp 
che offriva assalire di nuovo i Turchi, stipulò pace, 
serbando i confini anteriori, demolendo la fortezza 
di Azof, e per sicurezza lasciando deserto quel cir- 
condario; libere le due Cabardie per barriera fra 
i due imperi; restituiti gli schiavi senza riscatto; 
riconosciuto alla Russia il titolo imperiale , e per- 
messo ai sudditi suoi di visitare Terrasanta senza 
tributo.' Rinnnziava è vero all’aquisto del mar Piero, 

■* 

(1) Thebesics, Versttch einer Lebensbeschreibung des feld 
marsclud Crafen von Seckendorf. 1798. 
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scopo delia guerra, e proinelteva non tenervi navi; 
ma toglieva gli ostacoli che airaoibizione sua avea 
posto la pace del Pruth. 

11 divano erasi in ciò diretto sopra i consigli del 
marchese di Villeneuve ambasciadore della Francia, 
colla quale conchiuse un trattato di commercio, che 
da quell’ora restò norma delle relazioni fra le due 
potenze. > • • 

Mahmud avrebbe potuto profittare delle strettezze 
dell’Austria involta nella guerra di Successione; ma 
invece s’offrì mediatore, con riflessioni morali ec- 
cellenti, ma inefficaci a quelle inumane ambizioni; 
onde rimase inoperoso spettatore. 

Costantinopoli però non requlava mai; le rina- 
scenti sommosse costringeano a cambiar i ministri, 
ardevano migliaia di case, ed erano spente nel san- 
gue. Occupato a reprimerle e a garantire la propria 
vita col togliere l’altrui, Mahmud non potè. operar 
il bene di cui era capace, nè curare la politica es- 
terna. Amante delle magnificenze, vi sagrificò le 
semplici e frugali abitudini di sua gente ; e nei volgo 
imitatore s’introdussero i bisogni del lusso. 

Gli succede Otman III suo fratello, che vissuto fio 
ai cinquantacinque anni nella cortese prigionia del <731 
serraglio, per la prima volta vide allora non che 
gli affari, ma le strade ed i palazzi ed altre faccio 
che d’eunuchi e d’odalische. Come un fanciullo inetto 
spassavasi dunque a riguardare tutto; balzava in 
leggerezze ed assurdi capricci ; mutava ad ogni tratto 
ministri; poi temendo perdere l’insperato soglio, prò» 
ruppe a crudeltà. 11 popolo se ne vendicava cogl’in- 
cendi, un de’ quali distrasse due terzi delia città. Mo- 
ribondo, e’ si fece portare al kiosco sulla punta del 
serraglio, per ricevere l’estremo saluto dalla flotta. <757 
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CAPITOLO DUODECIMO 
Russia. 

I Rossi, nazione destra ed imitativa, erano stati 
resi guerreschi da Pietro 1, il quale traendo a sé 
i migliori uffiziali e soldati di Carlo XII e di tutta 
Europa, ridusse a pieno effetto il sistema a cui non 
erano riusciti Luigi XIV e Federico Guglielmo, per- 
chè operava sopra gente più materiale e nata fatta 
per obbedire. L’imprudenza di Carlo XII , la de- 
bolezza de’ Polacchi, i disastri di Luigi XIV, la de- 
pressione dell’Austria lo aveano aiutato a render 
grande il suo impero, formidabile l’ esercito; ed 
aveva obbedienti tutte le provincie attorno al Bal- 
tico, tributarie Polonia e Svezia. Europa avea tre- 
mato di essere invasa da nuovi Barbari, non apcora 
mansuefatti dalla civiltà ; però la rozzezza delia na- 
zione fece ch’essa progredisse, malgrado la perver- 
sità della Corte. 

Morto Pietro senza designar il successore, alcuni 
1725 voleano Caterina, quasi egli l’avesse indicata col co- 
ronarla; altri il nipote Pietro di dieci anni , figlio 
di quell’ Alessio di cui ella avea sollecitato la morte. 
S’intriga, si cerca appoggio ne' soldati e nel santo 
c.i(enaa uQodo ; ma Caterina ■ schiava coronata, che nè tam- 
poco sapeva leggere e scrivere, sostenne con tanta 
forza di carattere quanta presenza di spirito le parti 
di donna, di vedova, di madre, di matrigna: con- 
servata la confidenza e chiusi gli occhi del terribile 
sposo, soddisfece a tutte le formalità del dolore, 
pose in sicuro il tesoro, guadagnò i soldati, fece 
operar a proposito il favorito Henzikof, e tuffata in 
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un volume di gramaglia, secondo l'uso del paese, 
mostrossi per tutto, piangendo, cospirando, regnando « 
(Lemomtby). Promise esser madre della nazione, e 
in fatti alleggerì i carichi , ripatriò gli esuli , tolse 
le forche dalle vie : esternamente continuò nimicizia 
coll’Inghilterra', e alleanza con Austria e Prussia. 

Governava a nome di lei Menzikof; il quale (poiché 
ancora la storia di Russia somiglia a quella dei Romani 
e dei Barbari) si pretende avesse ucciso Pietro per re- 
gnare a suo posto, e che poi accordatosi coll’ Austria 
per far sposare la propria figlia al futuro czar, uc- 
cidesse Caterina, quando la vide cercar in nuovi 
amanti un appoggio per sottrarsi al suo imperio. 
Morta lei di trent’ott’anni, Menzikof prende il fanciullo 
Pietro 11 e il reca nel proprio palazzo, ove gli detta 
un decreto di proscrizione contro i nemici suoi, mas- 
sime quelli che frastornavano il matrimonio con sua 
figlia. Ma i principi Dolgoruki insusurravano il nuovo 
czar, quasi Menzikof tendesse con ciò a privarlo d’ogni 
autorité, e tanto fecero che fu mandato in bando: si 
aggiunge che le ricchezze confiscategli salissero a nove 
milioni di rubli in carte, quattro milioni in contante, 
ottocentomila rubli in gioie : vasi d’oro per cencinque 
libbre e quattrocentoventi d’argento. 

1 Dolgoruki sottentrati nella confidenza, fidanza- 
rono Pietro con Caterina delia loro famiglia; ma tosto 
egli fini di vaiolo, e con esso la discendenza maschile 1730 
dei Romanof. 

I Dolgoruki seppero drizzare la scelta su quella 
che men diritto v’avea , Anna Ivanowna , duchessa aui» 
vedova di Curlandia ; sperando che l’aristocrazia po- 
tesse rifarsi a scapito degli czar. Le imposero dunque 
una capitulazione , ov’essa prometteva non intra- 
prendere nulla senza consenso del senato, e soprattutto 
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di non condur seco il suo favorito Biren. Ella accettò 
tutto, risoluta a tutto violare; Biren venne; una pre- 
tesa deputazione de’ nobili, del clero e della nazione 
la pregò ad annichilar il capitolato come disacconcio 
alla Russia, ed ella dichiarò regnare per diritto ere- 
ditario. Relegati i Dolgoruki, sotlentrarono Oster- 
nianne Biren (1), il quale governò dispotico, e pareva 
essersi proposto di popolare la Siberia coi brani delia 
nobiltà russa; e giustificava le inumanità col dirle 
necessarie a governare Russi. Volevasi rovinare un 
nemico? bastava mandar persona a gridare Io so la 
parola e la cosa, il che indicava conoscenza d’una co- 
spirazionee volontà di rivelarla; e purché il gridante 
fosse abbastanza robusto da sostenere la triplicata 
battitura di knut senza smentirsi, vedeva sottoposto 
al trattamento medesimo l'accusato; e cosi prosegui- 
vasi alternatamente straziando Fun o l’altro, finché 
l'uno si dichiarasse reo o l’altro calunniatore. Questo 
spediente fu posto in pratica contro molte persone 
cospicue e singolarmente i Dolgoruki, che accusati di 
trama contro la czarina, furono mandati a strazio. 

Benché provista di buon esercito, Anna non amava 
le guerre, anzi come vedemmo, restituì alla Persia 
le provincie toltele da Pietro il Grande, e che costa- 
vano più che non giovassero; pure in Turchia vinse, 
come in Polonia e Curlandia. 1 nazionali sdegnavansi 
contro i Tedeschi, col qual nome erano indicati Oster- 
mann, Biren eMùnnich; ma chi sparlava del loro 
despotismo, andava in prigione o in Siberia. 

Anna colla fermezza frenò un popolo irrequieto 

(1) Da qnell’ora egli si chiamò Biron, per mostrarsi pa- 
rente della famiglia francese; debolezza che ai di nostri 
ebbe pure un gran poeta. 
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nella sua servitù, e non sagrificò un aU’altro l’amante 
e il difensore. Da Mosca, ove risedeva Pietro li, re- 
stituì la Corte a Pietroburgo : sopra un monte di 
diaspro, al confluente dell’Or coU’Ural, fabbricò 
Orenburg: impose il re alla Polonia, oramai zimbello 
della Russia; ed essendo vacato il ducato di Curlandia, 1737 
posseduto dalla casa di Kettler come feudo della co- 
rona polacca, Anna colle seduzioni e con grosso eser- 
cito obbligò ad eleggervi il suo Biron. 

Questi aveva indotto la padrona a designarsi sue- 
cessore Ivan, figlio di sua nipote maritata col duca di 
Brunswick; e alla morte di Anna n’ebbe la reggenza. 

Il feld-maresetallo Miianicb però, che neH’kitrigo 
rtnsciva più pericokMO perchè v’era credulo metto, 
tramò a danno di Biron, che fa relegato, e procla- 
mata Anna di Mekiemburg madre d’Ivaa. Miinnich 
sperava in premio la carica di generalissimo, ch'ella 
diede invece a suo marito: anche da primo ministro 
fu a breve andare destituito, perchè favoriva la Prna- 
sia, mentre Anna pendeva per l’Austria. 

Elisabetta i figlia di Pietro il Grande, soltanto per Eiisa- 
voldttuosa inerzia non s’era fatta innanzi a competere 
il trono: ma Lestocq, barbiere francese di lei favorito, 
ordì in favore di essa, e le si presentò con una carta, \h\ 
dove erano dipinti da un lato lei col capo raso, e 
lui sulla ruota, e dal rovescio lei in treno e lui sai 
gradini ; e le disse : Questa sera l’uno, 0 domani F al- 
tro. Elisabetta lasciò fère, eia rivoluzione, cominciata 6 xlirc 
la notte con cencinque granatieri, alla nsattina era 
compiuta. Quando fu desto, il giovane Ivan trovossi 
fra le braccia della nuova imperatrice; e udendo gli 
applausi del popolo, gridò anch’egli come gli altri 
yiva Elisahetta : ed essa Povero bambino! tu non sat 
che gridi contro te stesso. 

Racc. Tom. XVIII. 51 
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Fu una vera insurrezione eonlro gli stranieri, cl)e 
per lutto l’impero vennero trucidati ed espulsi: quelli 
che servivano neH’esercilo fecero modo per difendersi, 
e passarono a soldo altrui: e furono ristabilite le co- 
stumanze nazionali ; ostentate ignoranza e zotichezza; 
lusso senza eleganza, superstizione intollerante; ab- 
bandonaronsi i vasti divisamenti che i Russi erano 
capaci di effettuare, non di concepire; rapivansi fan- 
ciulli per renderli schiavi col pretesto di convertirli. 
Elisabetta, che erasi guadagnato i soldati con vitupe- 
rose voluttà, ora come capo della chiesa ottenne una 
venerazione senza misura. 

^on per clemenza, ma per sgomento di tutto ciò 
che le richiamava l’idea della morte, Elisabetta avea 
promesso non mandar alcuno al supplizio; ma col 
knul, col taglio della lingua, colla deportazione in 
Siberia furono' castigati i favoriti antichi, sotto il con- 
sueto pretesto d’una trama; confinata in Orenburg 
la famiglia spodestata, in Siberia Ostermann, Miin- 
nich ed altri. Colà erano stati deportati tanti dopo il 
4750, che sebbene Elisabetta ne richiamasse venti- 
mila, resfavane ancora un quarto; molti erano stali 
suoi drudi , o tutti erano obbligati a celare i loro 
nomi di famiglia. 

Favorito di lei era Berstouchef, corrottissimo uomo 
e incolto, che sagrilicava il paese alla propria cupi- 
digia; e robusto d’ingegno come di corpo, teneva sog- 
getta la czarina. Però le volubili lascivie di essa 
davangli efimeri rivali, d’ogni classe e nazione; come 
RazoumofTski , ignorantissimo villano dell’ Ucrania , 
venuto corista della cappella, e piaciuto per bella 
voce; come il principe ereditario d’Assia-Homburg ; 
come La Chetardie ambasciator di Francia , che ri- 
portò regali per un milione e mezzo. 
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A costoro grado mula vasi la politica. Berstouchef 
favorevole all* Austria, riesce a svertare Les'tocq che 
pendeva per Francia, e in un impudentissimo prò* 
cesso il fa condannare alla morte, commutata in esigilo 
perpetuo con due rubli al giorno. Tutt’a un tratto 
Elisabetta diviene devota, sposa Razoumoffski; re- 1750 
prime la licenza della capitale, facendo incarcerare 
una folla di donne, ove anche le oneste si trovarono 
mescolate a vendereccio per denunzia di nemici e di 
rivali: chi avea figli naturali dovette legittimarli col 
matrimonio, per quanto disuguale; se no, le miniere 
di Orenburg.' 

Elisabetta fondò l’università di Mosca e un’accade- 
mia di belle arti a Pietroburgo: somministrò a Vol- 
taire i materiali per la storia di suo padre. Amava il 
teatro, e uno formossene nazionale, ove Alessandro 
Sumarakof scrisse nove tragedie al modo di Bacine, 
e dieci commedie, e un’opera messa in musica da un 
Italiano, la prima che si cantasse in Russia. Giovanni 
Locatelli italiano v'introdusse l’opera comica e il bal- 
letto. 

Se non istituì, mantenne la cancelleria secreta, in- 
quisizione politica senza pietà; e ottantamila persone 
battute, mutile, affamate, empirono la Siberia di ge- 
miti disperati. 

Benché piangesse nell’udire i sudditi morti pu- 
gnando, guardava la guerra come stato normale della 
Russia, e dover questa continuamente tenersi minac- 
ciosa ai confinanti ; estese i domini!, e di alleanze e 
nimicizie trafficava a suo prò. Colla pace di Abo 
aquistò dalla Svezia la provincia di Kymenogorod, 
la fortezza di Myslot e le isole alla foce del Kymene. 
Assogettò affatto alla Russia gli Stati di Curlandia e 
Semigallia; domò la Turchia, fe tremare Federico 11 


■« ■ r * 


Digitized by Google 


324 


EPOCA XVII. IL SETTECENTO. 


di cut occupò perfino la capitale. Gran passo fu per 
Cosacchi la Russia l’arver sottoposti i CUnaccki, mescolanza delle 
reliquiedegli antiebi Cazari, Polo^, Mongoli, Torchi, 
Circassi, Lituani, d’awentnrieri d’ogni paese, la eoi 
vita esprime la decadenza deirantieo spirito asiatico, 
e la crescente prevalenza d^ civiltà europea. Quelli 
detti tZaporogbi, cioè abitanti verso le cataradte del 
Dnieper, erano vissuti sotto il patroeiaio conmne della 
Russia e della Polonia, finché nel 4686^ si diedero af- 
fatto alla prima. Quando Cario XLi osteggiava Pietro, 
sollevò costoro, e Mazeppa IcNr rapo (17(18) gliene 
menò un soccorso; ma dopo la battaglia diPoltawa fu- 
rono impalati e squartati a branchi, e rimessi al freno. 

Quelli che allora non aveano potuto varcar il Dnie* 
per a Otcfaakof, piantarono su questo fiume una 
nuova seUha o trineeramento sotto il kan tartaro di 
Crimea, e governati daU’etman Filippo Qrfih, succes- 
sore di Mazeppo. Abitando in una quantità di case 
disperse e makostrutte, ciascuno doveva appartenere 
ad una deHe trentotto knrene o quartieri, che forma- 
vano come altrettante famiglie, cibandosi in cornane, 
sotto unetman; e tutte dipendendo da nnkoschewoi 
etman. 

Nessona donna era nella seteba, e chi volesse mo- 
glie, usciva ; ma si reclutavano con fuggmsebi d’altre 
genti e con garzoni rapiti. Al capo d'anno tenevasi 
tin’assemblea generale, spartendo a sorte i cantpi, i 
fiumi, i laghi, non tra privati ma tra le kurene; e a 
voce comune si eleggevano nuovi etman, se gli an- 
tichi non piacessero. Assemblea straordinaria racco- 
glievasi pure quando s’ayeva a intraprendere qualche 
spedizione o per altro grave interesse. Un gmdiee 
risolveva gli affari di minor conte; quei di maggiore, 
tutti ì eapi insieme. 
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Avendo i Rossi annichilita quest’orda, i Tartari ri- 
cevettero gli Zaporoghi sulla sinistra del Dnieper; e 
la Russia, mentre perdeva la sovranità sopra di essi, 
la conservò su quei deirUeranta. Daniele Apostol, 
etmandi questi, veouto a Mosca, tì ottenne molte or- 
dinanae favorevoli alla soa nazione, alleggiamento d’ 
imposte, libero oonmercio. Poi gii Zaporoghi medesi- 
mi, rimasti ventiquattro anni sotto i Tartari, invoca- 
rono la dominazione russa, e io numero di due milioni 
trasferirono le loro setcha sul Pod poi naia. Alla morte 
poi di Apostol, Anna abolì la carica di etman e vi 
pose governo russo: ma Elisabetta riprì^inò quella 
dignità per un fratello del favorito Razoumoffski, fau- < 75i 
tore de’ Cosacchi. 

Per assicurare la successione nella discendenza di- 
retta di Pietro il Grande, Elisabetta chiamò a sé Pietro 
duca regnante di Holslein-Gottorp e fattagli abbrac- 
ciare la religioBe greca, gii impalmò Sofia di Anbait- 
Zerbrst, che nella nuova religione si chiamò Caterina. 
Fanciulli entrambi, trastnilavansi fra loro; ma ben 
presto si trovarono eontrariati in una Corte menata 
da favoriti; e Berstouchef, che odiava Pietro, eercava 
scalzarlo, cingendolo di spie, razza poderosa in quel 
tempo. Caterina in fatti, colta e spiritosa, prese odio 
ai marito che pareva meritarselo. Briaeoae,bordelli^e, 
cupo, ombroso, in soldati e in fabbriche spendeva 
così da restar sempre in secco; un figlio partoritogli 
noi legò alla moglie; poi entrato in relazione secreta 
col re di Prussia, su quel modello fantasttcava rifor- 
mare milizie e governo. 

Caterina intanto, avendo l’arte di mostrarsi vittima 
del marito mentre il tradiva, erasi guadagnato l’ami- 
cizia di Berstouchef, poi l’amore di Stanislao Ponia- 
towski, ambasciadore polacco. Costui, cólto travestilo 
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Oa Pietro ne’giardini, fu rimandato: Caterina perdo- 
nata, non interruppe nè gli amori nè gFintrighi, di- 
visando sostituir a suo marito il figlio Paolo, per re- 
gnare come sua tutrice. Scoperta l’ordita, Berstoucbef 
fu relegato come fellone, e a Caterina ancora il per- 
dono. Fra i soldati cui ella s’abbandonava sconosciuta, 
trovò a preferire Gregorio Orluf, cui comunicò il se- 
greto d’ un’ ambizione non attutala dai godimenti, e 
che mirava incessantemente al trono. 

Pietro, stanco di tante noie, fe dire alla czarina che 
< rinunziava allo splendido avvenire per ritirarsi nel- 
l’Holstein >. Elisabetta non accettò, e ben presto lo 
scorbuto prodottole dall’abuso delle spezie e de’li- 
quori, la trasse alla tomba di cinquanladue anni. Le 
trovarono da sedicimila vesti, due grandi casse di 
nastri, a migliaia le scarpe, a centinaia le pezze d’ogni 
genere stoffe nuove. Negli ultimi giorni ordinò di ri- 
lasciar i contrabbandieri e i debitori incarcerati, e 
quelli erano tredicimila, questi venticinquemila. 

Sul trono che non avea desiderato, Pietro recava 
vifiro rozzezza, ma bontà di cuore. Cominciò dal revocar 
i 7 t>^ gli esigliati, non rei di misfatti; onde ricomparvero 
gli antichi ministri Biron, Mùnnieb, Lestocq: non 
inaltrallò i favoriti della zia, pagò i debiti di sua moglie 
senza cercarne l’origine, e le dimostrò in pubblico i 
riguardi che non meritava: visitò Ivan VI, ch’erasi 
quasi accecalo e imbrutito nella prigione, e gliela dis- 
acerbò: dismise l’ubbriachezza (1). 

Allora fu un precipizio di riforme anche importanti, 
e nelle quali erano falliti politici di ben maggiore le- 

(1) Gli adulatori di Caterina non è vizio e colpa clic non 
attribuissero a Pietro ; la sua memoria fu rintegrata da un 
anonimo in una vita stampata a Tubinga il 1808, ricca di 
documenti. 
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vatura. Abolì la cancelleria segreta e la torturai ai 
nobili, che prima dipendevano in tutto dalla volontà 
reale, diè libertà, allegando che ormai erano stali 
educati abbastanza dalle cure de’suoi predecessori; 
solo imponea facessero istruire i loro bglioli, o, se non 
possedeano mille villani, li mettessero nella casa im- 
periale dei cadetti: abolì i monopolii; scemò il prezzo 
del sale; fe leggi suntuarie e di polizia; favori le ma- 
nifatture, dando anticipazioni a chi ne fondava e im- 
munità per dieci anni; fondò una banca che prestasse 
per le imprese agricole; provvide alla più utile aspor- 
tazione de’ grani, de’bovi, del catrame, levando gli 
impacci, sminuendo le gabelle, chiedendo informa- 
zioni; tolse le compagnie di commercio, che esclude- 
vano il grosso della nazione dal larghissimi lucri. 

Per effettuare quello cui Pietro 1 non era riuscito, 
di concentrare in sè la potestà ecclesiastica e la seco- 
lare, Pietro li sequestrò i beni del clero, affidandone 
l’amministrazione a un collegio d’economia, ed asse- 
gnando a ciascun membro quel che, stando alla sua 
deposizione, ne ricavava da prima. Voleva anche 
semplificare il culto, abolendo le immagini, ma ce- 
dette all'opposizione dell’arcivescovo di ^ovogo^od. 

Riformò pure il militare, scendendo a minuzie, sul- 
l’esempio di Federico II, ch’egli chiamava maestro, e 
che non nominava mai senza cavarsi il cappello. Per 
dar denaro a questo rovinò se medesimo, e seco al- 
leossi a danno degli Austriaci, guardando alle simpatie 
e alla giustizia, piuttosto che alle convenienze poli- 
tiche, per le quali avrebbe dovuto giovarsi della guerra 
dei Sette anni per rendere formidabili i suoi eserciti. 
Anzi, nella smania di novità, pensava disporre in nuovo 
ordinamento l’Europa. Vero è che noi possiamo giu- 
dicare che sovra le intenzioni, non avendo nulla com- 
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pilo, e nei falli apparendo vacillanle e ineducato. 

Caterina sua aveva saldata Taoiicizia per Orlof con 
legami, che poleano essere turbati dalla gelosia del 
marito; onde s’accordarono a perderlo. Rassegnandosi 
agli sdegni troppo meritati di Pietro, facendosi com> 
passionare mentre non meritava che riprovazione, 
abusando della contidenza come della collera dei 
marito, ella guadagnò molti compliei, ciascun de’quaii 
credeva essere capo unico della congiura, come unico 
nei favori di lei. 

Pietro spiaceva alle truppe per le cangiate divise; 
al clero pel sequestro, a tutti perchè non consacrato 
ancora; e Caterina fomentava lo scontento col mo- 
strarsi devota agli usi pairii, qoant’essoli conculcava; 
poi sparse voce ch’egli meditava cacciare prigione 
tutta la sua famiglia ed il tiglio, creduto adulterino. 
Pietro ebbe sentore delia trama da Federico, inleres-,. 
salo a conservarlo; ma bontà o indolenza, non vi badò: ' 
quando poi gl’indizi crebbero, Caterina lo distrasse con 
feste, tra le quali accelerava la rivoluzione. Allorché 
l’ode scoppiata, Pietro fa come scimunito; corre cer- 
cando la czarina per gli armadii, sotto i letti, urlando 
egli, urlando tutti. Miinnicb, che avea conservalo la 
testa e la fedeltà, lo esorta a pmrsi a capo dei reggimenti 
tedeschi; ma egli ascolta piuttosto le paure della favo- 
rita e delle altre donne; non fa che schiamazzare, 
scrive manifesti, ordina l’impossibile, trema della 
morte; corre al line^a Cronstadtper rinforzarvisi, ma 
era stato prevenuto (Castera., Fila di Caterina li). 

Caterina avea raccolto i congiurati, guadagnalo un 
reggimento, c il popolaccio che la proclamò auto- 
cratrice: un manifesto la pubblica salvatrice della re- 
ligione minacciata, della gloria russa compromessa 
e delia costituzione. Fra gli urrah delle troppo briache 
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e gTlneoraggiamenti dei ministri esteri, desiderosi di 
annicbiiare l’inflaenta prossiana, Caterina, vestita da 
soldato e colla quercia sul cappello, marcia coairo 
il marito. Questi manda snpplicbe vigKaecfae e ra- 
dicazione, sol idie il lascino vivere e leggere romaaii. 
Gli si concede; poi deserto da tatti, è trattato a stra- 
pazzo; finché gli Orlof lo avvelenano, e perchè tarda 
a morire, lo strozzano. 

Affrettiamoci a dire che gli assassini non ne colsero 
il fratto. Gregorio Orlof, che portò sempre sulla 
guancia la cicatrice d’nna morsicatura della reai sua 
idttima, sperava sedere accanto di Caterina, ma essa 
non voleva un padrone; onde tolto di grazia e deli- 
rante, vedeasisempresott’occfaiorinfernoe lo spettro 
dello czar. Il piemontese Odart suo complice, mal 
compensato congiurò, e a stento fuggi. 

Caterina mostrasi addolorata della morte di Pietro, 
e pensa farsela perdonare col beneficar il popolo e 
amicarsi i re d’Europa; questi affrettansi a ricono- 
scerla, non eeeettuando Federico di Prtissia; ed ella 
perdona a quelli ch’eransi mostrati amici a suo ma- 
rito. 

Col coronarsi a Mosca, e coIVesprimere ne'decreti 
una benevolenza inositala, s'affezionò il popolo; i sol- 
dati coU’aUribairsi cariche nei reggimenti; il clero col 
rendergli l’ amministrazione de’ suoi beni. Ma ben 
presto, col'titolo di dar a questo una stabile costitu- 
zione, nominò un collegio d'economia che ne ammi- 
nistrasse ì beai, agli ecclesiastici assegnando un trat- 
tamento proporzionale, e l’avanzo attribuendo a spe- 
dali e veterani. Allora si trovò che il clero possedeva 
9111,886 viUani. Fu una delle moltissime novità cbe 
ella fece per imbellirsi co’ filosofi d’aliora, sentendosi 
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bisognosa di clamorosi suffragi : ma ebbe Taccorgi- 
inento di non precipitare; in modo che le sue ordi- 
nanze pareano figlie della riflessione. 

Internamente non ebbe sempre pace. Mentre viag- 
giava, Basilio Mitrovvitsch, basso uffiziale ucranio, ri- 
solse detronizzarla, senza, mezzi nè intelligenze uè 
senno. Cominciò a tentar cou pochi soldati di libe- 
rare Ivan Vi : ma i due uffiziali che per custodirlo 
s’erano sepolti con esso, aveano ordine d’ucciderlo, 
se mai si tentasse rapirlo. 11 fecero e resistettero, 
sicché Mitrovvitsch cedette tosto la spada e fu con- 
dannato a morte, senz’altri punire o ricercare; i due 
uccisori ebbero premio; i parenti d’Ivan furono ri- 
mandati in Danimarca; e il mondo disse fosse un’or- 
dita di Caterina, e che a Mitrovvitsch avesse promessa 
la grazia. 

11 non aver la Corte fatte celebrar messe per Pie- 
tro HI, lasciò supporre non fosse veramente morto, 
e ben sette comparvero col nome di lui. E primo un 
ciabattino in Worouia, ma subito fini sul patibolo; poi 
un disertore sulle frontiere di Crimea, detto Cernicef, 
presto ucciso anch’egli. Stefano Piccolo, medico, di- 
* seriore croato, spacciatosi per Io czar, fu dai Monte- 
negrini fatto colonnello eli guidò nella rivolta, finché 
fu ucciso. 

Nei 1772 comparvero quattro altri; uno frfi i Co- 
sacchi, e spirò sotto il knut; l’altro fra gli Urali, e 
fuggi; un altro scampato di prigione, fu ucciso an- 
ch’esso. Avendo i Cosacchi del Don e dell’Ural man- 
dato a lagnarsi de’ violati privilegi, furono cacciati a 
bastonate; ond’essi per vendicarsi risolsero metter 
fuori un Pietro, che invocasse il trono, non per sè, 
ma per Paolo. La sorte scelse a tale uffizio Jemelian 
Pugacef, sostenuto da due abili, Krasnoborodko e 
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Per6liof. Quest’ultimo fu preso, ma conosciuto il suo 
spirito intrigante, fu rilasciato, a patto che andasse a 
sventar la rivolta. Egli reduce, die’ invece a inten- 
dere d’aver avuto colloqui coi granduca, che pro- 
mettea venire ben presto con esercito. Ciò crebbe 
fautori ai fìnto Pietro HI, che mandò manifesti e 
ukasi, sciolse dal giuramento alla usurpatrice; i Te- 
deschi uccideva perchè non scoprissero che ignorava 
la loro lingua; diede a’ suoi seguaci i nomi dei più il- 
lustri, per far credere d’esser sostenuto daU’aristo- 
crazia; distribuiva ordini, e fe battere monete col 
titolo di Petrus redincus et ultor: ed ebbe un formi- 
dabile esercito di Calmuchi, Cosacchi e Bascbiri, e 
settanta cannoni; e gl’insorgenti, dietro baluardi 
fatti di ghiaccio, resistevano ai rinovati eserciti, tanto 
che presero Kasan e l’arsero. Ma quando i Russi ebber 
fatto pace colla Turchia, si potè pensare a spegner un 
incendio di cui Pietroburgo tremava. I Calmuchi fa- 
ceano guardia fedele a Pugacef; ma alfìne fu preso e 
ucciso, e cosi i suoi. Erano perite da centomila per- 
sone ; molte città distrutte; e per levarne la me- 
moria, si abolì il nome di Jaik, sostituendo quello di 
Crai. 

Alla pace di Cainargi, avendo i Cosacchi Zaporogiii 
ostentato qualche pretensione su parte della pro- 
vincia ceduta dalla Porta, Caterina fe distrugger la 
loro setcha (177S), onde moltissimi passarono in Bes- 
sarabia poi in Moldavia; altri furono spediti sulla costa 
orientale dei mare d’Azof (1787) col nome di Cosacchi 
del mar Mero, ove più tardi (180à) ebber una siste- 
mazione particolare. 

La Russia occupava già un ottavo del mondo cono- 
sciuto, ma non v’abitavano che venti milioni di per- 
sone, cioè appena cinquanta.per miriametro, mentre 
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Francia e Inghilterra n'aveano dnemiia. Eran essi 
un agglomerazione di genti, diverse di costumi, di 
tradizione, di religione, spesso nomadi, e di lingua 
non intesa a Pietroburgo; trafficavano per lo più di 
materie greggie, e l’impero non ave\a entrala mag- 
giore di cinquantamila rubli. Caterina avrebbe do- 
vuto continuare la pace, poiché all’impero non faceva 
bisogno d estendersi, bensì d’incivilirsi; ma invece 
fe continue guerre, dove il risul lamento la giustificò. 

Non contenta di trovarsi despota in Russia, voleva 
esser in Europa dillatrice assolnta, come Luigi XIV e 
Napoleone; e meditò una confederazione nordica fra 
. Russia, Polonia, Svezia, Danimarca, Sassonia, Prussia, 
Gran Bretagna, per contrappeso alle case austrìaca e 
borbonica; ma non l’effettuò. Intanto non lasciava oc- 
casione d’esercitare la sua avidità sopra i vicini. Con- 
tinuando il disegno di Pietro, tien buona l’Inghilterra 
con favori di commercio, scalza l’ingerenza francese, 
intimidisce la Prussia mentre incoraggia l’Austria; ali- 
menta le discordie della Persia per avvicinarsi all’In- 
dia, rannoda relazione colla China e col Giappone; 
soprattutto batte la potenza turca. 

CAPITOLO DECIMOTERZO 

/ 

Polonia. 

Ci trovammo ridotti a narrare un mezzo secolo di 
guerre, non causate che da izze o gelosie delle tre po- 
tenze prevalenti: or eccole accordarsi ad un dei fatti 
più sconci che la storia ricordi, disapprovato da quegli 
stessi che lo consumarono, e che corruppe la pub- 
blica morale, avvezzandola a prepotenze che doveaa 
poi trovare imitazione. 
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La repnbblica polacca fa Io Stato più poderoso del 
Nord, fin quando il crescere della Svezia, della Tar- 
cbia, della Rassia, della Prussia non le tolsero il pii» 
maio e molte provinde. Peggio pativa dall’interna 
costituzione. Permesso a forestieri dì mettersi compe- 
litori al trono elettivo, fu aperto il campo ai loro 
agenti, a intelligenze, a eoocerti, cosi perdendosi la 
sovranità che non regge qualora un’altra potenza si 
mescoli degli affari interni. 

Gli stranieri chiamati a qud trono non aveano nè 
le qualità nè i vizi della nazione, e trovavansi in con- 
trasto eolia rappresentanza di questa, per modo che 
menavano continue pr^iche colle altre potenze, per 
interesai contrari a qudli del paese. I diptomatici da 
loro eletti, non che oppor», secondavano quelle arti, 
divenute un’arma ddgovemi; e i re medesimi davan 
cariche e dominii per conquidere partigùmi. Ogn’in- 
terregno durapie era una rivoluzione ed una guerra, 
talvolta d’armi, sempre di corruiioni e sncide brighe 
di forestieri per fsvorìr il loro protetto, e sgarare 
quello dei rivali. 

Sapremo potere deflo Stato era la dieta, ma i de- 
creti di essa dovendo essere unanimi (nemine contro- 
dieente) potevano essere impacciati da un solo nobile 
che dicesse Sisto aelivitcUein. Per rimedio a cotesto 
sfrantumamento deil’aatorità, si formavano delle con- 
federazioni di nobili, che per nn assegnato fine si 
riunivano in corpi; e ciascuna federazione davasi 
leggi e statuti, coste fosse un corpo sovrano; varie 
tra loro, ma tutte d’accordo in ciò, che la pluralità 
de’ voti decideva. Rimedio più pericoloso del male, 
atteso che qualora tutta la nobiltà d’nn circolo, d’un 
palatiBato, d’una provincia si assembrasse, preten- 
deva preponderare nella dieta; lo Stato andava partito 
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in fanti piccoli, e restava organizzata la guerra civile. 

I grandi procuravano ne’ tribunali collocar loro 
creature, cosa rilevantissima in paese ove a liti fre- 
quenti dava occasione Tesser le proprietà fedecom- 
messe e inalienabili, ma oppresse d’ipoteche. 

Intanto le istituzioni feudali perivano dapertulto, e 
il principio monarchico prevaleva in Europa; sicché 
la Polonia, senza terzo stato, nè finanze, nè com- 
mercio, nè subordinazione, col solo valor personale 
e le memorie, come potea reggersi contro il nuovo 
sistema di concentramento? 

Nessuno prendevasi cura del popolo, affisso alla 
gleba che lo nutriva e stancava. Di nuovi dissidii era 
stata seme la varietà di religione. Nelle provincie 
lituane, suddite un tempo alla Russia, i moltissimi 
Greci non s’erano mai potuti riunire ai Cattolici. Le 
idee repubblicane de’ Calvinisti avevano arriso a molti 
di quella turbolenta nobiltà. Sigismondo II confermò 
ai nobili greci e protestanti o come chiamavansi, dis- 
sidenti, i diritti politici e capacità a qualunque impiego 
e dignità; ma sotto Sigismondo IH coniinciossi a restrin- 
gerne la libertà di culto e i diritti politici, per quanto 
le potenze vicine s’interponessero. Quando poi Carlo 
XII niostravasi infervorato del luteranismo, la dieta 
1717 per riazione ordinò si distruggessero tutte le chiese da 
dissidenti fabbricate dopo l’occupazione svedese, e 
proibì d’introdurre quel culto in luoghi nuovi: infine 
i dissidenti restarono esclusi dalla camera de’nunzi. 

Essendosi a Thorn arrestato uno scolaro cattolico, 
1721 una rissa eccitata da una processione, i condi- 
scepoli aggruppati chiesero si rilasciasse, gridando 
violati i loro privilegi; e inesauditi, tumultuarono fin 
al sangue, e forzarono il collegio de’Gesuiti. Questi 
ne levarono il rumore per tutta Europa, colorando 
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il tumulto come un attacco contro la religione: una 
commissione speciale cominciò rigide procedure, acce- 
lerandole perchè potenti protestanti non vi s'interpo- 
nessero; e molti furono condannati al supplizio o a 
minori pene, compreso persone di altissimo luogo. 
Santini, nunzio del papa, indarno insinuava clemenza 
e umanità; il superiore de’Gesuiti negò il giuramento 
da cui pendeva la sorte dei condannati; pure le 
sentenze furono eseguite e si provvide per assicurare 
ai Cattolici la prevalenza. 

Ne fremette Europa; le potenze confinanti dichia- 
rarono leso il trattato d’Oliva: ma la dieta di Grodno 
parve sfidar le roìnaccie, escluse i rappresentanti in- 
glesi, minacciò il re di Prussia, cacciò il nunzio pa- 
pale, benché il riammettesse non appena egli si giu- 
stificò; poi la dieta di convocazione del 173S rimosse 
i dissidenti da qualunque carica e dignità. 

Quest’intolleranza religiosa e la sfacciata corrutti- 
bilità fecero trista la vacanza|dopo la morte di Augusto 
11. Allora la dieta di convocazione dichiarò non do- 
versi eleggere che un natio, e pregò gli ambasciadori 
forestieri a ritirarsi di Varsavia; ma nessun volle; c 
poiché la repubblica gli avvertiva non si farebbe 
responsale di quel che avvenisse, il ministro prussiano 
rispose, che a lavar un insulto fatto ad ambasciadore 
non basterebbe l’impiccare tutta la nobiltà polacca. 
Quest’arroganza irrita fino ad assalirlo; i ministri au- 
striaco e russo lo sostengono, e un grosso esercito di 
Russi entra colle armi. 

Era caduta l'elezione'sn Stanislao Lesczynski ; ma 
la Russia non voleva, e in una taverna, dove alcuni 
nobili furono condotti fin colla catena, fece nominare 
Augusto III elettor di Sassonia. Ne rampollò la guerra 
che narrammo, e mentre la si combatteva fin nei- 
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l’America e nel Milanese, la Polonia che n’era causa 
' o pretesto, quasi altre fazioni non vide che l’assedio 
di Danzica, fatto daU'aostriaco Lascy, dove i Russi 
perdettero un mondo di combattenti, ma ridussero la 
città a capitolare dopo che Stanislao ne fuggi. 

L’eroismo e i patimenti di questo gli accrebbero 
fautori; ma vedendo andarne a guasto il paese, egli 
Aii^dsio abdicò: Augusto fu riconosciuto, e tirato un velo sui 
("33 fatti dei venti ultimi anni. Restavano però e i decreti 
contro i dissidenti, e il liberum veto che impediva di 
metter riparo ai disordini riconosciuti, giacché nè 
tampoco ad una sola dieta si potè più dar compimento, 
fra i dissidii di que tirannetti che conosceano solo 
l’indipendenza, e non il decoro della libertà nè la 
. forza dell’ordine. 

Augusto IH, generoso, amico della splendidezza e 
delle arti, con enorme spesa fabbricò un calvario, 
coi giungeasi per una via di molte leghe, tutta illumi- 
nata: insieme ebbe, secondo la principessa Gugliel mina 
di Prussia, trecencinquantaquattro tìgli naturali ; e 
della energica dissolutezza facendo un’arte di politica 
per svigorire coi vizi, a forza le dame faceva trarre 
ai balli, dond'erano ricondotte ebbre e contaminate. 
Serbò una lunga pace; ma questa intiepidì l’ardore 
bellicoso e la reputazione dei Polacchi. Gli odii reli- 
giosi parvero anch’essi sopiti ; ma viepiù appariva 
la cancrena del paese. Per ripararvi, pensavano mu- 
tare la costituzione, e ne sorsero due partiti, entrambi 
avversi aH’unanimità. Uno diretto dai Potoki, temea 
r'.he lo stabilire la pluralità non crescesse potenza al re, 
il quale distribuiva gl’impieghi; onde voleangli por 
freno coll’attribuire la nomina di questi a un consiglio * 
permanente e sovrano; sempre poi rimettendo le rifor- 
me a tempo di vacanza. Agli Czartoriski, discendenti 
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•lagli antichi duchi di Lituania e di gran seguito nel 
paese, sarebbe piaciuta una monarchia robusta ed 
ereditaria; forse perchè v’aspiravano; e perciò mozzare 
l’autorità delle maggiori cariche e delle grandi fami- 
glie, crescere quella dei tribunali. A tal uopo si chia- 
rirono appoggi della Corte, ed ebbero partitanti ì 
principali; ma Gian Clemente Branicki, gran generale 
della corona, ne svelò le intenzioni, e si pose capo di 
una parte opposta, appoggiata alla Francia. 

Agli Czartoriski non restò che maneggiarsi di 
straforo; e per conoscere i sentimenti del gabinetto di 
Pietroburgo, teneano colà Stanislao Augusto Ponia- 
towski loro nipote, che scarso di cuore e d’istruzione, 
ma bell’uomo, entrante molto e manieroso, alzava le 
speranze al trono perchè gli astrologi gliel’aveano 
predetto. Trapelò egli nella grazia di Pietro granduca, 
e più in quella di Caterina; la quale salita imperatrice, 
promise suffragar re di Polonia o lui, o Adamo Czar- 
toriski. 

Quando Augusto III, ch’era sempre vissuto ligio 
alla Russia, abbandonò il malaugurato paese per morir 4763 
io pace nei dominii aviti, ne venne un miserabilissimo 
interregno. La fazione Czartoriski, per isgomentare i 
Radzivil, invitò Caterina, che da un pezzo minacciava 
e ambiva intervenire, e che gettò olio su quel fuocd. 

Gli Czartoriski, affrettandosi alle riforme in sede va- 
cante, abolirono le grandi cariche, repressero le alte 
famiglie, fiaccarono i signori col limitarne il potere 
sopra gli schiavi, abrogarono i privilegi delle maggiori 
città e d’intere provincie; i reggimenti della guardia 
dovevano dipendere interamente dal re, da lui la zecca 
e la posta; egli potrebbe appropriarsi quattro de'più 
pingui dominii; soprattutto cercavano abolire il libe- 
rum velo. Tutto ciò in poche settimane, e senza cer- 
Bacc. Tom. XVIII. 22 
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carvi fondamento nella volontà della nazione; e mentre 

* Prussia e Russia s’opponevano alle riforme, interes- 
sate a conservar il disordine. 

D’accordo nello schifare un re forestiero, ciascuno 
dei due partiti metteva innanzi un suo creato ; ma 
come sperare che più di mille elettori si riducessero 
airnnanimità fra tante passioni? Nelle abharuflatissìme 
dietìne si diedero più di centomila sciabolate, colla 
morte di non più che una decina di gentiluomini, 
giacché in tali occasioni i Polacchi non sogliono affilare 
le spade: ma che serviva il discutere quando Caterina 
avea già risoluto? Sessantamila Russi ai confini, dieci- 
mila alle porte di Varsavia doveano mantenere la libera 
elezione del drudo di lei; Turchi, Gianizzeri, Uogberi, 
Prussiani empivano la città e le loggie della saia; e 
sianì$ì:io gtj|QÌgl30 fy eléUo. DÌ nobilissima ma poco potente 
t»Zki famiglia italiana (1), non raccomandato che per bel- 

• l’uomo e galante, le sventure con cui scontò il trono 
gli fecer indulgente la posterità. 

Disgustò egli i Polacchi il giorno stesso della sua 
coronazione, col non comparire in abito nazionale, 
nè raso il capo, non reggendogli il cuore di sacrificare 
la nerissima sua capellatura. Legato poi da una banda 
alla Russia, dall’altra ai Czartoriski che esercitavano 
potenza assolata, presto conobbe la pericolosa uullità 
, del suo trono; e si trovò all’arbitrio del principe di 
Repnin, ambasciador russo, già suo compagno di dis- 
solutezze, ed or violento contraddittore e prontoa far- 
gli sentir lo sprone appena ricalcitrasse. 

Tutto allora sbranavasi in confederazioni di nobili 
per mantenere coli’ armi i diritti; quattordici ne 

. (1) Discendeva dai Torelli, già signori di Guastalla. Vedi 
SCHOELL, Voi. XX, p. 117. 
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contava la soia Lituania , che sotto la presidenza di 
Kadzivil preten deano rassettar la repubblica e forse 
spodestare Stanislao. I dissidtnti aveano ricorso alla 
czarina, la quale lietissima d’un’occasione di mostrarsi 
filosofessa col deprimere un’intolleranza a coi ella me* 
desima era pungolo, li tolse in protezione: ma la dieta, 
ove prevalevano i repubblicani (così chiamavano gli 
avversari dei dissidenti) non che assentire il libero 
culto, confermò gli ordinamenti contro di essi. 

Stanislao destreggiava per conservare qualcuna 
almeno delle prerogative r^ie col condiscendere alla 
Russia e corteggiarne l’ambasciadore, il quale ininae* 
clava la Siberia ai patrioti ed a’Braniki loro capi. La 
dieta straordinaria intimata dal re a Varsavia fu cinta 
di truppe russe; Repnin parlò da padrone; e perché 
i vescovi di Cracovia e di Kiof e il generale della co- 
rona resistevano, esso li fe rapire e portare in Siberia, 
fra gii applausi de’filosofisti, stipendiati dalla czarina. 

Poi, senza badare ad opposizioni, dettò riforme che 
garantivano la libertà di culto ai dissidenti, ma lascia- 
vano sussistere tutti i mali radicali. L’orgoglio nazio- 
nale fremeva a tali atti di padronanza della Russia; 
a quelli che occupavano i primi posti dolca di trovarsi 
dimezzata l’autorità e tolto il decoro; i vescovi perde- 
vano la speranza di riunire al loro gregge la metà . 
dissidente. ' 

Impotenti contro la forza esteriore, pensarono get- 
tarsi al popolo che aveano curato men che nulla; e 
poiché le ragioni positive o non conveniva dirgli, o 
non le avrebbe intese, ne aizzarono le passioni, spar- 
gendo che Russia e Prussia volevano sdrucire la fede 
cattolica, e che bisognava puntellarla colle armi. Il 
volgo, già inasprito contro i Russi sparsi nel paese, '' 
s’infervorò aU’invito dei padroni; e benché la nazione 
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da quaraDt’anai non avesse esercito, non deliberasse 
ne’ propri affari, non operasse che sotto gl’influssi 
stranieri, mostrò ancora l’antico carattere indipen- 
dente e guerresco. 

Francia, che sempre guardò con predilezione i 
Francesi del Nord, e che crasi adoperata per mante- 
ner libere le elezioni, non riuscendo, avea richiamato 
il suo ambasciadore, come non potesse più restar de- 
corosamente fra tante brighe: ma per messi secreti 
animava a difesa delia libertà e della religione. 

Krasinski vescovo di Caminiek corse e Ticorse il 
paese rincorando i patrioti, e ordendo una confede- 
razione che dovesse operare non appena la Russia 
ritirasse le truppe, come n’era sollecitata dalla Porta, 
la quale da un pezzo sosteneva l’indipendenza polacca. 
Ma il giureconsulto Pulawski, nobile nuovo e intra- 
i7tiK prendente, usò maggior risolutezza; e a Barr in Podolia 
si formò una confederazione che prese per simbolo 
l’aquila ferita, e i motti Aut vincere aut mori - Pro 
religione et liberiate. 

11 vescovo disapprovò cotesl’imprudenza, pure per 
sostenerla volò alle Corti cercando aiuti. Repnin ob- 
bligò Stanislao in un sendlus consilium a cercarne 
altri contro i ribelli; guerra civile comincia; la Russia 
avventa sull’Ucrania i Cosacchi Zaporogbi, i quali non 
v’ è ferocia che non commettano: dell’uccisione di 
cinquantamila uomini s’ebbe giuridica certezza; oltre 
forse due tanti altri. Perchè tutto fosse da barbari nel 
secolo dei filantropi, capitanava i Russi il conte di 
Tottleben, uno de’ più sozzi caratteri di quel tempo, 
giocatore, truffatore, impudico, esultante nella stra- 
ge. 1 confederati trasportarono allora il consiglio ge- 
nerale a Teschen, poi ad Eperies in Ungheria, e for- 
marono diversi corpi, sussidiali di seltantaduemila 
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francbi l’anno dalia Francia. Sono devastate le ten e 
del re; Krasinski suda per dar qualche ordine all’a- 
narchia, e regolare quel valore di eroi, che di nessun • 
prò tornava alla patria. Speravano in Mustafà che 
sempre crasi opposto all’invasione della Polonia, e che 
in fatto dichiarò guerra alla Russia; ma com’esso fu 
battuto, le parziali confederazioni si fusero in una ge- 
nerale, che risolse prendere roffensiva. 

Al violento Repnin crasi surrogato il debole ma 
onorato Wolkonski, che permise a Stanislao di rac- 
cogliere una dieta, la quale disapprovando l’anteriore 
dell’aver ricorso a Caterina, mandò a supplicar que- 
sta di ritirare le truppe, e compensare degli orribili 
danni. Ne montò essa in furore; e non avendole Sta- 
nislao obbedito coll’intiroar guerra ai confederati, si 
fece a questo nemica, nel tempo stesso che la confe- 
derazione, aderendo alla Porta, lo dichiarava desti- i770 
tuito. 

Nell’interregno, la confederazione generale provide 
al governo: chiamò dai marescialli conto dell’esazioni; 
e fu d’eccellenti consigli giovata dai colonnello Du- 
mouriez, segreto inviato di Luigi XV. Sperava poter 
anche richiamare la dilRa daH’L'ngheria; ma sebbene 
i Polacchi gareggiassero di valor personale, non sep- 
pero indurre disciplina ed unione; il prode e generoso 
Oginski fu battuto, Braniki morì, e le loro sconCtte 
decorarono dei primi allòri Souwaroff. 

Salderò, creatura del ministro Panin, ebbe incarico 
dalla Russia di rimetter pace a qualunque condizione, 
eccetto la vacanza del trono; ed egli vi adoperò la vio- 
lenza. I confederati, aH’ultima disperazione, stabili- 
rono rapire Stanislao; atto permesso dalle consuetudini 
polacche, purché non sia per assassinarlo. Tre riso- 
luti il fecero di fatto, ma smarritisi, lasciarono a mezzo 
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rimpresa, che divulgata come un tentativo di r^ci- 
dio, offri nuova ragione ai potentati di considerare 
come cansa comune l’assoggettamento della Polonia. 

Da una parte dunque anarchia, corruzione, ìncer* 
tezza, nimicizia dentro, debolezza fuori; daU’altra una 
volontà pertinace, un disegno costante a loro danno: 
l’esito poteva restare dubbioso? E già i guai, peggio- 
rati dalla fame e dalla peste, aveano fatto nascere 
l’idea di spartire la Polonia; ma chi primo osasse pro- 
porre un colpo che tutti pensavano, non consta, giacché 
dice lo storico della casa d’Austria ■ l’azione fn si 
odiosa, che ciascuna delle tre potenze si sforzò di 
rigettarne l’obbrobrio sulle altre due ». A Federico 
H è attribuito dai più, ma egli il negò, e successive 
scoperte paiono purgamelo (1). Il principe di Kannitz 
e Giuseppe II, ambiziosi d’ingrandire l’AiKtria, spe- 
ravano farlo a spese della Turchia, disposta a pagar 
con provincie i soccorsi che le prestassero contro la 
Russia; ma quando tra queste si fe pace, essi indis- 
pettironsi di condizioni che guastavano i lor disegni, 
e spedirono truppe ad occupar alcune porzioni delia 
1770 Polonia, che asserivano appartenere al regno d’Un- 
gheria, e le saline di Bochnia' e Wieliczka, principale 
entrata del re polacco. 

Pensando a tenerli, non a guastarli, le truppe au- 

(1) Veggansi principalmente Memorie ed olii autentici re- 
lativi ai negoziati che precedettero lo sparlimento della Polonia, 
tratti dal portafoglio d'un antico ministro >del XFIII secolo. 
Weimar 1810, opera del conte di Gortz. Pnò pare consul- 
tarsi Ferraiu), flisloire des troie démembremens de la Pologae, 
i'arigi 1820 ; una noia nel Corso d’istoria di Sclioell , voi. 
XXXVIII, p. 157; l’opera studiatissima di Rulhière, Histoire 
de P anarchie de Pologne, ove la resistenza è poelizrata di là 
«lai vero; Ranke, Memorie sulla storia di Polonia dopo la pace , 
d’oliva, 1842. 
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siriache in quei paesi si comportarono esemplarmente, 
mentre una barbarie pari a quella dei Russi spiega- 
vano i Prussiani, che Federico II aveva introdotti nella 
Gran Polonia, fcol pretesto di stendere un cordone 
contro la peste che v’infieriva. 

Stanislao preso in mezzo, invoca la Russia, ed ec- 
cola entrar in terzo: Enrico fratello di Federico II, 
va a Pietroburgo per concertarsi con Caterina, vi va 
Giuseppe li; e parve che ormai non si potessero sod- 
disfare le reciproche pretensioni che collo spartirsi il 
paese. 

Per traviare l’onoratezza di Maria Teresa, Kaunitz 
ebbe un gran fare: alGne ella dichiarò conserverebbe 
le tredici città del contado di Zips, appartenenti un 
tempo aU’Ungberia, poi date in pegno alla Polonia. I 
Russi rispondevano, ne sarebbe turbato l’equilibrio; 
l’altre potenze vorrebbero anch’esse una porzione; 
meglio dunque conveniva intendersi in gabinetto , 
che disputarne in campo. Gli scrupoli dunque di 
Maria "Teresa furono achetali col farglielo credere 
unico mezzo di evitare il sangue (1). Esempio non più 

(1) Al barone di Breteuil ambasciatore di Francia essa di* 
ceva: «So ch’io impressi torpe macchia al mio regno; ma 
mi sarebbe perdonato se si sapesse a qual punto io vi re- 
pugoai, e quante circostanze s’nnirono per forzare i miei 
principìi e le mie risoluzioni contro tutte le smodate in- 
tenzioni dell’ ingiusta ambizione russa e prussiana. Dopo 
molto pensarvi, non trovando via d’oppotmi sola ai divisa- 
menti di queste due potenze, io credetti che, col far do- 
' ntande e pretensioni esorbitanti, n’avrei il no, e il trattato 
si romperebbe; ma la mia meraviglia ed il dolore furono 
estremi nel ricevere l’assoluto consenso del re di Prussia e 
della ezarina. Mai non ebbi maggior dolore; e altrettanto 
il signor Kannitz, che di tutte sue forze erasi sempre op- 
posto a questo crudele accomodamento». Lettera del barone 
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veduto di tre potenze d’inlercssi diversi che sì uni- 
scono per ismembrare uno Stato, cui sola colpa è 
rimpote'nza a resistere! Il maneggio non trapelò, fin- 
ché non pubblicossi con corredo di prove (1), che 
traevano l’unico peso dalle armi. Maria Teresa nel suo 
proclama manifestava qualmente quei paesi fossero da 
antichissimo appartenuti all’ Ungheria ; se gli ante- 
cessori suoi non vi pretesero, fu generosità, modera- 
zione e bontà; se alcun di essi, come Rodolfo li, li 
cedette , non valeva, imperocché il gius canonico in- 
valida le alienazioni fatte da un re, come quelle d’un 
minore; grazie fossero alla Previdenza che a vea pre- 
sentato a casa d’Austria l’occasione di tornar in pos- 
sesso di diritti cosi evidenti e fondati. 

Argomenti d’egual peso poneva in campo il gran 
Federico (2). Caterina non faticò com’essi a frugar 


di Breteuil al conte di Vergennes del 23 febbraio 1775, re- 
cata da Flessan, Hist. de la diplomatie francaise, T. VII, 
pag. 124. 

(1) Le tre potenze esposero i loro diritti nelle seguenti 
scritture a stampa, Jurìum Hungaria: in Russiam minorem et 
Podoliam, Bohemiceque in Oswicensem et Zatoriensem ducatus 
pravia explicatio. Vienna 1773. 

Exposé de la conduile de la Cour imperiale de Rustie vis-à- 
vis de la sérénissime rèpuhlique de Pologne, avec la déduclion 
des titres sur lesquels elle fonde sa prise de possession. Pietro- 
burgo 1773. 

Exposé des droits de S. M. le roi de Prusse sur le duché de 
Poméranie et sur plusieurs autres districts du reyavane de Po- 
logne etc. Berlino 1772. 

Li confutò un gentiluomo polacco nell’operetta Les droits 
de trois puissaftces alliées sur plusieurs provinces de la républi- 
qut de Pologne. 

(2) Voltaire cantò in versi Les rois qui partagent le gdteau; 
e a Caterina scrive: Le dernier acte de votre grande tragèdie 
parait bien beau, e si professa fortunato d'a^oir vécu asscz long 
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gli archivi e torturare la storia; e avendole il conte di 
Salms detto che il suo re temeva la pubblica disappro- 
vazione, essa rispose: Ne tolgo il biasimo sopra di me. 

Pertanto il S5 luglio (5 agosto) 4772, a Pietroburgo 
si firmò il. trattato, ove leggevasi : 

« In nome della santissima Trinità, 
c Lo spirito di fazione, le turbolenze, e la guerra 
intestina ond'è da più anni abbaruffato il regno di Po- 
lonia, e l’anarchia che ogni giorno peggio invigorisce, 
al punto d’annichilarvi ogni autorità di governo re- 
golato, danno troppo a temere il totale scompagina- 
mento dello Stato, stravolti gli interessi de’vicini, e 
accesa una guerra generale, come già ne derivò quella 
delia Russia contro la Porta. Le potenze finitime han 
sopra la Polonia pretensioni e diritti antichi quanto 
legittimi, de’ quali non poterono mai aver ragione, e 
che rischiano di perdere se non se gli assicurano, 
ristabilendo anche la tranquillità e il buon ordine 
neirinterno di questa repubblica , e procurandole 
un’esistenza politica più conforme agli interessi di lor 
vicinanze >. 

* 

temps pour voir U grand événement. (Lettere inedite, pubbli- 
cate da Brougham il 1845). Un de’ libri moderni, ove più è 
conservato lo spirilo dell’altro secolo, sono Lcs fastes urnver- 
sels etc. par M. Buret de Longchamps, e lo aggiunto fattevi da 
M. Lejeune, neU’edizione di Bruxelles 1825. Dopo aver que- 
st’ultimo esaltato un ad uno i re filosofi, e singolarmente Ir 
plus grand homme de celle épogue, è condotto egli Stesso a 
smentirsi in modo, che parrebbe beffa quanto precede; Le 
caeur souffre et se serre en voijant ccs deux princes si digms 
par leur philosophie de V a/dmiralion de la poslérilé, se concerler, 
se liguer pour fouler aux pieds les lois de la morale, pour fairr 
céder à la force, à la violeiice la justice et les droils les plus 
sacrés, dépouiller une nailon de ses possessione sane aulre motif 
que le dèsir immodéré de leur agrandissement. 
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Atteso ciò, assegnano allMniperatrice delle Russie i 
due governi di Poiozk. e Mohileff, cioè quattromila- 
ceucinquantasette miglia geografiche, con un milione 
ottocentoniila anime: aU’Aiistria, le tredici città del 
contado di Zips già ipotecate da re Sigismondo d’Un- 
gheria, e l’antica Russia Rossa, con milletrecentoses- 
sauta miglia geografiche , e tre milioni trecentomila 
abitanti (1); importantis.sime per le saline, che ri- 
duceano la Polonia dipendente dairAnslria in oggetto 
di prima necessità. E perchè si disse tale diritto com- 
petere aU’Ungheria cui spettavan in antico in paesi 
di Halicz e Wladimir, se ne formò il r^no di Galiizia 
e Lodomiria , ma staccato dall’Ungheria. 

Così alla Russia toccò la parte maggiore , ma meno 
fertile; aU’Austria la più produttiva; alla Prussia la 
più piccola (sol qualtrocentonovantamila abitanti) ma 
a lei importante , perchè rotondava i suoi Stati, e dava 
una comunicazione fra il regno prussiano e il Bran- 
deburghese. 

Pensate come lo senti la Polonia ! Ma i patrioti più 
fervorosi erano periti in guerra o ne’processi, od usciti 
di paese, o discordi: dai distretti occupati fu impedito 
ai senatori di recarsi al senato o alla dieta, pregna di 
tanto dubbio avvenire ; eppur questa fe vigorosa op- 
posizione allo smembramento. Korsach vecchio in- 
fermo avea detto a suo figlio : Io ti fo accompagnar a 
P'arsavia da antichi famigli ; con mandato di portarmi 
il tuo capo se non resisti di tutta possa a quel che si 
tenta contro l'agonizzante nazionalità. In fatto il sencttus 

(1) È notevole ebe per confine crasi segnato salta carta 
il fiume Podgorge. Ora non trovandosi in Tatto questo finme, 
ne venne dato il nome at Gobroeza; il qual errore di geo- 
grafia guadagnò all’Anstria molto paese verso la Volinia e 
Podolia. 
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contilium mise fuori assai ragioni, e le sicurezze 
(l’integrità ripetutegli dalle tre potenze, e che esse 
appunto erano mantici aU’anarchia, or presa a pre« 
testo. Tale dissenso irritò ì gabinetti , che scoppiarono 
in severi rimbrotti, e * acciocché nessuna illusione 
diminuisca agli occhi della nazione polacca il peso di 
questi fatti , si prehgge un termine , fin al quale e 
non più se n’aspetterà l’effetto , e spirato senza che 
la nazione polacca vi abbia provisto, le loro maestà 
si dichiarano disobbligate da ogni rinuncia , e adopre^ 
ranno qualunque mezzo troveranno più pronto e spe- 
diente per farsi piena giustizia * (1). 

I grandi richiamaronsi di quest’ insolente impe- 
riosità, e di incolpazioni e rimproveri repugnanti 
allo stile diplomatico; implorarono si ritirassero le 
troppe prima della convocazione delle dietine, per 
non impacciare la libertà de’ voti : ma la risposta fu 
un manifesto e l’invio di trentamila uomini, con or- 
, dine ai generali, dice Federico, « d’operare di con- 
certo e servire contro i signori che volessero intrigare 
(cabaler) o metter ostacoli alle novità che s’ introdur- 
rebbero nella loro patria *. 

Cosi fu imposta la forma delle diete, rifiutato di 
rimettere le prétensioni alle potenze neutre e garanti, 
e tutto fu consumato. Quella costituzione cosi viziosa, 
da cui aveano preso motivo per sbranarla, or obbli- 
garono la Polonia a ritenerla, nè potesse cangiare mai 
la sua libertà, senza consenso delle tre potenze.; solo 
escludeano ogni re straniero, per togliere l’influenza 
d’altri potentati. 

Le leggi cardinali furono presentate dagli amba- i'7t 

(1) Nota del conte di Stackelberg plenipolente per la 
RoMìa. 
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sciadori che, cosa inaudita, assistettero alla delibe- 
razione. Portavano esse che le lejtgi non cambiate 
in questa dieta restavano confermate; non potrebbe 
eleggersi re se non un piaste nobile e possidente; 
figli e nipoti deir eletto non potriano succedere se 
non coir intervallo di due altri ; la corona sarebbe 
sempre elettiva, e il governo libero, composto di tre 
stati, re, senato, ordine equestre; e perchè questo 
pure partecipi egualmente al governo nell’ intervallo 
delie diete, si stabilisce un consiglio permanente che 
vigili all’esecuzione delle leggi stabilite, senza potere 
legislativo nè giudiziale , composto del re, di membri 
desunti in pari numero dal senato e dall’ordine eque- 
stre. Nuove pastoie alla già inceppata autorità reale. 

Il re, largheggiando i beni confiscati de’ Gesuiti, potè 
ottener un aumento di dotazione , e al fine il diritto 
di eleggere tutti i membri del consiglio permanente. 

A questo fu poi attribuito l'interpretare le leggi du- 
rante l’intervallo delle diete, e si stabili un codice , 
che elevasse un terzo stato e favorisse le città e i con- 
tadini. Ma il progetto fattone da Zamoiski fu poi messo 
da banda, massime perchè sopprimeva il tribunale 
della nunziatura ed ogni appello a Kuma, esigeva 
il placito del re per pubblicare bolle e brevi papali, 
e sminuiva le immunità del clero. 

Regnava allora a Costantinopoli Musiafà III, osser- 
vante della morale secondo turco, e che non sapeva 
immaginarsi i re mentitori, onde più volte lo delu- 
sero Federico e Caterina , che lo faceano bersaglio 
alle loro celie. Federico gli avea tenuto linguaggio 
amichevole finché gli premeva sollecitarlo contro la 
Russia : ma rappattumatosi con questa, il mutò in 
modo, da scandolezzarc l’onesto musulmano. Questo 
concepiva sgomento del preponderare della Russia, 
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massime per Tiaflueaza aquistata in Polonia, e or- 
dinava al kan de’ Tartari e ai principi di Moldavia 
e Valacbia le tenessero occhio; ma fu assicurato dal- 
l’amhasciadore che non si voleva coU'armi se non 
guarentire la libera elezione de’ Polacchi, e la libertà 
di religione. Pensate qual rimase allorché gli si recò 
aver Caterina ordinato l’elezione d’un uomo, cui unico 
merito era un’immorale amicizia con essa ! Pensando 
la giustizia dovesse presiedere alla politica, voleva 
detto fatto disdire la pace; ma gli ulemi timidi o gua- 
dagnati gli mostrarono che il Corano vietava d’attac- 
care chi lasciasse cheto Tinipero. A loro suggestione 
s’indusse a mandar in esiglio Crym-Guerai kan dei 
Tartari che lo sollecitava , e al quale diceva : Fratei 
mio, che posso io solo solo ? Tatti son ammolliti , tutti 
corrotti, non amano che le riile, i musici, gli harem; 

10 fatico a rimettere l'ordine e i costumi antichi; e 
nissun mi dà mano. 

Ma quando, dal vescovo di Caminiek ragguagliato 
'delle violenze fatte alla Polonia, non potè ottenere 
colle buone che la Russia sgombrasse il paese e ren- 
desse la libertà ai senatori, sollecitato anche dalla 
Francia che avea spedito tre milioni al suo amba- 
sciadore per corromper il divano, e irritato d’uha 
violazione di territorio, fe chiudere alle sette torri 

11 ministro russo, denunziò guerra, e richiamò Crym- 

Guerai a condurla. « 

La Russia fu lesta a suscitargli disturbi in /Vsia, 
mandando a sommovere e guidare i Cosacchi del 
Don e i Calmucbi perchè assalissero le tribù sottoposte 
alla Turchia fra il Don e il Caucaso; e i principi 
cristiani della Georgia promettendo liberarli : e quel 
barone di Tottleben , cosi terribile ai Polacchi , fe 
prova in queste campagne di sua ferocia. Fin le spe- 
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tempo di ritentare ia fortuna. Ne lusingò la speranza 
il successore di Federico 11, il cui ministro conte di 
Herzberg pareva risoluto a renderle l’indipendenza. 
Crebbero dunque i Polacchi l’esercito, e per quante 
Russia sciamasse, chiamarono una dieta permanente 
onde regolar in meglio gli affari interni; abolirono 
il consiglio permanente, lavorarono a una nuova co* 
stitnzione, secondo le idee allora svegliate dai Fran- 
cesi, e per quanto potessi in paese ove terzo stato 
non sussiste e il villano è servo. 

Le potenze sollecitavano l’alleanza della Polonia , 
or che era rinsavita; ma Federico Guglielmo prevalse 
da che il marchese Liicchesini suo ministro rivelò ^790 
come la Russia avesse proposto di dar tutta la gran 
Polonia alla Prussia se restasse neutra nella guerra 
«;ontro la Turchia. Fu detto pure che l’imperatore 
gli esibisse l’aquisto desiderato di Danzica e Thorn, 
purché lasciasse aU’Austria aumentare la Gallizia ; 
ma egli lo smenti. 

Quel che importava alla Polonia, era d’accelerare 
la nuova costituzione, intanto che le sue nemiche 
non poteano impedirle di far il bene. ìVIa era opera 
di persone savie che non voleano far a precipizio, 
non diroccar il passato, non imporre a un popolo 
ordinamenti prima che ne conoscesse l’opportunità. 

Ora il popolo guardava come prezioso diritto releg- 
gibilità del re, mentre essi vedean necessario abo- 
lirla; sicché dovettero prepararvi gli spiriti a poco 
a poco. 

Il peggiore ostacolo veniva dalla fazione russa ; 
gente pratica delle diete e delle arti di trar in lungo, 
cavillando su inezie, introducendo accidenti, sugge- 
rendo variazioni; e quando non potessero impedire 
una ddiberazione, spingere i proponenti a un eccesso, 
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ove di essa apparissero tutti gli sconci c le difficoltà. ' 
Intanto dissipavansi e forze e tempo ; le potenze vi- 
cine poteano di nuovo mescolarsi alla polaccha ; e già 
diceasi all'aperta che vorrebbero compensarsi delle 
spese di guerra con una nuova spartizione delia 
Polonia. I patrioti, che con cuore, senno e lealtà 
s’ erano industriati al meglio del paese, e che avean 
già dato una carta delle città immediate, ove dicbia- 
ravansi liberi tutti i loro abitanti e sottoposti ad unica 
legislazione, ora trovarono necessario accostarsi al re. 

Stanislao dovea tenersi lieto d’uscire dalla servitù 
ove da cinque lustri lo tenea la Russia, ed aquistar 
una costituzione propria, e infervocavasi all’idea di 
divenir legislatore del suo paese, e d’ottenere l’am- 
mirazione deirCuropa, volta allora sul lodare simili 
provedimenti. Adunque egli stesso compilò una co- 
stituzione ; e per quante macchine movesse il partito 
russo per far invece una rivoluzione, Stanislao le 
prevenne, e la proclamò; egli il primo giurolla, e 
dietro lui gli altri, fra indicibile tripudio. 

Ivi confermava gli antichi diritti deU’aristocrazia , 
come principale sostegno della libertà, e la carta con- 
cessa alle città. Il poter legislativo risiede negli Stali; 
l’esecutivo nel re e nel consiglio di Stato, detto guar- 
diano delle leggi; il giudiziario è esercitato dai tri- 
bunali. La dieta è divisa in due camere, dei nunzi 
e dei senatori ; abolito il liberum veto e ogni con- 
federazione; stabilita l'eredità del trono in Federico 
Augusto di Sassonia e l’ inviolabilità del re (1). 

(1) Bccliiamone il preambolo come saggio dell’ ampol- 
losa eloquenza di cui Stanislao si compiaceva : « In nome 
di Dio, Stanislao Augusto, per grazia dì Dio e volontà della 
nazione re di Polonia ecc. unitamente agli Stali confederali 
in numero doppio, rappresentanti la nazione polacca. 

Persuasi che soltanlo la perfezione e stabilità d’una nuova 
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È ioutile diffonderci sa qnesto statuto cho non ebbe 
effetto, e che si giudicò troppo libero dagli uni , 
troppo tirannico dagli altri. Singolannente l’abbor* 
rinno i signori cui toglierà la speranza del trono, 
onde fecero nodo appoggiandosi alla Russia. Caterina, 
appena si fu pacificata colla Turchia, apertamente i79i 
disapprovò i fatti della Polonia che osava rialzar» 
dairavvilimento ov’essa la volea, e da padrona scri- 
veva al suo ambasciadore a Varsavia : Rammentate 
al re che ho. proposto i mezzi d^entar la spartizione 
della Polonia. Ora non si cessa di sollecitarmi a una 
nuom divisone. Ditegli che mi v’oppongo e mi op- 
porrò finché non vegga il re e la nazione formisi con- 
trari: in caso diverso, sta a me il cancellare dalla 
mappa il nome di Polonia. 

La morte di Leopoldo li .le tolse l'ostacolo che 
temeva, e dal successore di lai e da Federico Gu> 

costituzione nazionale possano assicurare la sorte dì noi tolti; 
ìliuoiìnati da lunga e sciagurata sperìcnza sopra i vizi inve- 
terati del nostro governo; volendo profittare delle congiun- 
ture in cui ora si trova l’ Europa , e massime degli nltinri 
mementi di quest’epoca fortnnata che noi rese a noi stessi; 
sollevati dal giogo avvilente che c’imponeva la preponde- 
ranza straniera ; alla particolare nostra felicità , alla vita 
nostra stessa anteponendo la politica esistenza , l’ interna 
libertà della nazione confidataci, e l’esteriore sua indipen- 
denza ; volendo meritarci le benedizioni e ricompense dei 
nostri contemporanei e della posterità ; ad onta degli ostai- 
ooli che le passioni ci possono opporre, e solo al ben pub- 
blico riguardando ; volendo assicurar la libertà e mantenere 
intatte le nostre frontiere: per tutti questi motivi abbiamo, 
con tutta la fermezza del nostro spirito, risolto la presente 
costituzione, e la dichiariamo sacra ed inviolabile sin al 
tempo che la nazione, dopo l’intervallo prescritto, dichiari 
per espressa sua volontà esser necessario cangiare una delle 
sue disposizioni eoe. 

Pace. Tom. XVIII. 33 
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glielmo II ottenne recedessero dalla promessa sti- 
pulata di conservar integra la Polonia e libera la 
costituzione. Tosto si forma una confederazione per 
ristaurare l’antica libertà : Caterina conforta i Po- 
lacchi a voltar il viso alla fortuna , e riporre ogni 
fiducia nella magnanimità e nel disinteresse che di- 
rigevano ogni suo passo; e come protettrice de’rifug- 
wyt giti, intima che farà entrar truppe per ristabilire 
l’ordine antieo. Non volendo smentire il diritto di 
nazione indipendente, i Polacchi s’accinsero alle 
armi, ricorsero alle potenze, e conferirono autorità 
dittatoria al re. Ma l’Austria non rispose; Prussia 
disse non potere e non volere meseolarsene ; e in- 
tanto s’uni alla Russia per ripristinare l’antico scom- 
piglio nella Polonia. 

Divampava allora la rivoluzione francese, e dava 
Kosiusbo spirito ai resistenti lo spavento dei re. Kosciusko, 
prode guerriero, il quale s’era messo a capo del mo- 
vimento, davasi premura di protestare che la solle- 
vazione polacca era tutt’altra cosa che la francese; 
guardare come nemici della patria quei che volessero 
istituir circoli e società particolari ; pure in Varsavia 
succedeano scene che rammentavano la Convenzione 
di Francia, forse anche istigate da’ nemici. Infine i 
Russi entrano, e girando liberamente sul territorio 
di Gallizia, furano le mosse ai Polacchi e li vincono. 
Stanislao proteslossi dapprima risoluto a morire colla 
patria, ma sempre eroe a metà, si sgomentò, e con- 
sentì alla confederazione, che d’allora fu detta delta 
corona, e ne divenne maresciallo Felice Potocki , 
noni salito strisciando e venduto agli stranieri. Fu 
rimessa dunque ogni cosa nel primitivo assetto, tolta 
fin la carta alle città, e dicevano: t È vicina l’ora 
« che la repubblica veda assicurate la sua libertà e 
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c indipendenza, e il cittadino goda di tutti i diritti, 
c Nazione! tu renderai giustizia a quelli che avven- 
« turarono fortuna e vita, e affrontarono le ingiurie 
• per renderti la tua felicità >. 

Fra ciò il re di Prussia pubblica che le massime 
giacobine divulgate nella Gran Polonia l’obbligano 
ad occuparla, e annunziandosi d’intelligenza colla 
Russia, per sicurezza propria incorpora a’suoi Stati 
Thorn e Danzica e la più parte della Gran Polonia, 
la quale fu detta poi Prussia meridionale. Contempo- 
raneamente Caterina manda d’aver deliberato coH’im- 
peratore di restringere la repubblica polonese, ac- 
ciocché sia più savia e quieta. La dieta ne rimase 
colpita : Stanislao pensò riniinziar a una corona che 
senza infamia non potea tenere (1), ma ancor qui 
gliene mancò il coraggio. 

La Russia ordinò processi e conhsche contro chi 
le s’era opposto; escluse dalla nuova dieta chiunque 
avesse mostro attaccamento allo statuto del 91 ; i de- 
putati che, sebben eletti sotto il terrore, s’opposero 
calorosamente, furono arrestati (2), e bisognò rasse- 

(1) « Trenl’anni di fatica, in caì, volendo sempre far il 
bene, ebbi a lottare contro ogni sorta di sciagure , mi ri- 
dussero al punto di non poter tampoco sperare di servir 
la patria in modo utile , nè in conseguenza adempir con 
onore il dover mio. Tali sono le circostanze, che il dover 
mio mi vieta ogni personale partecipazione a passi che con- 
durrebbero il disastro della Polonia. Convien dunque ch’io 
rassegni una carica che piu non posso sostenere deguamenir; 
c desidero veder occupato da un più fortunato un posto che, 
ad ogni modo, l’età mia e le mie infermità renderebbero fra 
poco vacante ». 

Era diretta a Caterina, che non gli rispose. 

(3) Kimbar diceva : «Che importano i patimenti alla vir- 
tù? essenza sua è il disprezzarli. Ci si minaccia la Siberia: i 
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22 lugi. gnami al patto. In questo la Russia riceveva 

miglia quadrate con 3,011,688 abitanti; garantiva 
alla. Polonia l’integrità e sovranità del resto, e la 
libertà di costituirsi come volesse ; ai cattolici ro- 
mani toccatile, lascerebbe pieno e b'bero esercizio 
di loro religione. 

Eransi i Polacchi dato a credere d’avere staccato 
con ciò la Russia dalla Prussia : ma essa ordinò loro 
di soddisfar alle domande di questa, fe’ arrestare 
i reluttanti , parlò di giacobini e di congiure ; e poi- 
ché la dieta taqne tutto il di e parte della notte , 
S* interpretò il silenzio per appro^razione. Date dun- 
que alla Prussia 1061 miglia quadrate con 3,594,640 
abitanti, la repubblica fu ridotta a 5861 miglia qua- 
drate con 3,133,629 abitanti; e s’alleò indissolnbil- 
mente colla Russia, cioè rinunziò alla sua indipen- 
denza. L’Austria non toccò nulla, si disse perchè 
secretamente le fossero assegnati compensi altrove. 

La dieta, sempre fidandosi alle assicurazioni, co- 
minciò a riformar il suo statuto ; ma appena ordinò 
cesa men piacente alla Russia, ecco questa riminac- 
ciare, e il ministro suo, ch’era anche capitano del- 
Tesercito, imporre la propria volontà. 

Giunse dunque aU’estremo lo scontento, e Ko- 
sciusko preparava una rivolta, la quale, per l’esempio 
e forse le suggestioni di Francia, scoppiò a Cracovia, 
1794 pubblicando la costituzione del 91 e l’integrità del 
regno : i Russi son trucidati a Varsavia e dovunque 
trovansi sparpagliati; Wilna, Grodno rispondono, 
cominciano le vendette ; e personaggi alti son man- 

suoitdeserti avraono vezzi per noi, richiamandoci il nostro 
coraggio. Andiam pure in Siberia; voi stesso conduceteci, o 
sire : colà la vostra virtù e la nostra faranno impallidire i 
nostri nemici». 
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dati al supplizio come traditori ; il debole Stanislao 
è rispettato, ma commesso il governo a un consiglio 
naaionale. 

Russia , Prussia , Austria movonsi d’accordo per 
impedire che l’incendio si dilati; i Polacchi sono 
vinti, e Kosciusko stesso cadendo prigioniero esclama 
Finis PolonicB. Suwarof prese Praga , sobborgo di 
Varsavia , dopo che de’ ventiseimiia uomini che la < 
guarnivano, dodicimila perirono combattendo; dieci> 
a)ila furono presi ; gli altri cercarono ritirarsi di là 
dal fiume, e ne affogarono duemila; dei capi delia 
sollevazione furono portati in Russia quei che non 
poterono fuggir io Francia. 

L'Austria, che agognava Cracovia e sue circo-' 
stanze, si accordò in disparte colla Russia che era 
di mal umore colla Prussia, e idearono una nuova 
partigione. Pertanto alia Russia toccarono la Curlan; 
dia e la Semìgallia, Wilna, la Volinia ed altri paesi, 
in tutto 2030 miglia quadrate con 1,176,390 teste. 

Gli Stati di Curlandia e Semigaliia fecero la loro som* 
missione, e Pietro Biron ultimo duca, andò in Slesia, 
ove con cinquantamila ducati visse fino al 1800.' Al- 
l’Austria furono assicurate Cracovia e vari palatinati 
che formaron la Gallizia occidentale, per 85% miglia 
quadrate con 1,057, 7%2 abitanti. La Prussia invitata 
ad accedere, ebbe 997 miglia quadrate con 959,297 
abitanti. Voleva anche Cracovia, e pretendeva colle 
armi serbarla ; ma la Russia minacciò, ond’essa do- 
vette acconciarsi. A Stanislao fu spedito ordine di 
abdicare, assegnandogli una pensione di dugentomila i79S 
ducati, finché mori; amante, creatura, vittima di *79s 
Caterina. 

Restava da ciò cambiato il sistema politico del 
Nord, annullali i trattali d’Oliva e di Mosca su cui 
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poggiava; e divennero immediati vicini Prussia, Ros* 
sia e Austria. 

A Kosciusko che stava nelle carceri,' Paolo 1 suc- 
cessore di Caterina offerse la libertà e una terra di 
millecinquecento servi, purché gli facesse atto d’ob- 
bedienza. Egli accettò la prima, ricusò il resto, e 
chiese d’andar a combattere con Washington, e pro- 
fittare d’una libertà che aveva aiutato a conquistare. 
Gliene fu data licenza e danaro ; ma deluso nelle sue 
aspettatiooi, tornò in Francia. Accolto con festa, be.n 
tosto fu guardato con gelosia, poi dimenticato in una 
casetta vicina a Fontainebleau. Quando Napoleone, 
nel 1807, pensando invadere la Polonia volle valersi 
del nome di lui, egli ricusò, accorgendosi a che riu- 
scirebbero le promesse, e fu impostura il proclama 
sparso in suo nome alla nazione polacca. Vide l’Ita- 
lia, poi ferraossi a Soletta, ove mori il 16 ottobre 
1814; e fu deposto nella cattedrale di Cracovia fra 
Giovanni Sobieski. e Giuseppe Poniatowski. 11 suo 
nome visse colle speranze. 


} 
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CAPITOLO DECiMOQUARTO 
Turchia. Caterina II. 

• I 

Nella degenerante Costantinopoli, ad Otmano fa 
sostituito Mostafà figlio del terzo Acmet. Scaltrilo 

• * ^ ìli 

dalle disgrazie e dalle lezioni paterne, fortificatosi 
collo studio e la riflessione , volenteroso del lavoro 
e della giustizia, egli s’affìdò a Mchemet Ragbib, 
bascià d’Egitto, un de’migliori visiri della decadenza. 
Questo condusse riforme opportune, e racconciò le. 
finanze: indusse il suo padrone a togliere ai kislar- 
-agà governatori del serraglio raniministrazione dei ' 
fondi destinati a mantenere l’barem, col che rese la 
carica di granvisir più polente che mai non fosse, 
sbarazzandolo dalle cabale interne. La collezione 
dei quarantanove suoi rapporti uffiziali è considerata 
dai Turchi come modello di stile ; reputatìssimi 
sono il suo sefinet (vascello), antologia di prose e 
versi arabi ; e la storia dei trattali con Nadir e della 
pace di Belgrado. 

L’impero turco avea Gnanze non meglio ordinate, 
ma più pingui che le potenze europee. 11 miri o le- / 
soro pubblico era fornito col testatico che si paga 
dai quattordici anni in su, colle saline, e i domini! 
della corona, le dogane, la tassa sul caffè , sul ta- 
bacco, sulle droghe; e il ka$na o erario privato, 
da' tributi degli ospodari di Moldavia e Valachia e 
di Ragusi, dalle imposte sull’ Egitto, dal dieci per 
cento sulle vendite di poderi, dalle ammende, con- ^ 
Gscbe ed eredità deserte. Le truppe durano le fa- 
tiche militari più che le europee; attaccano con 
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impeto, resistono con ostinazióne Gnchè speranza 
rimanga ; perduta questa, si disperdono irreparabil- 
mente. E sui soldati era qni pure fondata unicamente 
la potenza, come ne' tre imperi d’Europa.. 

Rigido osservator di sua legge, e nella religione 
assodato dalla solitudine, Miislafà facea con severiiii 
implacabile eseguire gli ordini suntuari deH’impero, 
e passeggiando per le vie col boia dietro, squartare 
o strozzare chi vestisse sfarzoso. Se la gente, av- 
vezza agli scialaqui di Mahmud, il tacciava d’avaro, 
rispondeva, all’occorrenza s’ avvedrebbero del con- 
trario. In effetto rinnovò strade e ponti, fondò studi 
■e biblioteche; fe mutare in turco il Principe di 
Machiavello, eia confutazione fattane da Federico II, 
e gli Aforismi di Boerhaave; e nelle accademie re- 
citava egli stesso. 

Alla decadenza dell’impero industriavasi riparare; 
e fremendo delle ultime cessioni fatte ai Cristiani, 
avrebbe voluto la guerra anche per sentimento reli- 
gioso: se non che lo frenava Raghib colle decisioni de- 
gli ulema, e col conto degli enormi dispendi. Ma ormai 
r impero ottomano faceva aqua d’ogni parte. Ad ora 
ad ora alcuni bascià ricusavano obbedienza, ovvero 
ì Mamelucchi d’Egitto, nè bastava alla Porla forza di 
rintuzzarli. Nel 1730 Sceico Maometto avea fondato 
vihabiii la setta de’ Vahabiti, che riconoscendo il Profeta , 
repudiavano ogni tradizione: Ibn Seud, che regnava 
a Dreich sul golfo Persico, l’allargò ; e via via crebbe 
in Arabia sinché la vedremo minacciar l’esistenza, 
non solo del trono, ma della religione musulmana. 

Montenegro, al tempo dell’impero serviano, ap- 
Monie- parteneva al territorio di Zeta, e al cader di quello 
sarebbe toccato ai Turchi se non fosse stata la fer- 
mezza de’ suoi principi e massime de’ Agli di Ste- 
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{Ano Gernojevic che repulsaroho il giogo. Ivan, uno 
di essi, ritiratosi fra i monti , col proprio esempio 
incorò i suoi alla difesa , e fe legge che , chiunque 
abbandonasse il posto, fosse escluso dalla compagnia 
degli uomini, e messo a filar colle donne. Giorgio 
nato da lui, lasciossi persuadere dalla moglie di Mo- 
oenigo a finir in Venezia i giorni, onde rinunziò l’au- 
torità al metropolita di Cetigna (1316); dal qual 
punto unito il dominio temporale e spirituale, i Mon- 
tenegrini furono governati dal Vladica od ospodaro, 
sebbene i Turchi prevalessero, e riuscissero a sot- 
toporli ai testatico. Nella nimicizia fra la Porta e la 
Russia, i Montenegrini alzarono il capo, onde il 1713 
i Turchi, appena levaronsi dalle braccia quella ne- 
mica, mossero contro di loro sessantamila uomini t 
ma furono respinti , finché coll’ inganno sorpresi i 
lor capi, poterono prevalere, e menarvi strage. 

Pure fu il primo segnale di distacco, poiché i 
Montenegrini più non riconobbero per capi che i 
Russi. Mezzo secolo dipoi, come accennammo, un 
disertore croato Stefano Piccolo, fingendosi Pietro III, i767 
proclamò voler emancipare i Cristiani, ed esser da 
Dio mandato per rialzar gli altari e vendicare il 
santo suo nome dall’oltraggio infedele. Caterina, nel 
mentre stesso che sottomano eccitava i Greci alla 
rivolta contro ì Turchi, esortava questi a consegnarle 
cotesto turbatore della pace; la Porta fe la chia- 
mata dell’ armi, e Stefano fu preso e scannato (1). 

(1) RipìgliaroBo ic armi ogniqualvolta la Turchia avesse 
gnerra con qualche potenza cristiana, poi nel 1796 uccisero 
il bascià che li guerreggiava, e da quel punto cominciarono 
la loro indipendenza. Nel 1820 fe prova il Granturco di sot- 
tometterli, ma invano; poi di nuovo nel 1832. 11 loro avvenire 
or si matura. 
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L’amofe che avea* dato un trono a>Fooiatowski, 
un altro ne destinava a Giorgio Orlof, per cui isti- 
gazione Caterina volea far veleggiare la guerra nel 
Mediterraneo , redimere la Grecia*, e fondare un 
nuovo regno cristiano : altri ministri però preferi- 
vano conquistare la Tartaria d’Europa e la Crimea, 
e ve la indusse Federico li. In fatto i Turchi furono 
vinti a Kagoul, e preso Render ove si trovarono 
trecenquarantotto cannoni , e quivi fu cominciata 
l’indipendenza tartara. 

Perpetuava nimicizia fra i conquistatori e i vinti 
la diversità di religione. Gli Armeni, che a Costan- 
tinopoli osavano libero culto, nell’esercizio di que- 
sto si erano allora associati agli scismatici ; ma ora 
zelanti missionari il trovarono indegno; comincia- 
rono turbolenze fra’ Cristiani, che compromisero la 
pace di questi, e diedero a parlare a tutta Europa. 

I Greci s’erano resi necessari ai Turchi, dei quali 
facevano tutti gli affari ; molti isolani andavano a 
Costantinopoli a servir i Fanarioti o le case commer- 
cianti di Smirne; altri scorrevano il Mediterraneo 
come agenti de’ Turchi; tutti poveri e incolti, non 
visitati nelle isole natie che da qualche arraadore 
e da missionari cattolici. Questi cercavano insinuarsi 
per tutto, protetti dagli ambasciadori , e poneano 
scuole traendovi i fanciulli; penetravano ne’ bagni, 
consolavano i moribondi, assistevano gli appestati, 
per quanto il sinodo greco li contrariasse. A Smirne 
istruivano senz’opposizione i fanciulli , e più dove 
già i Greci aveano dominato. I genitori venivano 
talora. ad ascoltar l’istruzione insieme coi figlioli; 
le pompe della Chiesa cattolica piacevano ; e di fiori 
e^'di fronde ornavansi le processioni del santissimo 
Sacramento. 
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Viveva indelebile ne’ Greci l’amor della patria e 
della religione, e 1’ esprimevano sia con replicate 
sommosse, sia colla perpetua resistenza opposta da 
alcuni ricoverati sui monti e armi. Ora Gregorio 
Papaz-Ogli (Figlio di prete) di Larissa in Tessalonia, 
a servizio della Russia, esaltato dalla vivacità delle 
speranze, tolse l’ incarico di sollevare il paese: Ca- 
terina,- con fìnta di speculare sul commercio, spedi 
due legni, i primi di Russia che si vedessero nel Me- 
diterraneo e che soccorsero Papaz-Ogli: altri emis- 
sari suoi entrarono nel Montenegro con pretesto di 
verificar chi fosse quel finto Pietro III. Con Giorgio 
Orlof s’intesero Panaioti Benaki primate di Calamata, 
e Mauro Mikali capo de’ Mainotti : intanto Alessio e 
Teodoro fratelli di Orlof scorrevano Italia, e faceano 
prepafativi in Sardegna, a Livorno, a Porto Mahon, 
per fornire la flotta di sette vascelli di linea, quattro 
fregate e alquanti trasporti, che secretissi ma mente 
naeltevasi in acconcio nel Baltico. E usci di fatto, 
sguarnita e trista, sicché diede a ridere all’ Inghil- 
terra ove prima approdò: ma quivi si guarnì, ed 
uffiziali inglesi ne presero il comando, principalmente 
lo scozzese lord Elphinston; e mentre Mustafà ingan- 
nato si muniva sul Danubio, e 1’ Europa ingannata 
come lui, credeva destinate quell’armi contro la Sve- 
zia, si fe lo sbarco a Corone sotto la capitananza di 
Teodoro. Tosto a quei dugenventi uomini si raggo- 
mitolarono i Mainotti, che abituati al saccheggio, 
l’esercitaron orribile su Misitra. Intanto i Russi pren- 
deano Navarino (Pylos), annunziando che Caterina 
proteggea la greca religione, e assediarono Modone 
e Corone: battuti in terra, in mare vincono la stra- 
ordinaria giornata di Gesmé, nel cui porto /u arsa 
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1770 la flotta ottomana» che rovinò la città collo' scoppio 
stogilo polveri.' 

Era cosa nuova una vittoria navale de’ Russi, e 
se assalivano i Dardanelli forse* prendeano* Costanti- 
nopoli; in fatti rammìraglio Elphinston entrò nel 
canale, fe batter i tamburi, mescere il thè, ma poi 
ritirossi per secondare la gelosa, opposizione di Or* 
lof. Mustafà fu sostenuto da' Assan bey, capitano di 
mare, che fece rivivere la 'gloria di Barbarossa, di 
Dragut, d’ Occhiali, di Mezzo- morto : ma troppo 
erano sproporzionate le cognizioni di guerra. Il po- 
lacco barone Tott aquistò'la confldenza di Mustafà 
col presentargli una carta dell’ impero russo e del 
teatro della guerra, e n’ ebbe commissione di rifor- 
mare Tartiglieria turca , e fortificare i Dardanelli 
minacciati da Orlof , e fe stupire Mustafà coll’ avr 
vezzare gli artiglieri a tirar tre cannonate al minuto. 
Altre riforme egli introdusse, ma disgustato dalla 
natura di quel popolo e di quel governo, l’abban- 
donò. 

Se crediamo a Federico 11 « i generali di Caterina 
ignoravano e la tattica e la castrametazione ; men 
ne sapeano quei ' del sultano ; onde per farsi idea 
di questa guerra bisogna figurarsi de’ guerci, che 
fan alle bastonate coi ciechi ». In fatti quelle cam- 
pagne parvero colmare di gloria Tarmi russe, esal- 
tate dagli adulatori che sempre abbondarono a Ca- 
terina (1). 

(1) Del modo onde guerreggiavano Russi e Turcki parla il 
principe di Ligne: « Io veggo Russi a cui si dice Siate cosi 
e così, ed essi il sono; imparano le arti liberali , come il 
medico suo malgrado prese la laurea; son fantaccini, mari- 
nai, cacciatori, preti, dragoni, musici, ingegneri, comme- 
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AHora tatti i Greci si sollevano; i Rossi proce- 
dono nella Valachia, altri in Crimea, dove i Tartari 
dichiarans! indipendenti. 

Ali Bulat Kapan, assistendo di quindici anni a 
nna battaglia fra Torchi e Abissini, cadde prigione 
di questi e fu venduto al Cairo; mercè Tabilitè sua 
sali di posto in posto, fio ad essere un dei ventiquattro 
bey che governano l’Egitto. Cogli assassino togliendo 
questi di mezzo, fe surrogarvi venti suoi fidati; e 
col costoro appog^o prese il dominio del paese, 
intitolandosi All bey. Continuò egli il tributo alla 
Porta ; ma quando questa si trovò involta nella guerra 
di Russia, egli si chiarì indipendente e spedi Me- 
bemet bey , detto Abudah , a conquistare la Siria 
con ottantamila nmnini. Questi lasciossi «ncere, o 

dianti, eorazzìerì, pittori, chirorglii. Veggo Rossi che can- 
taao e ballano Bolla trincea dove non sono mai scaoibiati, 

0 tra fucilate e cannonate e neve e fango; svelti, paliti, 
attenti , rispettosi, obbedienti, cercano leggere negli occhi 
degli offizìali il comando per prevenirlo. Veggo Turchi che 
passano per non avere il senso comune alla guerra, e che 
la fanno con nna specie di metodo, sparpagliati acciocché 

1 artiglieria e il fooco de’battaglioni non possa coglierli; che 
mirano a meraviglia e tirano sempre sopra oggetti rionili; 
che con questi spari mascherano la loro specie di manovra; 
nascosti in tutti i burroni, nel cavo o sui rami degli alberi, 
o che s’avanzano a quaranta o cinquanta, con nna bandiera 
che corrono lesti a piantare innanzi per guadagnar terreno; 
fan tirare i primi col ginocchio a terra; li fanno passare 
dietro per ricaricare le armi, o con succedersi sempre, fin- 
ché corrono aoncora a portar innanzi il loro vortice e il 
loro stendardo. Questi stendardi sono una specie di livello, 
acciocché nessuna lesta di que’ drappelli non copra l’altra, 
immaginatevi urli orrendi, e grida di dUah, che incoraggiano 
« Mnsnlmani e spaventano i Cristiani, e per giunta leste ta- 
gli»te che fanno un terribile effetto ». 
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rivoUossi contro ramico, onde venne guerra civile. 
<772 Ali battuto presso al Cairo, rifuggi coi tesori a 
Gaza e fa proietto da Daber Oiuer, sceico di San 
1773 Giovanni d’Acri, coll’aiuto del quale conquistò 'Joppe. 
Mosse poi per ricuperare il Cairo, ma Abudab lo 
sconEsse ed uccise. .. ' 

Però la Russia non sapeva profittare delle tur- 
bolenze eccitate: Federico non trovava opportuno 
l’ingrandirla col proprio danaro; Vienna era gelosa 
di quegli incrementi, ed avea sempre aspirato alla 
Moldavia e Valacbia, come dipendenze dell’ Unghe- 
ria , onde dichiarò non le consentirebbe mai alla 
Russia : anzi Kaunitz avrebbe voluto stringere lega 
colla Turchia, ma contraddetto dalla devozione di 
Maria Teresa, non potè se non persuadere e soste* 
nerla. Si conchiuse dunque colla Turchia un ac- 
1771 cordo a Costantinopoli, obbligandosi a liberarla dai 
Russi con trattati ed armi, ricevendone in com- 
penso alcuni possessi e quattrocentomila fiorini in 
anticipazione (1). L’Austria in fatto intromise qual- 
che parole, ma s’aquetò non appena ebbe parte 
della Polonia e assicurata l’indipendenza della Mol- 
davia e Valachia ; e lasciò nelle male peste la Porla, 
che avea pagato già un quinto del promesso. 

La guerra adunque continua : nella Crimea voleasf 
rendere ai Tartari l’indipendenza come Taveano sotto 
i Gengiskanidi, prima d’essere da Maometto II sot- 
tomessi nel 1471; della Morea far un principato 
p »9 di per Orlof. In fatto nella pace a Kainargi tra la Porta 
Kainygi g Russia, dopo sette anni di guerra, furono ri- 

(I) Ferrand non vede che una truffa dell’ Austria per 
scroccar danari alla Porta; pure consta che il gabinetto di 
Vienna fece alcune proposizioni alla Russia. Vedi Scuoell. 
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conoscioti liberi i Tartari di Crimea, di Bagiak, del 
Cuban ; solo teauU a riverire il Gransignore come 
califfo, il quale al nuovo kan eletto manderebbe le 
zibellino, il turbante e la sciabola, nominerebbe i 
giudici, esarebbe coibmemorato nella preghiera nelle 
moschee: libera la navigazione, il viaggiare, il pel- 
legrinaggio, il commercio sulle terre dei due im- 
peri. La Russia restituisce la Bessarabia , la Vala- 
ehia e la Moldavia , patto però che siano trattate 
bene, e cosi le isole dell’ Arcipelago; ma conserva 
diverse fortezze sul Dnieper e in Crimea e la città 
d'Azof, e le due Cabardie. Sgombrerà la Georgia 
e la Mingrelia, ma la Porta non potrà imporvi tri- 
buto e levarne fanciulle e ragazze. Quest’articolo 
non sorti alcun effetto, e a Caterina bastava fosse 
scritto, affine di riscuoterne applausi dai filantropi. 

Coi Tartari la Turchia perdeva il suo baluardo 
al nord e il mezzo di nuocere ai Cristiani: e ne- 
mici poteano diventarle quei che l’aveano difesa fin 
là. Poi i Rossi non dissimulavano l’intento d’impa- 
dronirsi del mar Nero , ciò che li renderebbe ar- 
bitri di Costantinopoli potendola affamare. Non potea 
dunque durare la pace , nè i patti osservarsene ; 
onde frequenti dissidii rinascevano. 

La Turchia aveva anche dovuto cedere la Bu- 
kovina all’Austria per tenersela amica. Dentro fu 
turbata da varie sventure. 11 naufragio di settanta 
vascelli che recavano grano a Costantinopoli, eccitò 
varie sommosse , ove le donne principalmente infie- 
rirono. Il bascià di Bagdad negò la contribuzione , 
e tagliò la testa al capigl venuto a prendere la sua. 
il capitano bascià , che andava per l’Arcipelago ri- 
scuotendo il tributo annuo , essendo sbarcato a Coo 
per assistere alla preghiera del venerdì, sessantasei 
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schiavi cristUDi presero la nave ammiraglia e la me- 
narono a Malta. Rimase costernato l’impero di saper 
in mano de’ nemici la sacra bandiera , portante la 
sciabola bi6da di Ali e i nomi de’ quattro discepoli 
del Profeta ; ma il re di Francia 'lo riscattò e restituL 

La nascita d’itn erede di Mustafà, negalo ai due 
predecessori, fu festeggiata con dieci giorni di li- 
cenza, senza distinguere Musulmani |da Greci e da 
Ebrei e Franchi. Ma poiché Selim non avea che do- 
dici anni quando suo padre mori, successe a questo 
Abdul-Hamid, che in quattordici anni passati nel ser- 
raglio era venuto su buono ma ignorante e debole; 
e trovò le casse si vuote che non potè fare il sobto 
donativo alle truppe : pruno esempio di tale ommis- 
sione. 

Ma Caterina non avea dato respiro alla Turchia 
che per prepararsi alla guerra, e, più questa condi- 
scendeva, più quella elevava le pretensioni; matu- 
rava il pensiero di sbarbicare d’Europa i Musulmani, 
e sentirsi vantare dai filosofi redentrice della Grecia. 
A Pietroburgo era soggetto di risa il nome ottomano; 
tutte le arti celebravano la caduhi dell’islam e il ri- 
sorgimento dei Greci ; al secondogenito di Paole 1 fu 
posto nome Costantino, e datogli balia una Greca. 

Sottomano intanto Caterina continuava le usur- 
pazioni ; i suoi ambasciadori erano seminatori d’idee 
di rivolta; ogni ospodaro ribelle trovava in lei pro- 
tezione; pretendea perfino mestare gli affari interui 
della Turchia, e imporre Tallontanamento degli uffi-* 
ziali cui non avea potato corrompere. Eraelio signore 
di Rascett e della Kartalinia , e Salomone signore 
della Georgia e deli’lmiret’, tra promesse e minaccio 
furono indotti a far dei loro paesi omaggio alla 
czarina. 
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Sabim*Guerai era stato elevato a kan della Cri- 
.mea per essere zimbello della Russia, il cui amba- 
^sdadore era una spia, destinato a screditarlo presso 
i suoi. Questi abborrivan gli usi russi , ed esso 
'indusse Guerai a cercare il cordone di Sant’Anna, 
^e il grado di tenente nelle guardie; gl’ ispirò il 
gusto delle profusioni, del lusso, degli stravizi, delle 
parate militari, d’aver una marina ; cagionando spese 
che costrinsero a imposte che spiaquero. Dall’am- 
basciadore fomentati, i mourzas (nobili), diedero su; 
onde il kan fuggito implorò la Russia, che altro 
upn aspettava, e che entrò senza sangue, se non il 
molto dei patiboli. Il kan vendicato fu vilipeso e 
alfine abbandonato ai Turchi chelo uccisero. Caterina , 
che testé aveva stipulato l'indipendenza della Crimea, 
notificò all’Europa come , per amor del buon ordine 
e della tranquillità, aveva dovuto occupare quel paese, 
e lo riuniva al suo impero per mantenerne la pace 
e felicità. Restava cosi vendicata la lunga umiliazione 
fatta sostenere dai Tartari alia Russia: trentamila 
'diconsi fatti scannare da Suwarof, per ordine di 
. Paolo Potemkin, nuovo favorito della czarina , uom 
I senza cognizione, incapace di sentimento generoso 
e di elevati divisamenti. Costui ebbe il titolo di 

« 

^ Taurico, e commissione di ordinare la Tauride alla 
russa, e procurar la fusione dei due paesi. Ed egli 
il fece con tal ferocia, che i più degli abitanti se 
n’andarono ; e mentre il kan era spesso comparso 
con cinquantamila armati, due anni dopo la riunione 
j . non si contarono che diciassettemila abitanti maschi. 

Il Tauriao assunto ai baci della fortuna, volle of- 
• frire alla sua signora ed amante uno spettacolo di 
magnificenza e di menzogna, che diè a parlare in 
quel tempo quanto le guerre. Raccolse sul Bori- 
Racc. Tom. XVIUi *4 


Digilized by Google 


370 


EPOCA XVII. IL SETTECEKTO. 


Stese un e^rcite pià forte che non occorresse per 
una pompa, e con tutta l’arte dei decoratori di 
teatro menti una straordinaria floridezza del paese. 
Le rive ei^no sparse di città, ma città dipinte in 
tela; vedeansi cattedrali in flibbrica, naTi si vara- 
Tano, disegnavansi villaggi ; a nervate si spingeano da 
lootuxissimo i Tartari sulle coste, acciocché queste 
paressero popolate, e le vergini erbe n’erano sbru- 
cate da armenti, tratti da quattrocento leghe in gire. 
Apparato più costoso di quello si sarebbe richiesto 
per utili' stabilimenti. In realtà fra i popoli barbari 
ohe la regia comitiva attraversava, altri rintanavano le 
donne per sottrarle alla lascivia, altri le offrivano agli 
stranieri ; tutti non vi vedevano che uno spettacolo. 

Caterina lasciavasi ingannare per ingannar l’En- 
ropa sulle forze deirimpcro e snlki propria operosità, 
o i re vennero a farle corteggio. Giuseppe II l’ae- 
compagnò fino a Cberson, città da lei fabbricata 
co» una porta su cui era scritto Fia per Costantino- 
poli: il re di Polonia in tre giorni che vi ’stettp, 
sciupò tre milioni (1). Potemkin ottenne l’intento suo, 

< (1) Segar ha descritto minotameutc quelle feste e qoei 
cpUoqtù. Leverò qualche beano dalle lettere del {mncipe di 
Ligsie ad una dama francese : 

« Farmi ancora sognare quando, al fondo d’una carrozza 
a sei posti che è un vero carro trionfale, ornato di cifre in 
pietre brillanti , mi trovo seduto fra dne pei'sonaggi, snlle 
cui spalle talvolta il calore m’addonnenta, è che sveglian- 
domi sento dir» datl’^itn dei due camerata /’ Ao trenta mi- 
lioni di tmdSti, a pid che dicano, contando sola % maschi. — ■ 
Ed io ventiducy rispande l’altro, contando tutti. — Mi biao- 
guano, soggiunge l’uno, almeno seicentomila soldati dal Cam- 
sciatka fin à Riga. — Colla metà , risponde Fallro , V ho il 
mio bisogno: 

Tutti quelli che possedèatìo terre in Crrtnea come i jIIot- 
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(li toglier fede ai lamenti che d’ogni dorè sorgevano 
contro la sua amministrazioDe ; e il mondo ricantò i 
pacifici trionfi deirindustria e della civiUò. 

La Crimea forniva la Torchia non pure dì sol* 
dati, ma anche di cibo , onde a gran voce si chie- 
deva dal Gransignore la ricuperasse ; ma Abdul-Ha- 
mid , sentendosi incapace di resistere a Russia ed 
Austria collegate, dovette rassegnarsi alla nuova usnr- 
pazione: eoi supplizi rinturzò gli ospodari insorgenti; 
fe de^'astare le coste della Slorea, sollevata dai Russi ; 
ai principati di Moldavia e Valachia rinnovò le con- 
cessioni , e diè nuovi privilegi e sicurtà contro ogni 
arbitrio degli uffizioli dell’impero e degli ospodari: 
il tributo per la Valachia fu fissato in seicentodician- 

za, o qnelll cui Pìinperatrìce ne regalò, come me, le giura- 
rono fedeltà. L’imperatore è venuto da me, c prendendomi 
pel nastro dei toson d’oro, mi disse: L'oi siete il primo del- 
l'ordine che abbia prestalo giuramento con signori dalla barba 
lunga. Ed io: Val meglio per vostra maestà e per me ch’io 
sia coi gentiluomini tartari che eoi gentiluomini fiamminghi. 

In vettura passammo in rassegna tutti gli Stati e i grandi 
personaggi: Dio sa come noi gli acconciammo! Piuttosto che 
firmar la separazione di tredici provincU come mio fratello 
Giorgio, disse Caterina a mezza voce, mi sarei lasciata tirare 
una pistolettata. — E piuttosto che dar la dimissione come mio 
fratello e cognato {Lnigi XVI) col convocare e raecor la na- 
zione per parlare d' abusi , io non so cos'avrei, fatto , ripigliò 
Giuseppe. 

Lo loro maestà imperiali si taatarooo qualche tolta su 
quel povero diavolo del Torco f e gettavano qualche pro- 
posizione guardandosi. Io, come amatore delia bella anti- 
chità e d’nn po di novità, parlato di riprislmare la Cìrecia; 
Caterina di £ar rinascere i Licnrgbi e i Solcai; io parlava di 
Alcibiade; ma Giuseppe, ch’era più per ravvenire che pel 
passato, pel positito più che per le chimere, dioeta: Che 
diavolo farne di Costantinopoli ? • , . 
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nove borse, in centotrentacinque per la Moldavia (1), 
oltreché alle feste del bairam e del rikiabid il prin- 
cipe di Valachia doveva offrire il dono di centrenta 
mila piastre in danaro e merci; e cenquindicimila 
quel di Moldavia. 

Accortosi però che la Russia meditava la sua ro- 
vina, Abdul-Hamid preparassi a resistere, chiedendo 
alla Francia ingegneri e artiglieri (2) ; Fesercito fu 
riordinato , creata la flotta con portentosa celerità. 
Spiegando un’energia, inattendibile dopo tante con- 
discendenze, il divano chiede sia rimosso il console 
russo di Moldavia, istigatore di rivolte, ritirate le truppe 
dalla Georgia, sottomesse a visita le navi russe che 
passassero lo stretto; infine dalle sollecitazioni del- 
l’Inghilterra e della Prussia e dagli intrighi del gran- 
visir Cogia Jusuf bascià lasciasi indurre a romper 
guerra per recuperare la' Crimea; mette alle sette 
Torri il ministro russo, proclama un nuovo kan dei 
Tartari. 

Ne esultò il cuore a Caterina, la quale vi era in- 
fervorata dal suo Potemkin, e come tutta Europa, 
credeva cosa facilissima il dare il crollo a questo 
‘impero tarlato. E lo credeva l’ambizione di Giu- 
seppe II, mentre Maria Teresa conosceva meglio il 

(1) La borsa si valuta cinquecento piastre da fiorini uno- 
e sette carantani. 

(3) In due dispacci del bailo Agostino Garzoni del 10 no- 
vembre 1785 leggesi: «La Francia, cbe sempre ba preso cura 
per la sussistenza di questo impero, si avvide che, tolto il 
Principal baloardo della Crimea, dovevasi riconoscer come 
vacillante il suo destino. Allarmatasi perciò, spedì a questa 
Corte un copioso numero di nifiziali, tutti pagati dalla Corte 
stessa, d’ogni genere e professione, per introdurre ordine, di- 
sciplina e scienza tra li Turchi, por renderli atti a resistere 
agli attacchi dei loro nemici ». 
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▼ero delle cose, e non sapea dimenticare che, mentre 
tutta Europa era a lei nemica, la Porta sola non si 
lasciò svolgere per istanze di Francia e Prussia ad 
avversarla. Ma appena Giuseppe II le fu sottentrato, 
cercò la Russia alleata, da che non potè aver Pa- 
rigi : al qual uopo compressi Potemkin coH'erigerlo 
principe deH’impero, e accarezzarlo nel suo viaggio 
a Pietroburgo. Fu dunque ristretta Famicizia fra le 
due Corti, e promesso di non contrariarsi nei me- 
ditati ingrandimenti, delia Russia verso Turchia, di 
Giuseppe verso la Baviera ; anzi Caterina gli sug- 
geriva d’impadronirsi dell’Italia e di Roma, ponen- 
dosi vero ìmperador d’Occidente, mentr’ella rinno- - 
verebbe quello d’Oriente (1). 

. Per quanto dunque la Francia mostrasse all’im- 
peratore lo sconcio d’allearsi con quello di cui do- 
vea temere gl’ incrementi , Giuseppe annunziò da- 
rebbe cenventimila soldati per sostenere le pretensioni 
di Caterina contro la Porla. Lasey guida sui confìni 
ungheresi l’esercito più bello che mai l’ Austria avesse 
armato ; Potemkin viene dalla Crimea ; Romanzof 
entra in Ucrania, ma gelosi un dell’altro non fecer 
opera degna. 

L'Austria non avea la menoma ragione contro la 
Porta, se non le piraterie dei Barbareschi, cui il 
Granturco non poteva reprimere, per quanto se ne 
ingegnasse. Pure Giuseppe II avea tentato sorpren- 
dere Belgrado due volte; tentativo più riprovato 
perchè non riusci. Dopo il quale dichiarata la guerra, i7sx 
volle guidarla egli stesso con suo nipote Francesco, 
che fu poi l’ultimo imperatore di Germania. Ma la 


(1) Teniam questo fatto da Ginseppe medesimo. Vedi 
Domms, Denkwurds meiner Zeit, Voi. I, p. 420. 
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fortuna non rispettò i cesar!; e mentre già contava 
sa nuovi aquisti , Giuseppe II vide invasi perfino 
i suoi Stati ereditari , occupata la Transilvania e il 
Sanato, sconfitti i suoi a Slatina. .La peste e le 
pioggie il salvarono da peggio: poi quando la ma- 
lattia richiamò Giuseppe, il vecchio Laadon prese 
il comando generale senza regii impacci. Conobbe 
egli che Lasey crasi lasciato battere sempre pel suo 
sistema del cordone difensivo, per cui opponeva ai 
Turchi lunghe linee deboli, le quali, malgrado la 
disciplina, erano ognora sfondate dall’impeto irre- 
golare e dai parziali attacchi che produce Tordine 
obliquo. Pertanto restrinse le sue truppe in masse 
<li distanza in distanza, sempre disposte a ricevere 
grimpeti, e a portarsi dove apparisse debolezza ; e 
ardito ed impetuoso, operando coi movimenti anzi 
che valersi delle posizioni, benché fosse di angusti 
concetti e obbligato a condurre la guerra secondo 
le tradizioni austriache, rintegrò le cose, ed espu- 
gnò Belgrado. 

1 Russi intanto prendeano Oksakof d’assalto, pe- 
rendovi quarantamila uomini. Li guidava Suwarof„ 
strano carattere, che conoscendo il genio de’ soldati 
russi, celava la molta istruzione sotto forme origi- 
nali e stravaganti , e sotto l’entusiasmo della reli- 
gione e della servilità; col che avvezzò ì suoi a 
non creder nulla impossibile. Come Cromwell, pre- 
tendeasi -illuminato da visioni superne , parlava un 
linguaggio enfatico, oscuro, e s’inginocchiava di- 
nanzi ai popi chiedendo la benedizione. Di fitto 
verno montava in camicia s’un cavallo cosacco; 
nudo nato usciva dalla tenda, e mandava un grido 
di gallo per risvegliare l’esercito alla diana. Visi- 
tando gli ospedali , a quei che credea malati dav- 
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vero ordioava sale e rabarbaro, agli allri le basto^ 
nate, ammalarsi non dovendo i soldati di Suwarof. 

Poi il suo genio adoprava ad ostentare obbedienza ; 
e airimperatrice scrisse: Lode a Dio^ gloria a Cate- 
rina. Jsmail è ai votlri piedi, Suwarof vi entrò. 

Selim IH succeduto allo zio che l’avea sempre s«iim 
guardato come figliolo, non ottennla la chiesta pace, 
armò dugencinquantaralla uomini, fe alleanza colla 
Prussia allora disgustata de’ Moscoviti, e per con- 
seguenza colla Polonia e la Svezia, e ohe è più, 
coiringhilterra e l’Olanda; ove la Prussia promet- i790 
leva dichiarar guerra alia Russia e all’Aastria per 
riptegrare l’equilibrio e restituire alla Polonia la 
Gallizia. 

« Ma Leopoldo II , alieno dal farnetico battagliero 
dì Giuseppe II a coi succedeva, cercò pace, e l’ac- 
celerò il bisogno che ciascuna potenza sentiva di . 
opporsi alle temute armi e alle più temute idee di 
Francia. Fu dunque conchiusa a Szistowe fra l’Au- 
stria e la Porta, preso per base lo status quo del 
1788, restituendosi dall’Austria le conquiste e nor* 
minatamente Valacbia e Moldavia ; e dalla Porta il. 
distretto sulla sinistra dell’ Alta Unna : i prigioni di 
guerra furono rilasciati anche dalla Porta gratuita- 
mente ; primo esempio di questo fatto, contrario alle 
loro idee religiose. Tal guerra intrapresa senza mo- 
tivo sufficiente, costò all’Austria trecento milioni 
e centomila uomini, e la ridusse a un pelo d’una 
guerra colla Prussia e la Polonia, che sarebbe stata 
decisiva in quel momento. 

La Porta continuava fra ciò a soffrire sconfitte 
dai Russi, guidati da Suwarof; poi con essi pure 
entrò in trattati. La pace di Jassy costituiva confine <792 
fra i due imperi il Dniester ; cosicché la Russia ce- , 
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deva la Bessarabia, Bender, Akierman, Kilia , Ismail 
e la Moldavia ; la Porta garantiva contro le pira- 
terie de’ Barbareschi e le incursioni de' Tartari. 

Per quanto gli ulemi assicurassero che gli uccisi 
entravano fra i martire in paradiso, le mal riuscite 
imprese eccitavano lo scontento dei Musulmani, che 
esprimevanlo con incendi quotidiani; e Selim, mu- 
, tato in feroce e sospettoso, quasi più non ardiva 
uscire. Quando la rivoluzione francese diventava 
, minacciosa al mondo, egli si congiunse alle potenze 
cristiane per reprimerla; invano. Lo spirito di riforma, 
^ comune al secolo XVIII, invase anche i Turchi, e 
Selim può mettersi cogli altri re e ministri innova- 
tori d’Europa; spezzò il potere dei visiri col ridurre 
il divano alla forma de’ consigli di Stato europei ; 
tentò rigenerare il carattere nazionale, e frenar la 
U07 licenza de’ gianizzeri , ma questi lo sbalzarono dal 
trono. 

Quanto alla Russia, non abhìam solo a numerarne 
vittorie. Dalla prima sua guerra coi Turchi riportò 
la peste, e perchè i generali ordinarono di non ere* 
derla, divenne fierissima. Allo scorcio del 1770 in- 
vase Kiof, poi Mosca: il governo assicurava ch’era 
un’epidemia, e in conseguenza 'non si prendeano 
precauzioni; tre quarti dei cittadini di Mosca usci- 
rono; sessantamila morirono, fin a ottocento il gior- 
no, e col solito accompagnamento di ferocia e su- 
perstizioni che più non osiamo dire da barbari. 
Diconsi perite centrentamila vittime , prima che il 
verno rigidissimo cessasse quel flagello. 

Dei Mongoli, alcuni orientali, detti propriamente 
Mongoli, stanno a settentrione della muraglia della 
.. China e nel deserto di Kobi, dipendenti dall’impero 
celeste sul quale gli avi loro aveano dominato. Al 
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nord dì essi, intorno al lago Baìkal abitano i Bu- 
ratti, i più feroci di quella nazione. A occidente 
sul pendio meridionale e settentrionale dell'Altai er* 
rano i Calmuchi o Eluti, divisi in Kochot, Seniori, 
• Oerbet e Torgos, che si chiamano Derben-Oret, cioè 
i quattro popoli confederati. 

I Kochot, detti Tufan dai Chinesi, erano gli anti- 
chi signori del Tibet, distinti in neri e gialli, tra i 
quali ultimi si sceglie il Dalai lama: e tutti stanno 
soggetti ai Chinesi. Parte dei Seniori, e tutti i Der- 
bet e Torgos entrarono in Russia nei 1758 occu- 
pando le steppe del Volga. Il vicekan Dondudidasci, 
istituito dal Dalai lama, pregò Elisabetta a nominar- 
gli successore suo figlio, a cui ella assegnò la pen- 
sione di cinquecento rubli. 

Valenti cavalcatori , ogni capocasa possiede da 
cento a quattromila cavalli; onde la Russia ne pro- 
fittò nella guerra dei Sette anni per devastare la 
. Prussia. Ma ai Seniori e ai Torgos spiaceva che essa 
introducesse fra loro il cristianesimo, l’agricoltura e 
la coscrizione, amando essi il viver nomade e il loro 
lamismo: onde i sacerdoti li stimolarono ad abban- 
donar il paese. Alla secreta, neU’autunno del 1770 
si posero in marcia con donne , figli , schiavi , ar- 
menti, saccheggiando gli stabilimenti di pesca e com- 
mercio sul Volga e sul Caspio. I Cosacchi dell’Iaik 
abbarrarono loro la via, molti uccidendo, gli altri 
fermando; e di centrentamila famiglie che erano, 
dodicimila trecentoquarantadue ne respinsero; le 
rimanenti s’apersero il passo e giunsero all’ impero 
chinese, che li tenne ]>er ben arrivati, nè volle re- 
stituirli alle domande dei Russi. 

Caterina era irremovibile ne’disegni quanto insa- 
ziabile nelle voluttà, e astuta nella politica. Dopo la> 
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pace di Kainargi si diè con ardore a far glorioso l’im- 
pero e belle le sue residenze. Già la prosperità le 
aveva rieonciUato i sudditi: or essa gli allettò colle 
ricompense e eoi , monumenti onde eternò le sue 
vittorie. 

Alla nobiltà che Pietro III avea sciolta dalla schia- 
vitù, Caterina concedette privilegi pei beni e per le 
persone. Dal popolo seppe farsi perdonare col mo- 
strar devozione; mentre coiralfeitata miscredenza al- 
lettava i 6k)so6. Ogni anno riuniva i ministri dei 
vari culti a un pranzo di tolleranza: accolse i pro- 
scritti Gesuiti, e lasciò mettessero un collegio. Ai sol- 
dati e generali fu larghissima di lodi e ricompense. 
Introdusse l’innesto del vaiolo, sottoponendovi se 
stessa , suo figlio e i primati. Amava Le jfeste e la 
magnificenza ; e dalla sua Corte i signori appren- 
devano il tono francese , e le opere francesi leg- 
geano* da lei stessa tradotte o fatte tradurre. 

L’abitudine dei minuti intrighi guastava le sue 
• grandi qualità. Naturale nella vita privata, era dissi-, 
mulatrice nella pubblica; e collera e vendetta non la 
strascinavano di là dal punto, fin al quale il delitto 
era necessario. Bisognosa di distrarsi, alia Corte non 
trovava che t grossolani viziosi, attenti a smungerla, 
e perciò adularla. Religiasa per politica, filosofessa 
per moda, dotta di storia, i ministri suoi non erano 
quasi che secretar! cui dettava i dispacci. Solo a Pa- 
nia erano entrati concetti d’un goveitio temperato e 
osò proporlo a Caterina, la quale aderiva se non fos- 
se stato Berstoucbef. Grandiosi disegni ella concepiva, 
ma senza larga previakme : avanza vari a passi per 
vedere sin dove potesse giungere, e confidando nella^ 
propria fortuna. Più avida di comparire che dì essere, 
invitava stranieri, promettendo privilegi, libera culto, 
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e libertà d’andarsene quando volessero, ma li lascia* 
va morir di fame; fondava città, e non aveano abi- 
tanti; stabiliva il commercio, ed era tutto a favor del- 
ringhilterra; le arti incoraggiava, ma non lavoravano 
cbe forestieri. INè ella curò i lenti modi di vincere . 
l’ignoranza superstiziosa, e svellere le abitudini bru- 
tali della servitù: bensì pensava a far lodare le sue 
cognizioni, il suo spirito, e proclamare dai filosofi gli 
ukasi ineseguibili, cU’essa pubblicava e dimenticava. 
Sapeva far annunciare le sue riforme gran tempo pri- 
ma, ed esaltarle dopo, eoi quali modi si fe perdonare 
i delitti, e passò per eroina. 

Bisognosa di ringrandirsi nella pubblica opinione, 
diceva la vera gloria consistere neU’approvazione de- 
gli uomini di genio ; e la cercava col profonder lodi 
ddicate e rubli ai dispensieri della fama. Ogni scritto 
francese le era subito inviato ; fe tradarre da quat- 
tordici pemone delia Corte un capitolo per uno del 
Belùario di Marmoutel, ed essa il migliore. Spediva 
. a Buffon le rarità de’suoi paesi con lettere lusinghiere, 
eoi egli rispondeva chiamandola « testa celeste, degna 
di regger il mondo intiero», e invocava che un’altra 
volta ì Nordici scendessero verso il mezzodì • per la 
rigenerazione di questa parte infingardita dell’ Eu- 
ropa ». 

Quando gli Enciclopedisti trovavano molestie in 
Francia,- ella pensò chiamarli a compiere l’opera loro 
a Pmtroburgo: a d’ Alembert propose di venir educa- 
tore di suo figlio; invitò Diderot e piaquesi di lui 
fineh'egli non le parlò di diritti de’ popoli e d’avveni- 
re ; cUncie cbe la sgomentarono. Perocché il suo li- 
beralismo non andava più io -là che quello di Fede- 
rico. Pure Voltaire si valeva dell’ esempio di essa 
per rinfacciar, ai Francesi certi abusi, cui questi 
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non osavano ancora attaccare. Nella singolarissima 
loro corrispondenza è a vedere come Caterina sol- 
leciti l’approvazione di questo re della fama, e con 
quale galanteria lo vezzeggi; talora s’abbandona fino 
a lodar seco t il maggiore degli Orlof che ha l’anima 
d’un Romano, ed è degno de’più bei tempi della re- 
pubblica » : or vorrebbe l’approvazione di lui per lo 
sbrano della Polonia, fatto per propagare la tolle- 
ranza religiosa; or gli lascia balenare l’idea di voler 
redimere tutti i servi dell’impero, più spesso quella 
di liberar la Grecia. « A proposito d’ orgoglio (gli 
scriveva) vo’farvi la mia confession generale. Di fe- 
licissimi successi fu coronata la guerra col Turco, 
e me ne rallegrai coro’ era naturale. Ho detto : la 
Russia sarà finalmente conosciuta ; si vedrà che è 
nazione instancabile, che possiede uomini di merito 
eminente , che non le mancano compensi , e che 
può far la guerra e difendersi vigorosamente quando 
attaccata. Piena di queste idee, non badai nè punto 
nè poco a Caterina, che di quarantadue anni, non 
può più crescere nè di corpo nè di spirito, ma dee 
restare tal qual è. Prosperano gli affari suoi? tanto 
meglio. Sinistrano ? cercherà rimetterli alla men peg- 
gio. Quest’è la mia ambizione, altra non ne ho ». 

Voltaire le rispondeva con quella famigliarità che 
sente di protezione, e Tempo verrà, madama, io H 
dico sempre, chela luce verrà dal Settentrione: vostra 
maestà imperiale ha bel dire ; io vi fo stella, e stella 
sarete. 

Affine di conformarsi all’andazzo filosofico, Cate- 
rina chiamò a Mosca una commissione per tessere 
un codice che, secondo le idee d’ allora, doveva 
esser uniforme per le cento razze che abitano l’im- 
pero. Deputati di tutte, e del senato, del santo si- 
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nodo, di ciascun collegio, de’nobili, delle città, dei 
paesani liberi , de’ paesani della corona, de’ soldati 
agricoli, de’Cosaccbi, vennero agli ordini della so- 
vrana, che li stipendiava e rendeva intanto esenti 
dalla pena di morte, dalla tortura e dalle altre pene 
del corpo. L’istruzione data a que’legislatori, molti 
de’quali neppur sapeano scrivere, è tutta hlantropia, 
benevolenza, idee liberali, quanto mancante di con- 
venienza. A buona gente cresciuta nella docilità ai 
popi, parlavasi il linguaggio de’proselitì di Voltaire; 
citavansi massime e'squarci di Montesquieu , e tutto 
pel bene e la gloria del più grande impero. In que- 
sta mascherata d’omaggio alla filosofia francese di- 
cesi che, nella prima discussione, un Samoiedo, il 
quale ragionava piu dritto che gli utopisti, esclamas- 
se : JNoi 8iam gente alla buona e giusta ; pascoliamo i 
nostri reuni, e non abbiam mestieri d’altro codice. 
Piuttosto fatene uno pei Russi nostri vicini e pei gover- 
natori che ci mandate, affine di reprimere i loro la- 
dronecci. Ben tosto Caterina confessò quel che potea 
prevedere, l' impossibilità dell’ impresa (1); onde di- 


(i) Federico li, quando vide il progetto, ne congratulò 
rimperalrice , poi appiè di quello, nel restituirlo al conte 
di Solms, scrisse: « Ho letto con ammirazione l’opera del- 
« l’imperatrice, e non ho voluto significarle tutto quello ch’io 
« ne pensava, onde non mi credesse adulatore; ma a voi posso 
« dire, senz’offendere la sua modestia, che è opera maschia, 
« nervosa, degna di un grand’uomo. La storia racconta che 
«Semiramide comandò eserciti; la regina Elisabetta pass» 
«per buona politica; l’imperatrice regina mostrò fermezza 
« molta al principio del suo regno: ma nessuna donna an- 
« Cora era stata legislatrice; gloria riservata all’imperatrice 
« di Russia ». 

. * 

* 
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sciolse i legislatori, distriboeodo a ciascuno una de- 
corazione d’oro, eh’ essi vendettero agli oreGd. 

Accortasi allora quanto inette fossero all’appHcn- 
aione le teoriche assolute e repentine de’snoi filo- 
sofisti, si applicò alle lente innovazioni. ^ i *■ 

Nè però la risparnaiarono i libellisti; a ra^onc 
anch’essi, perchè, in regno di quarant’ anni, pieno 
d’avvenimenti diversissimi, mostrò e qualità ìmigni 
e vizi bassissimi. Vigor di caratt^e , accortezza , 
giustizia, operosità instancabile nessun potrà negarle, 
e particolar talento di governare gli uomini: con- 
fermò l’abolizione delia canceUeria segreta; tolse 
Toso di gridar la parola e la cosa, determinando 
quali fossero delitti d’alto tradimento; organizzò il 
senato dirigente; pose grandi spedali per le puer- 
pere e i trovatelli; stabili l'accademia con pensìonr, 
affinchè i dodici migliori viaggiassero per tre anni; 
pose collegi anche per le donne; sicché il paese 
barbaro parea fiorire. E di fatto i Rossi procedet- 
tero in sapere e politezza più che non avessero fatto- 
m un secolo: ma era coltura francese non innestata 
ma trapiantata; di fuori cercavansi i maestri e i li- 
bri ; sicché in quella nazione nulla v’ebbe di caval- 
leresco, e nel rapido passare dalla rozzezza ai raffi- 
namenti non conobbe quell! età media, nella quale 
sì opera per nobili impulsi e per sentimento religioso., 
Di mezzo ai saturnali , e alle gelosie di Orlof e 
Potemkin ch’ella sapea^ ■ temperare , tendeva le reti 
d’una politica accorlUsim»; e se la galanteria e gli 
amanti infittirono sulle sub decisioni, queste in fondo 
erano sempre le meglio opportune alta Russia* i .-w ^ 
Avendo le guerre', cresciuto il debile . pubblico, 
essa ilterò la moneta, o introdussft là carta. Fondò' 
una banca territoriale per anticipar somme ai prò- 
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prielari ad ai Comuni ; un monte di pietà ; ca% per 
vedove, orfani; trovatelli, partorienti; collegio di 
medicina; scuole di marina all’ inglese, mantenendovi 
sessantacinquc allievi ; e quando intese che dieci 
navi mercantili del suo paese erano passate dall* Ar- 
cipelago nel mar Nero, ne menò festa come d’una 
vittoria. Scoperte le isole Aleutine, mandò natura- 
listi e dotti ad esaminarle. Alle spedizioni scienti- 
fiche da lei ordinale dobbiam grimnaortali lavori di 
Pallas e di Gmelin, e il dizionario di Adelung. In- 
viò giovani sotto -un archimandrita a Pekin per im- 
pararne la lingua e le scienze, invitando quell’im- 
peradore a far lo stesso. Grandiosi disegni meditava, 
e singolarmente d’aprire tre canali: il primo fra il 
Caspio e il mar Bianco, l’altro fra il Caspio e il 
Baltico , il terzo fra questo e il mar Nero. Gl’ In- 
glesi possedeano quasi soli il commercio del Nord , 
empiendo il Baltico di loro navi, l’ impero di loro 
merci. Ai Francesi spiaceva che solo per man di 
questi potesse giungere colà il loro vino, invece di * 
farne essi il guadagno e di trarne il canape ed altre 
occorrenze della marina. Profittarono dunque d’un 
momente di disgusto per far con Caterina un trat- 
tato di franchigie ed agevolezze vicendevoli, che poi . 
fu abolito al tempo, della Rivoluzione.' 

Riordinò l’ amministrazione del regno, dividendo 
la Russia in quarantatrè governi generali, cinque dei . 
quali in Asia , estesissimi e spopolati, divisi in cir- 
coli di quaranta o cinquantamila abitanti. Migliorò la 
giustizia e 11* addolcì. La servitù non potea togliere, ^ 
e la tacciarono d’avervi proveduto men di quello por* 

r ie l’ostentata filantropia:. Dovette anzi regolare 
soggezione de'servi, come altrove si garantisce il 
possésso delle terre; migliaia ne distribuì a’ suoi fa- 
voriti .'.Ma la condizione d^Ho schiavo restava, peg- 
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giorata dall’educazione alla francese, che metteva i 
signori sempre più lontani dagli usi moscoviti (1). 

(1) Àquisti fatti da Caterina li: 

Polonia. I. Riparto 

II. Riparto 

III. Riparto 

Per l’alto di sommessione, i du- 
cati di Curlandia o Semigallia 

Persia. Provincie di Kokhet, Car- 
duet, Daghestan; paese degli 
Osseti, e altri dipendenti dalla 
Georgia, con parte del Scirvan 

al nord del Kur 

Turchia. Azof col suo territorio, 

Kcrls, il paese fra il Bog e il 

Dnieper 

Per l’abdicazione del kan , e la 
convenzione di Costantinopoli, 
la Crimea, l’isola di Taman, 

parte del Kuban 

Pel trattato di Jassy, il piano 
d’ Oezakof, fra il Bog e il 

Dniester 

Per sommessione dello czar Sa- 
lomone, la Mingrelia, il prin- 
cipato d’Imcrelo, il paese degli 
Abasci, dei Cechi, dei Circassi, 
e altri della Georgia . . . 

Cosacchi del Don e del mar Nero 


M. Q. 
2,019 
4,553 
2,030 

Anime 

1,300,000 

3,011,680 

1,176,590 

Armo 

1772 

1793 

1795 

• 452 

407,000 

1795 

« 

» 


600 

206,000. 

1787 

1,025 

250,000 

■1774 

1783' 

1784 


410 150,000 1793 


1,800 

4,628 


600.000 1795 

260.000 , 


In lutto . 17,517 7,415,270 
Alla morte di essa la Russia avea : 


Guardia imperiale, 
uomini . . • 

11,300 

Vascelli 
di linea da 

110 cannoni 8 

f l'anteria . . . 

181,740 

da 

74 

22 

(^valleria . . . 

83,170 

da 

66 

20 

>' .\rtiglieria e genio 

29,060 

Fregalo da 

44 

1 

iSatlaglionidi guar- 

83,200 

da 

38 

14 

> nigione . . . 

da 

32 

7 

t^orpi particolari, 


da 

28 

5 

V invalidi ecc. 

34,680 

Bombarde da 

6 

* 4 

Totali forze di 


Prame da 

16 

2 

terra . . 

423,150 

Cutter da 

12 a 18 

17 

Truppe irrogo- 

Brìi lotti . . 



•„ lari, Cosacchi 

100,000 

Totali forze 

di mare 

'1U4 


Aggiungi galere . 

300 

& 


'^•uótre^r 
ROMA 
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